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di Torriani , e vederi che ti «i 
Sangue vofìro deriva le [ne por- 
pore da fonte Reale , cioè da 
Carlo magno ; Vedere dipiùmU 
le voftre Guardarobbe appefe li 
Mitre , le Chiavi d Oro , le 
Croci Cavalerefcbe , efafci im- 
polverati di Bafìoni Pafior ali , e 



mento , che nella vojìra Cafa 
non è adeffo , che v entrano fo- 
no già invecchiate le dignità ; 
Leggere ancora oggidì in fronte 
di voi , e de Germani voftri tu 
toh riguardevolìffimi dì Princi- 
pe , di Conte , di Barone , di 

General* delle Polle sitiftriaebe 

ogn'uno de quali da fe (olo ba* 
fiarebbe à qualificare una gran 
Famiglia , che adunati poi neh 
la vojira la fi ahi lif cono in gra. 
do eminente più che da Cavalie- 
re , fentire che li voftri Ante- 
nati di Torriani che erano voi- 



a Corio Iftorie feconda parte . 
Crefcenii Corona delfa Nobiltà d'Italia del- 
la Cafa Torriana TalTìs . 
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/fra *//r/J , raportan le 

Storte , T ontani e Taffts bifo- 
gna d'ire , che riufcendo f car- 
io un folo per effrejjione ade- 
quata di tanti fafti convenne 
loro duplicare i Cognomi . Sa- 
pere dunque , V pentire tanto di 
voftra nobiliffima Schiatta que- 
fio è che dimezzò il merito del- 
la mìa devotione , f ? quefto fu , 
che la pòfe in una dolce ne- 
cejfttà di dedicarvi quefto pic- 
cìol Volume ; An%i per confef- 
/aria fcbietta non so levarmi 
dal cuore uno fcrupolo fé più 

meriti nell ofequio della Dedi- 
ca , b più pecbi di compiacene 

J'a per la gloria ', cbe mi ri- 
onda in dedicarlo ad un Gran* 
de . Non è però ( permettete- 
mi che mi [pieghi così ) che ne 
voglia , ne debba donare tut- 
to il vifpetto di quefta Dedica- 
toria à foli titoli delvolìro San- 
gue , che parte pure non ne ri- 
serbi alla fimpatia del voftro in- 
«e%no. POST RA ECCEL- 
LER 



ECCELLENZA. 

i 




tftf /ìr«(?/^ // ricordo j fbe à Dio 
li T empii > i Libri à Grandi va- 

A i di- 
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dino dedicati : Diis tempia , li- ! 
bros confecrcs Potentibus . Sul \ 
piede dì quefta plaufibile magi- 
ma alzo portiera ad un mio oj % 
quìofo fenftere , ^ mi db l honore 
di presentarmi a piedi di V O- 
STRA ECCELLENZA % 
e poi offerirle alle mani le Poe/te" 
del Gigli . Se quefto^ mio intru- 
dermi cosi all'ardita è colpa è pe- 
rò colpa innocente più del vofirv 
gran Sangue , che del mio rìjpe- 
tofo ardimento . Vna volta che 
naf cefie Grande mettefte in que- 
f? amabile impegno il cuore de 
voftri fervi di ofequiarvi con tri- 
buti da Grande . Il Sole tra la 
famiglia de Pianeti tiene polla 
da Principe , perche confante da^ 
generofo , che con certi ritagli 
della fua luce fi f acino belle ancor 
le Belle , e voi dovevate conten- 
tarvi di nobiltà menofplendida fe 
non volevate , che un raggio del- 
la me de ma coronale tal volta il 
frontcfpitìo de libri . Spedire un 
occhiata ad indagare l origine 

de 
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GENEVIEFA 

Drama pcrMufica. 

Del Sig. Girolamo Gigli , 
Accademico Accefo. 




LENZA], che ftipendia per 
familiari della fisa gran men- 
te tante belle faenze non può 
non condefeendere , che fi ft ampi 
il pio nome in fronte all'Opera 
d un letterato , e di un Giglio . 
Se marca à pteggio di gloria /'- 
antichità l bavere udito una f il 
volta Rofam loquentem il noftro 
pure ben può d'trfi un f e colo privi* 
legiato fra f ecoli , dà che legge 
sii quefle carte , ammira un 
Giglio poeta . In quefto Giulio 
prefenu alt ECCELLENZA 
VOSTRA il fiore più fcelto del 
le moderne Dramattcbe Poefic , 
in cui omnia lucida & (alfa fune , 
pojfo dir con Sidonio , ncc tamen 
propter hoc ipfum mcllea minus . 
Nejfuno più che il voftro aplica- 
timmo genio ave^o à gufiare ne 
libri eto folo , che f adi delie a 
to nefsuno con que fio può farle 
meglio da Ape con ajjaporame 
il dolce . il fiore , e ftagio- 
narlo injfUtto ai generofo agra- 
divento . Sù quefta fiducia ani 

A 5 mai 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Selva con Grotta . 
Geneviefa , e Bertoni che dormi . 

C/.T| 1 1glio tu dormi, eie io fofpirosépre. 
rH Quefti molli miei lumi 
A Di lufinghiero oblio foffrò l' efiglio, 
Perche teme il mio core. 
Che r officio dolente 
Dopo un breve dormir fi fcordi il ciglio : 
Ah che per mio dettino 
D'innocente ripolo, 
li tiranno dolor ifatto e gelofo. 
A me folo infedele 

Da mè fen fugge ilfonno, acciò non fperi 
Al mio fato crudele 
L' ultimo fato , e pereti' io creda eterno 
Queflo tenore, ò Dio, 
Quefto tenor sì rio della mia forte 
Mi fi niega l' imago ancor di morte . 
Tirannia di gran dolore / 

Chel mio core 

Di morire al men non fperi , 

Che s'involi a' miei penfieri 

Della morte la fembianza 

Che ne pur la mia fperanzs 

S' alimenti col timore . Tirannia , cVc. 

Emp- 



i* m A T T v 
Empio SiTrido, e come 
All' ingiuftizia tua 
( Perdonatemi , o Stelle ) 
Il rigore del Cielo ancor s' accorda? 
E al par di chi mi crede , 
( Empia credulità ) fpofa infedele , 
Cbìl' Innocenza vede 
Coli ' innocenza mia pur è crudele / 
E' un Tiranno il mio Spofo 
E' un Tiranno il tuo Padre amato figlio » 
In catene tenaci 
A me cangiò gli amplefli , 
A tè bramò cangiare in piaghe i baci * 
Perfido in che peccai , e in che c'offefe 
Quefta prole infelice/ 
Mira perfido mira 
In quei vivi candori 
D'alma incorrota il giglio , e credi poi 
Degno di morte il figlio 
Rea la madre fe puoi , 
Mira perfido mira 
Su quel volto sì vago 

Se non ch'è men crude! , la propria imagc 
Il fior della mia fede 
Di mia fede immortai fpande gli odori , 
E nel tuo volto infido ' 
Il mio puro candor vibra / roflori 
Spofo , e Padre inumano , empio Sifrido . 
Altri come il mio fpoloempi non. fiete ; 
Ma s io lon innocente 
Voi pur mi condannate 
Se per me non cangiate un dì )e tempre, 
Figl.o tu dormi , & io fofpiro ferapre 
Caro figlio s'io ti miro 

— j ?, piant0 1 lumi miei '* 
' dell' Alma tormentata 

Gran- 



fuc cure, ordinata un giorno la Caccia ^ 
fi portò fcguitando una Cerva nella Ipi 
lotica medeiìma,ove appunto fi trovava! 
Genevicfa, eBenoni, ivi nodriti per 
fpazio di fette an;,i, quella con gli ? 
menti d'erbe viliflìme , quefh col I 
della Cerva accennata. Riconofciut 
Spofa, & abbracciato il £g li ™j°' 
ricondufle alla Reggia . Di ciò diffi 
mente fcriirero il Molano nei Santi 
Fiandra , & il Sig. di Cerifiers . 

Per dar luogo al Drama fi fingonova. 
accidenti & in particolare , che Gene vie 
fa fi portafle feonofeiuta alla vicina Idei 
berga,doves' introduce Romildo iu 
Fratello venuto per vendicar la di l 
morte, benché ciò, con quel che fi f. 
ce dell'altro tradimento , e dell mi- 
rrato perdono di Colo; de pericoli de 
Principerà , e di Benoni fia lofltan d 
Iftoria . 

ri/ protefla l'Autore , che 
l3 Parole , Sorte , Numi , A 
rare , e fintili , fi come F 
prejfwni contro il Cielo , ò 
cuna cofa , che fi finga m 
Inferno , fon febenp di pew. 
Poetica , e non fenfi di cui 
Cattolico . 

PER- 
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SCENA U 

feco di S trido con profpeurva del Sepol- 
cro, eS»tu»diGeowieU. 



OGni cofa è terrore a glj occhi miei , 
% che miro al pento fi fa tormento . 

Ingannato Si irido, . r„ ntrt 

Geneviefa tradita , io ben vi fento 

Furie del petto nitido , 

Soli oggetti di pena a i lumi rei . 

Ogni cofa,&c. 

PnncipefiTa innocente, 

Tùehedifeferbafti 

Sempre intatto il candore, 

Tù che al nriofen negarti 

Di nonpudichi ampie umgiuili nodi , 

(Di mìe barbare frodi g 

Opra crudel . e del miocor fp.etato J 

SottoferroplebeocadelWangue, 

Ahi che dal Cuoi macchiato 

L'alta vendetta lua grida il tuo fangue 

KSSeinornel Prato, 

S' io per gioco d icelli talor 
AouelVombre, che fona innocente • 
Di mentir niega l'Eco che fentc, 

E rifpoiHte, tù fei traditor . . 
Aime, fuggi mio piede, 
Quefta , eh' il guardo vede Di 



io ATT O 

Di Geueviefa eftinta Vrna fuperba 
Svegl i» nel petto mio pena phx accerta - 
Se ben mu tolo tace , 

Sembra il marmo loquace, e par che dica , 

Chiude queft' Vrna metta 

Di tue frodi trofeo (pogliafunefta. 

Mànò, fon troppo vile 

Alleqiterele ancor credo de marmi / 

Anzi per vagheggiar l'opra gentile 

Di famofo Scuhor, voglio appreflarmi > 

Ahimè fuggi mio piede 

Per rimprovero eterno al fallo mio 

Fè Io fcalpello , oh Dio , 

Su quel marmo fpirar vivala Fede» 

Fuggi > fuggi mio piede - 

SCENA IIL 

Selva } e Grotta* 

Gentviefa^ e Bertoni. 

ftflfc T\ Vnque il bel Padre mio t 
A-J Chepreflo al noftro Alare 
Tu mi fai f? lutare 

Abita in Cielo ? E come ha nome? <?. Iddio. 
Ben. Es'iotalorlochiamo 

Dal Ciel mi fente? Gen. Sì . 
Ben. Oh quanto io 1' amo f 
Ce». Se T amare è fot defio 

Di quel ben , che fazi a il core , 
£ Te il bene è folo Iddio 
Amar Dio folo è V Amore • 
Ben. Mà fé così fovente 

Con lacrime , e fofpir favella il core 

•Per 
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*n delizia, e gran dolor- 
ia ti bacio, e poi fofpiro, 
cerche dico effigie lei 
D' ao* madre iventurata , 
fc d* un Empio Genitor . 
Vate arenale Benoni rende gì amp e£t jegnandé. 
L'innocente Benoni 

Mi rende ancor dormendo ampletii , e baci 

Quanto parli al mio cor Benoni, e taci, 

Benoni ahi quantocaro 
B/«. Batta, eh' è troppo amaro, fognando., 
Cen. Con il Tonno contrafta 

Mentre fi (veglia il figlio . Ben. Batta batta . 

fognando . 
Cen. Sorgi con chi favelli? 
Olà.*"». Madrenon pofloapnrerl ciglio. 
forge. 

Off» Difcorrefti dormendo. 
Me» Sognava, emi parca, 

Che la Cerva nutrice 

La poppa mi porgea . Oe. Madie infelice . 

Vna Cerva felvav,tia 

Sù quel labro bambino 

Stilla da fi rofrn dolci alimnd , 

Che que(V arido mio 

Tuttol' umor tramanda ai raidol.nti, 

Ouafi del viver fuo più «iurta fia 

lTetrma doglia mia, 

O per pena majuior oe' fenfi miei , 

Li dà vita una fiVra , 1 

Ond* io non pofTa dir mio figlio lei . 
Ben. Madre voi non feotite ? 

Mi parea d Ha C:rva 

Sugger U poppa, c perche troppo amaro 

Q^iel latte mi fembrava, 

Batta batta ,dicea mentre fognava : 

ivi* 



PRIMO. ti 
Si (Velli al traditore 
Il cor dal feno Je'l blindo tuo di voto 
Vendicato l'appenda 
All' urna poi<tella forella in voto . 
Son mentiti Vrna fuperba 
Dei tuoi marmi i bei candori » 
Se cadrà Sifridoefaugne 
L'empio fangue 
Stillerà da piaga acerba 
'Àfmalcartidiroflbri, 
Che in te leg Aa chi ti vede 
Cifre di crudeltade , e non di tede . 
Mà da lungo carni n parrai , che fianco 
Chieda tra quelli marmi 
Adagiarti il mio fianco . 
L' ombra di quella mole» 
Che tra la Selva aprica 
Il Tuo gelido grembo afconde al fole » 
Con fi lenzio loquace 
A ripofar m' invita , e par che dica 
Cbe tra le tombe fol fi dorme in pace . 
Si pene a dormir* dietro al Sepolcro rum 
veduti . 



SCENA V. 

Si/rido , e %omildo , ebefogns . 

Si/. i^Hiedo fulmini, ò Cieli , e non pietà 
X^J Vuò g»uftizia>e non perdono 
Quella vita è un* empio dono 
Della voftra crudeltà. 

Chiedo , OCC. 
Ogni 




ATTO 

Ogni raggio in faetta 

Cangiate ò ftelle,ogn i cortefe afpett 
Accen Jete in vendetta . 
uotino nel mio petto. 

agellidiCarafte, Erinni irate: - k 
Nel miofeoo volate 

PenediTizioalacerarmi ilcore 

Vendetta òCiel , mà non la faccia Amore 

-Ah s'io non lofapefli 

Ingiuftiffiitìi Cieli , io vi direi v 

Voi perdonate al cor 

Perchè T i mago ancor v'èdi còlei : 

V i nuocente Conforte 

Tutta in (c n mi (colpì lo ftral del duolo , 

Lafcia ai fulmini il volo 

La Gi uftizia de 1 Ciel , che reo mi crede , 

E per mia fura forte 

Fermai fùlmini poi , perchè n ci core 

Delflnnocenzall fimolacro vede ; 

MàT Arderò d'Amore 

Ch' Innocenza non teme 

impiaga il feno, edel dolor, che fento 

V Innocenza feri ta oegi è'1 tormento • 

Marmi voi, eh? il freddo oggetto 
Del mio ben foftegno fete 
lì mio fpirto riceve te 
Al mio cordate ricetto, 
Perchè provi almen per poco 
Geneviefadi gelo, e non di fòco. 

Ma pria tutto T ardore , 

r Che'l fen m'avampa or sù '1 mio Jabro af- 
cenda , 

E dal le fiamme mie.coufbrto prenda 
Il freddo tuo pai lare , 
Vraa meotr'ioti 1>acio, Vrna adorata 

Dellà 




PRIMO, tt 
Per il noftro dolore 

Quefto Padre ,o noa vede, o par non tenf 
Cen. L' innocenza difcorre > 
Cieli , che F intendete* 
Alle richiefte fue voi rifpondete- 
Ben. Se dell' Etra , o Lumi fiete 
Cifre, e lingue inCiel per rnè, 
Deh ridite ,over fcrivete 
Quefto mifero perchè - 
Ma Tordi gli Aftri intanto 
Rifpondojicol /ìlenzio, e tu col pianto 
Madre, perche piangete f 
C/un. Piaago , che per brev' ora : 

Figlio. Brache ì 
Gin. Deh tacete, o lumi miei . 

Figlio da tè - Ben. Voi non lo dite ancor 
Gtn. Piangerai ? Ben. Non lo so. 

Partir vorrei. 
Ben, Voi partir Madre da mè ? 

A h sò ben , che s' io v ' abbracio 
Tendo un laccio al voftro pi è , 
Voi partir, &c. 
Gtn. da se . Fatai defio di riveder m' invogl* 
Dopo fi lunga etade 
La vicina Idelberga , è il reo Signore , 
Mentirò Ceffo , e fpoglia 
Su r infide Contrade . 
Vedrò sei traditore 
Altra Coniorte ftringe , ed altra prole ; 
Tornerò pria chel Sole 
A queft' antro la luce , e *1 giorno involi , 
Che folo ìa queft e grotte 
Troppo il bel figlio mio teme la notte 
Qrsù ti lafcio addio ; 
In breve tornerò . 

Ito* 



PRIMO il 

Della mia Rpm. Temerario, e 

tanto ardirti . 
Sif. Aimè Sifrido udirti ? 
D'una pietra infenfata 
Lingua prodigiosa 

Ti fgrida H*m. Ahi , che tradi- 
rti empio la Spofa • 
Sif Mà da quell'Urna , ò Dio, 

Chi difeorre in tal guifa? . . . K om - El 
(angue mio. 
Sif. E più lunga dimora 

Fanno in feno alle nubi 

I folgori adirati ? Ah ftelle infide 

iridano i marmi aocora 

Ognun chiede vendetta, e ni un m'uccide . 

SCENA VI. 

Squotcmondt 9 e J^emildo , che fogna . 

Sf. A Ll'Iftoria de* Barboni 

XjL Troppa fède il mondoprella, 
Stanco or' or' dalle quiftioni 
Vi leggea piantata querta. 
Che à Platone Bambino 
Faceflèr TApi in bocca il ma- 
gazzino . 
Io SÒ ben y che per indizio 

Delia mia ftrana bravura , 
Perch'io nacqui al precipizio 
Dei Demonio , e.di natura 
Di memoria più degna 
A mè fu vifla in bocca una 

radegna . 
Io fon sì ftrampalato 

B Cl 



26 ATTO 

Ch'or l'attacco con quefti , ora eoa 
quelli , 

Or decapito Alfieri, or Colonelli, 

Ma voltatevi in là 

Son tutto carità, tutto garbato. 

Un dì sù quefte felve 

Dovevo far la tefta alla Padrona, 

E al Signor Benoncino, 

Cheinefier Cecco Bimbi aurebbe detto 

Guate beii Bamboli no . 

E pure anco à difpetto 

Di quefta ferociffima natura 

Pria che farli morire 

Volli in quel dì (offrire 

L ardentiflìma mia fete di fangue , 

E perchè infanguinato 

Non tornò come Tempre il ferro mio 

Il fodero reftò ftrafecolato . 

Così libera , e fciolta 

Con inchino profondo 

Mi lafciò Geneviefa, e difle lieta \ 

Figlio bacia la mano 

Ai Signor Squotemondo , 

E fe negli anni tuoi farai Poeta 

Canta l'Armi pietofe, e'1 Capitano'. 

Mà perche Colo impofe 

Che di fua morte io riportafli il fegno 3 

A una lingua penfai 

Qualappunto troncai, mentr'io tornava 
A un temerario can, che m abbaiava . 
Voglio dir, ch'io fon bravo > e foncortefe i 
Ah fe così lontano 
Non fotte quel paefe 
Vorrei coli armi in mano 
Battermi con Don Cherchen à duello , 
O pur fe qui veniife 

Sfi- 



PRIMO 27 

Sfidare à Colo à Colo un Dardanello. 
Per aver più maeftà 
E decor da Capitano 
Della Trippa del Sultano 
Farmi un fodero vorrei , 
£ legare à i fianchi miei 
Per traverfa , e per brodiere 
Il Bracchiere d'un Bafsà . 

Ma è così grande il grido 

Della fierezza mia, ch'ogn'un mi dice 

Palli Vofignoria. I(pm. loti disfido. 
Sq. Canaglia à folo à Colo , ahi temerari 

Non è arme del pari . fugge [paventato . 

SCENA VII. 

fymildo fuegliatoin Scena . 

MA qual voce molefta 
Mi perturba i xipofi 3 e mentre appunto 
Sognava al Traditor toglier la vita 
Di vendetta gradita 
Importuna vigilia il colpo arrefla 

Luce avara il bel fogno crudele 

Si predo l'infido 

Tuo raggio rapi / 

Anco inganna col dono infedele 

Nel Ciel , di Sifrido 

U lume del dì . 

Luce dee. 
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SCENA VIIL 

Geneviefa in abito virih . 

SOn della, ò pur deliro! 
Geneviefa fon'io 
Che vi vo ancora ? ò pur'è quella , ò:DIo , 
Quella ch'eftinta miro ? 
Se fiam due Geneviefe, Aftri tiranni 
Difpenfate ugualmente 
Per noi bene , & affanni , 
Date à quella che giace 
Più pena, e più dolor, perche non lente : 
Datei quella, che vive Aftri più pace: 
Ah che quelli fon marmi , 
Quella è rimago, io Geneviefa fono . 
Intendere già parmi 
Il barbaro tenor della mia fòrte > 
Tu fei , dice la morte * 
Immortale al dolore , 
Immortale pe'l pianto, & io qui voglio 
Morta l'Imago almen di chi non more . 
Per dar pace à quello feno j 
Cari marmi 

Deh feguite à lufingarmi , 
Se mentite , un poco almeno 
Ingannate il mio penfiero 
Dite pur,ch'io fon morta . Ahi non|è vei *> * 



SCE- 
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SCENA IX. 

Cortile . 
GoU. 

IL mio cor fe pur v'hà locp 
Chiede inferno per pietà 
Forfè più del mio gran foco 
Quell'ardor farà cortefe , 
La Giuftizia ivi I'accefe, 
Nel mio fen la crudeltà . 

11 mio &c. 

Che fe l'ifteflb eterno 
Penofiflìmo ardore 

Gli oltraggi vendicar può di più Numi, 
E fe pur Nume é Amore 
Per cui debba l'Infèrno 
Egualmente punir gli Amanti rei 
Vi farà coiti' ingrata ancor colei. 
Jvlà come sì fevero 

Quivi palleggia il Prence / ah ch'ogni 
accento 

Far che efprima il mio fàllo,e ogni pcnfiero 
Torni al mio tradimento 
Si pene da parte . 

SCENA X. 

Si/rido , / Gole da parte inoffìrvato . 

Sif. A Tè Golo infedele 

A Golo perfido Golo à tè favella , 
Per tè quel fangue grida 
Dell'edilità mia Bella, 

B J Con- 
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Contro le frodi tue forma querele, 

E par che dica ognor , Golo s'uccida . 
Gol. Golo s'uccida! Sif. sì s'uccida Golo 

Grida il fangue tradito 

Della madre innocente, e del figliolo. 
Gol. S'uccida Golo/ Sif. Sì voglio,che mora 

Chi tacciò d'impudica 

A Sifrido la fpofa e chi la morte 

Perfuafe à Sifrido 

Della cada Conforte 

Sì sì voglio, che mora j 

Golo perche mentì . 
Gel. Tu morirai sì sì . 
Sif. Mora , che li credeo , Sif rida ancora * 
Gel. Se Sifrido non muore 

La mia vita e in periglio, 

D'un difperato core ecco il configlio. 

Gole cava una Pifiola , e và per uccider Sif. 

SCENA XL 

Geneviefa^mette^ la mano nella Pijìola , e ferma 

il colpo , e detti 

Gen. "p Erma- Gol Lafcia. Gen. Crudcl - 

X Si fpara à cafo la Pifiola y e Goh 
la lafcia in mano di Geneviefa p 

Gol. Ah traditore . 

Sif. Olà, che tradimenti y 

Chi m'infidia la vita . j 
Gol. Signor à tempa giunfi 

Quefto Gen. Perfido menti - 

Goh Quefto ardito Garzone.. 



SCK 



PRIMO 



SCENA XII. 

Squotemondo con Guardie , e detti . 

Sa. f>H\ è (lato quel briccone? 

Gol. \Jj Tentò darti la morte. Gen. Ah 

federate. 
Goì. E pur tua buona forte 

Il colpo gl'in voi ai . .O 
Sif. Cieli , che farà mai / 
Gen. Golo, Golo, Signore 

Uccider ti volea . Gol. E tanto core 

Hai di mentir col tradimento in mano ? 
Gen. Sirrida .... Sif. Empio , e non taci . 
Capitano . 

Nella Torre s'arreAR 
Gol. Fortuna m'arriderti . 
So-. Signor quefto furfante 

£ maceria di Boia f 

E non da Sopraftante. 
Gel. Che fottile invenzione / 
Gen. Che inganni .' s>f. Che -deftin ! 
Sq. Che ribaldone / 
Gen. Che rifpondi, ò mia fede? 

Non mi foccorre il Cielo, epurmi vede". 
Le guardie la conducono alla Torre . 



Fine dell'Atto Primo . 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Carcere ofcura. 

Geneviefa incatenata. 

Rlfpondiò mia Fede 
Che creder fi de? 
Il Cielo mi vede , 
E'ingiufto non è • 

Ri (pondi &c 
Vorrebbe il penfiero? 
Servire all'Impero 
Del fido mio cor, 
Mà in mezzo al rigor 
DWAftro fevero, 
Sabbandona infeìice 5 c al fenfo cede 
Rilpondi ò mia fede. 
Mute cifre di morte avari errori, 
Che nei ciechi refpiri 
L'aura di fordo Cierftiliate alleno* ! 
Trà gl'eterni martiri 
Della perduta gente 
Dite, che v'èdi più, chev'èdi meno ? 
Mà voi tacete , e così dite J niente. 
Niente dunque è minore 
Alle pene d'A verno il mio tormento ; 
Niente.^ e niente Signor fui 1 fallo mie 
Chefepietadefol mi fè fallire 
Dunque ciò mi fà rea che tè fà fantch? 
Et èmiacolpafoljriòch'è tuo vanto 



SECONDO h 
Sù sù ftrida feftofo 
E saprà ornai quel cardine fpietato 
Al rainiftro crudel dell'empio fpofo,- 
Scarichi brando ingiuflo 
Sul mio collo non reo l'ignobil fato, 
E pel recifo Buflo 
Fugga l'alma fedel dal duro efiglio/ 
Sì sì venga la morte, ahi quanto è caro 
Quanto è dolce il morir ì ahi quanto 
è amaro 

Quanto è amaro il morir , s'iopenfoal 
figlio 

Figlio tu fol penofa , 
Figlio tù fol mi fai 
Più del Padre crudel fiera la morte > 
Deh non v'aprite mai 
Al miniflro fatai pietofe Porte . 
Che le la Cerva , ò Dio 
Desinarti per madre al figlio poi 
Come creder potrà Benoni mio 
Aver Madre una fera , e Padre Voi ? 
Date pace AH ri al mio figlio, 
Cui '1 vermiglio bel cinabro 
Smalta al labro il latte ancor, 
Nè il rigor' della mia forte 
Con la morte oleuri rai 
Cieli mai di quel bel ciglio 
Date pace Altri al mio tìglio . 
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SCENA IL 



Appartamenti 



m il 



Si/rido , Golo y e Squel emondo , che all'ultime 
delia Scena pari a dentro ordinando la Caccia . 

Gol. T Ungi dal Regio ciglio 

■ > Nembo di rio timor» nube di duolo 
Ad ogni tuo periglio 
Sarà Usbergo, ò Sifrido, il fen di Golo. 
Signor non parli ancora ? 
Già della chiufa Torre 
Beve l'aura fatale il reo Garzone?, 
Di, (è forfè s'oppone 
Alla pace del cor 
Di nemico Signor faperbo orgoglio? 
Di, ch'ancor fvenerò l'empio nel foglio 

Tu vedrai , che quefto acciaro 

Sitibondo di ferite 

Col trofèo di mille vite 

T'ergerà fido r i paro , 

Ed all'ombra potrai delle mie 
palme 

Trarre i tuoi fonni in più tran* 
qui Ile calme 
E pure anco a me taci 
Che t'offende ò Signor ? Sif. Si mi deride 
Per farmi difperare il mio dertino 
Sherzà meco la morte , e non m'uccide • 
Gol. Forfè . . • • Si/. Forfè non vuole. 
Dar morte il Cielo à chi la morte chiede 
Perche gelofo teme , 
* Che ciò , ch'è pena all'Uom non fia mer- 
cede , -r* 

E og- 
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E oggetto di dolore 

Poi divenga di fpeme. 
Gol. Signor perche la morte 

A te cosi gradita? 
Sif. Perche la morte? O Dio, perche la vita ? 
Go!. Così orti nata pena ^.HpSfbo'i 

A un'occafo immaturo 

I giorni tuoi fin nel meriggio mena . 
Sif Che di dolore io mora 

Non dubitar nò nò 
Se un dì toflb sì forte 
Che mi guidale à morte 
Per la gran gioja ali hors. 
Morire io non potrò- 

Che 

Mà perciò non oppone 

II merto alla tua fé la fede mia, 
Cara, ò noiofa Ha 

Sempre^ donolavita, eajdonoegualc 
Gran mercede ti (erbo. Sq. Un buó battone 
Porti alla Caccia almeno 

Chi altri arnefi non hi, 
Che il Bofco batterà. 
Tè tè Cerbero tè. Gol. l[ Capitana 
Della Caccia favella . 
So. Tè tè Birba tè tè, ah Birba bella. 

SCENA III. 

Squoumondo fuori con Cani , altri arnefs \ 
&ifuddctti 9 

Sif. À Mici in van tentate 
xV Dar pace tra le Selve 
All'ore infau (le, òDio, de' giorni miei 
Sa, Luftriflimo Signor s'afpetta lei . 

B 6 Sif 



*6 ATTO 

$if. Quanto più crude belve 
Scorrono il fenoà lacerarmi il core, 
Quanto più crude fon, quanto fpietate 
Inutil pentimento, e rio dolore. 
Sf § Avete b?ftie in feno? 

Cotefta caccia poi fi fàd'Eftate.* 
Succede ancor) à me: 
Che cos'è? Si/. Che cose? 
Che cos'è, che col pianto al mio core 
D'altro ardore saggiunge il tormento 
Che cos'è , che anco il mio pentimento 
Ha un'inferno nelfen per mercè? 
Che cos'è l Jy. Tante grida 
Per così poca cofa ? oh mi perdoni 
S4f. O mi perdoni il Cielo, o al fin m'uc 

cida. parte. 
Gol. Ah come càngierebbe 
Col petto di Sifrido il petto mio 
Pentimenti, e dolori. parte,, 
Sq m Come meglio darebbe 
La corda de miei cani, a lor Signori» 

SCENA IV. 

Squotetnondo . 

SE potefièro i Baftoni- 
Gaftigar fenza le mani 
Averian più pelle i cani", 
E più lividi i padroni* 



SCE- 



E CONDO 



il 



SCENA V. 



Parco con ferrata alca di Prigione. 



r V'è, chi fuor di Romildoama la 
morte « 

Mi s'auviva nel fenpiùfier lo fdegno, 

Teme gelofo il core , 

Ch' altri pria di Romildo 

Nel petto traditore 

-Allo fpirto crudele apra le porte . 

Su su dunque a Si fri do 

Quello ferro primiero .... 
Gen. Ah nò perdona . 
I(pm.E chi meco ragiona ? 

Chi con ingiudo zelo 

Hi (pietade d' un empio ? echi mi niega 

La vendetta di Gen. . . . 
Gen. La vieta il Cielo. 
fym. Altri meco difeorre; e pure intorno 

Alcun non vede il guardo / Ah che la bella 

Anima di colei, per cui fofpiro, 

Dall'Eterno Zaffiro 

Libera ornai da ogni crudele affetto 

Ch'agiti mortai petto 

Anco a prò d'un' ingrato or mi favelli . 

Niega vendetta il Ciel ? Se in Ciel tu fei 

I tuoi decreti attendo 

Mà si duro divieto io non intendo. 




Arma il Ciel di fuoco Tire 
Per tuonai fui capo a gli empi , 

E del 
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E del Ciel feguir gli efempl 
Sol fi nieg* ai mìo defire . 
Mà nò, non fia mai vero 
Che colà nel Brabante il piè rivolga • 
Gen. Del Brabante favella/ 
ì{om. Pria, ched alta vendetta il voto fciolg* 
Conieltintaforella. 
Sì sì mora il fellone, onde impunita 
Non rimanga la colpa 
Di Sifridc nemico, 
Quefto ferro primiero 
Vuol partire. Voli a torli la vita. 

Gen. Amico, amico- 

Gom Ahi che voce moietta. 

1^. Per un breve momento il paflb artefta . 

Lo vede I(om. Forfennato che fin 

Credea voci del Cielo 

Gli accenti di coftui . 

Dimmi, chi fei ? Che chiedi? 
Gen.. Quefto mifer che vedi 

Scherno d'iniqua forte 

E' un rifiutodi morte, e foldefa 

Di faper fe fortifti 

Nei Brabante la Cuna . 
J(om. Strana dimanda /Sì, mi diè fortuna 
• In Brabante il natal. Gen. Dimmi s' udirti 

Del Principe Romildo, 

E del buon Genitore il chiaro nome? 
/^.Son purtroppo a mè noti,ò DiochefentOj, 

E dirti ancor, potrei 

Che abbiam Romildo , & io l'iddio core . 
Gen> Della fua Geneviefa. . . . 
Hprn. Ahi che torménto/ 
Gen. Si rammenta Romildo ? 




Ge/t. 
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Cen. Mà di che ti quereli. I(?.E perche piangi 
Gm. Quefto mio lacrimare 
I(pm. Il mio fiero martire 
Cen. E* un non so che» che non fi può fpie- 
gare. 

%fm. E' un non sò che, che non dpuò ridire. 
G<r*.Orprendiamico,efe Romildoun di 
Li getta L' Invitto Prence un dì tu rivedrai 
un* Anello . A quella cara mano 
Quefta Gemma darai. 
Di che al fido Germano 
La Sorella tradita 
Pria di finir la vita 

Sotto il fèrro crudel dell'Emp 

Lafciami alquanto piangere 
Che più non poflb dir 
E ben che in feno accogli 
Anco il rigor de' (cogli, 
Preparati a compiangere 
Il crudo Tuo morir . 

Lafciami &c. 

Pria di finir la vita 

Sotto ferro crudel dell'Emp io Spofo . 
ìtyn. Che vedete occhi miei? 
Cen. Quefto pegno amorofo 

scena vi. 

Squotemondc , e detti. 

Sq. A H che vigliacco, tira mano. 
jl\ Via manigoldo via, 
Levamiti d'avanti . Gen. Ah forte ria . 
parte dalla ferrata . 
Sq. Levamiti d'avanti, o ch'io ti fpacco. 
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J^/w.Qualmi credi non fono tira man* . 

Così vile . Sq . O via , via , te la perdono . 
I(pm. Parti da quefto loco . 
Sq. Zi ttP fermati un poco 

Non la piglio con tè> 

Mà con quel eh' è in prigione . 

Furfante ribaldone 

Tù la farai con mè? 
T^om. Se tace il Prigioniero 

Quefto ferro rifponde . Sq. Oibò Signore > 

Son così beli Tumore 

Non dicevo da vero, 

Perch' ella è un garbato Gentil' vomo , 

E quel eh' è dentro ancora Galani vomo. 
I(pm. Sei codardo così? 
Sq. Illuftriflitnosì . Ifcw.Ioqui d'intorno 

Non vuò ch'alcun mioflervi. ; 
Sq. Ella ha ragione . 
I(pm. Tu non parti? 
Sq. Oh Padrone. 

SCENA vii. 

fornii do . 

COme la Gemma ifteflà, 
Ch'alia Spofa Sorella offerfiin dono 
Da feonofeiuta mano a me fi rende ! 
Quanto confuta io fono/ 
Quel Garzone infelice 
L'eftinta Principerà 
Anch' ei fofpira» e delle fue vicende 
Il tenore dolente a me ridice! 
Strano defio m' accende 
Di penetrare all'alta torre in feno» 
P$r intender a pieno 

Ciò) 
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£iò,che peroraci cuor non anco intdc 

Se con gli altri $' invia 

A faettar le fere anco il cuflode, 

Se m'afiifte la forte, 

I e mal difelfe porte 

Apriranno al mio pi è valore) o fra 

Mio cor , che farà ? 

Mi par non so che 



QVant'èchepefco, e non ne piglio mai 
Canna crudel, tù fei la canna irteli» 
"Con cui la Genitrice . 
Talor mi batte irata , o pur mi dice 
Ubbidirci Benoni , o piangerai. 
Quant'è, &c. 
Mà qual vago fanciullo 

veggio meco fcherzar dentro il rufcellor 
Or fen fuggelor ritornaloh che traftulto 
Ah eh' io ben me n'avvedo, 
E' l'imagine mia, che fa così; 
Son' attuto ancor* io , più non ci credo ; 
Il tutto m'infegnò la Madre mia 
Quando fe ftefla un dì 
In queft' acque vedea , 
Ed a queft' acqae poi così dicea . 




Selua , e Fiume . 



Bertoni, ebe Jfà pefeando con /' Amo. 



Per- 
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Perche ftende il pianto mio 

Il con fin di quefte fponde. 

Di mè ferba il grato rio 

Le (embranze in mezzo all'onde . 

S' al grondar de* mefti rai y 

Più fuperba al mar.. . O Dio! 
ffttm V Amo . 

QuSt'è ch'io pefco^non ne piglio mai l 

JVlà più lungo foggiorno 

Ornai lungi da me farnondouria 

La Genitrice mia . 

Ecco 4 varco ritorno , 

Che riconduce all' Antro, 

Ove tra bafle fponde* 

Meri di queffo fuperbe, ( onde . 

L! orme del picciol piè non fdegnan Y 

SCENA IX. 

Carcere ofcuro . 

a~^mm£aLJ *■ j W -> \, ♦ * ^ ~ : -« ' » 1 1^*4 * *- à a ■ jm 

Ceneviefa , * I(omildo 5 p^rZa dentro la 
Scena con ifirepito di Spade . 

/fcw. A Mè concedi il paflb . G**. ODio 
jLlu Qual Tento . 

Strano rumor di bellicofo acciaro? 
Jj[wi. Se oirinato riparo 

Ancor fai • . . G*/*, Che farà! /^iw Eccol* 
morte. \( me 

G*/* ; Ecco la morte ? Ah eh' al minifliro infa- 

S'aprono al fin quelle fpietate porte 

Santrflima innocenza , e pur vedrai. 

Troncar ferro plebeo l'illuftre ftame 

D'una vita fedele? 
•-il. " Fx- 
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Figlio, Spofo, Signore, eccola morte. 
Ecco la morte, oDio, quant' è crudele • 
Un di bramai la morto, 
Et or la teme il cor, 
Perche il Tuo Arale, e forte, 
Come lo ftral d' Amor . 
J{emildo entra nel Carcere con (padaMuda, 

e con Vijtera quafi calata . 
J(pm. Al fin libero il varco 
In queflo cieco orrore al piè concede 
La f uga de' Cu/lodi . 
l{°m. Amico. Gen. Amico! e come 

La crudeltà s* ufurpa un fi bel nome ? 
R?m. Amico. Gen. Amico, è come? 
H?. Noiì più togli dal feno... Gen. Empio, 
Che chiedi altro che*! cuore? ( dal (dio, 
E le Sirrido il chiede» 
Porta il core a Sifrido, 
Perche conofca un dì, che cofaè fede. 
Indi al crudo Mgnorc . 
Di , che vedrebbe impreflb 
Dentro il mio cor (e ftefiò, 
Se conofcer potefle opra d'Amore . 
Che chiedi altro che il core ì 
1(pm. Nò , che'i tuo cor non voglio. 
Ceti. E che brami da me? 1{om. Nonchieggio 
Che fe volefle il fangue ( tanto . 

Deh rifpondili , ahimè, 
Che tutto il Sangue io Pho verfato in piato 
l{pm. Or lenti . Gen. Or empio afcolta, 
Pria, che il varcodoiente 
Apral'ingiufto fèrro all'alma mia: 
Al Barbaro 5 ifrido 

Di , che il figlio innocente ; ah nò , del 
Del caro figlio Tuo nulla riporta ( lìgi io 
Al Genitore infido , 
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Di, che per troppo amore/ ah nò, di folo 
Di, chegioifca pur perch' io fon morta , 

Cade frenata in braccio a T(omilào . 

J(pm. Perch' io fon morta! Come, oh DÌo, 
Di figlio , e d' innocenza ! ( che Tento f 
Di Sifrido , e d'Amore/ 
Più ch'intender defia , 
Più fi confonde il core , 
Ah io beri non fapeflì , 

Gbe già ili udrò fecondo 

Fugge dal dì crudele 

In cui fuenò Sifndo 

Nelle braccia materne 

ll]attante fuo figlio, e (opra il figlio 

La Tua Spofa fedele ; io pur direi 

Qie Geneviefa mia forte cortei . 

Togliel'oftro alla regia del rifo , 
Labro efangue il tuo fpento rubi n, 
Spande gelo il pallor de bel vifo y 
Sù la face del Nume Bambin . 
Chiufirai, che di notte dolente 
Sul bel volto fparget^il pallor, 
Con il lampo d' un fguardo ridente 
Accendete T Aurora d'Amor . 
Mà già T Alma fuggita 
Par che lufato oficio al cor dolente 
Renda con un fofpiro. Gen.E<> y io fon 
Come ancora refpiro ? ( morta 

Ah eh e la morte mia fol la mia vita • 

Si fueglia a poco , a poco . 

J(pm . Sorgi , che vivi, ò Bel. . . 
Ben. Dunque s' io vivo 

Sol per la mia cortanza 

A tanta crudeltà non cede il petto : 

Deh fe vincerli cor la morte brama 

Lafci T orido afpetto . 

Ed 4 
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Ed' Amor, òdi fè prenda fembiamta . 
I(om. Gran delirio di duolo ah cu vaneggi: 
Di fede, e di pie cade. 

Si lev* U Vìfitrm . 
Or nel Sembiante mio le cifre leggi , 
Se temi il ferro , eccoti il ferro al fuolo » 
Mà di quel ferro è dono 
getta la fpads . 

V iftefTalibertade, 
Che per la deftra mia. 
A tè dal Ciel s invia . 
Gen. Signor perdono 

Si vuole inginocchiare , tna fornii do 
P impedisce . 
%pm. Non più { diquefto orrore 

Fuggiam l'ombre nemiche, e alla vicina 
Solitaria forefra 

Il follecito piede ornai vogliamo . 

Gen. Sogno ò Cieli , ò fon defta ? 

I{pm. Che più fi tarda ? Andiamo . 

Gen. Quefto , sì che è penare 

Io piango fempre, efegioifeoun poco, 
Quel poco di gioir fembra fognare . 

SCENA X. 

Selva, e Fiume. 
Si/rido, e Golo affa Cacci* # 

Sif. npRe flagelli al mio dolore 

J. Arma ogn ora il vecchio alato , 
Colpaflato affligge il core, 
E lì moftra, che già fu. 
Col prefente , non è più. 
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Col futuro non farà, 
D'oneftiflima beltà 
Poflfeflòr Sifrido ingrato. 

Tré flagelli, &c 

G^/.Oziofo a tuo fianco 

Pende l'Arco ò Sig. -, nè vedi a fchiere 

Scender ai pian le fuggitive fiere ? 
Sif Vorrebbe il mio dolore 

Geneviefa involar dal mio penderò 

Ma nel pender poi la riporta Amore. 
Gel. Sifrido , & è pur vero, 

Che così vile affetto 

T'agita ancora il petto ? 

E che il tuo cor anchoftinato crede 

Men degli feorni fuoi , che di mia fede* 
Sif- Oh Dio , Golo 3 vorrei 

Nondubitar del fervo^ 

Mànè pur della Spofa, 

Creder tè fido si , ma onefta lei . 
Col. Signor, quelFoneftà quanto c y i nganna * 

Quanto in un fen la puritadeè poc^__ 

A cuftodir la fede- 

Chegiovano alla neve * 
L'armi fol di candore accanto al foco .' 
Non è forte la rocca del core 
Che munita è difoiaoneftà, 
Perch'Amor con fembianza di bene 
V introduce Tafcofe catene 
•Col genio fervile, che par libertà 

Non è forte, &c. 
Ma fe pel cieco Nume 
vSempreapènaril tuodeltin tisforxa , 
Con nuova fiamma ammorza 
L'antico ardore, e per più fida Spofa 
Fà ch'accenda Imeneo più chiare faci* 
Che Idelbergaate chiede 

Di 
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Di Baioni non tuo più degno erede . 
Sif. Più degno di Benoni? 

Più fida Spola? E come 

Anco» (offro, &afcoIto/ 

Taciluperbo, e a gli occhi miei t' invola 

Che il dolciflìmo nome 

E di Spofo , e di Padre, empio, m'hai tolto 
Gi/.Giàbene intendo, ah che l'accorta mano 
Dice tra se partendo . 

Forfè non vibrerà più colpi in vano . 

SCENA XL 

MA (e quefta ch'io fpiro aura vitale 
Dono di Golo fu , come ancor cred# 
Golo infido , e sleale ? 
E fe Golo è fedele, oh Dio, poteo 
Efl'er empia la Spofa ? 
E del di lei delitto il figlio reo? 
Figlio, a ime, fe mio non fei 
Perch'imprime il tuo fembiante 
Nel mio feno ignoto Amor? 
Efemio, deh perche dei 
Parricida, e non Amante 
Saettarmi col dolor? 
Potetti al petto, oh Dio, 
Stringerti ahi caro figlio. 



SCE- 
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Col futuro non farà, 
D'oneftiflima beltà 
Poflèflòr Sifrido ingrato. 

Tré flagelli, &c 

G^/.Oziofo a tuo fianco 
PendeT Arco òSig.-, nè vediafchiere 
Scender ai pian le fuggitive fiere ? 
Sif Vorrebbe il mio dolore 
Geneyiefa involar dal mio penderò 
Mà nel penfier poi la riporta Amore. 
Gel. Sifrido, & è pur vero 3 
Che così vile affetto 
T'agita ancora il petto ? 
E che il tuo cor anchoftinato crede 
Men degli feornifuoi, che di mia fede f 
Sif- Oh Dio , Golo, vorrei 
JMondubitardelfervo^ 
Mà nè pur della Spofa, 
Creder tè fido si , tìnti onefta lei . 
Col. Signor, quelFoneftà quanto c'inganna* 
Quanto in un fen la puritade è poco_. 
A cuftodir la fede. 
Chegiovano alla neve 
L'armi £bl di candore accanto al foco ! 
Non è forte la rocca del core 
Che munita è di fola oneftà , 
Perch'Amor con fembianza di bene 
V introduce lafcofe catene 
Col genio fervile, che par libertà 
Non è forte, &c. 
Mà fe pel cieco Nume 

Sempreapènariltuodeftin ti sforza, 
Con nuova fiamma ammorza 
L'antico ardore, e per più fida Spofa 
Fà ch'accenda Imeneo più chiare faci, 
Che Idelbergaate chiede 

Di 
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Di Benoni non tuo più degno erede . 
Sif. Più degno di Benoni ? 

Più fida Spofa? E come 

Anco, (offro, &afco!to/ 

Taci iuperbo , e a gli occhi miei t' invola 

Che il dolcitfìmo nome 

E di Spofo , e di Padre, empio, m'hai tolto 
<?o/.Già bene in tendo , ah che l'accorta mano 
Dice tra se par t end» . 

Forfè non vibrerà più colpi in vano . 

SCENA XI. 

Sif ria* folp. 

MA (e quefta ch'io fpiro aura vitale 
Dono di Golo fù , come ancor creda 
Golo infido, e sleale? 
E fe Golo è fedele, oh Dio, poteo 
Eflèr empia la Spofa ? 
E àcidi lei delitto il figlio reo ? 
Figlio, aimè, fe mio non fei 
Perch'imprime il tuofembiante 
Nel mio leno ignoto Amor? 
Eie mio, deh perche dei 
Parricida, e non Amante 
Saettarmi -col dolor? 
Poteffi al petto, oh Dio, 
Stringerti ahi caro figlio. 



SCE- 



4* ATTO 

SCENA XII. 

Stentiti portato dal fiume , che ftà per stufi* 

garfi) e Si/rido. 

À H Padre mio. 
Sif Jl\ Che miro/ A qucfta fponda 
Nauf ragante fanciul porca quell'onda • 
Volo a porgerli aita . 
Lo prende dal fiume e lo tiene tramortito 

al feno. 

Opportuno è'ifoccorfo, e ancora in vita 
Che fembianze leggiadre f 
Sì vezzofa 9 e si bella 
L'innocenza mai viddi, esì.i. 
Ben. Ahi Padre. 
•S7f Col Geni tor favella. 

Dal mio caro Benon poterti udire 
Sì dolce nome anch' io* 
Ah BenoniBenoni. 
Ben. Ahi Padre mio. 
Sif. Mi fento frangere 

In feno il cor. 
E non sò come 
Dalla pupilla 
A sì bel nome 
1/ anima ftilla 
Un certo piangere, 
Cn e gioja ancor. 

Mi fentOj &c 
Ben. Chi mi l'occorre oimè ? 
Sif. Apri il bel ciglio > 

Sorgi, dimmi, chifei?rifpondi, figlio 
Si rinviene ♦ 

Ben % 



SECONDO 49. 

Ben. Io figlio a voi non fon , che il Padre mio 

Abita in Cielo . 
Sif E come ha nome? 
Ben. Iddio. 

Sif. Semplicità , quanto vezzofa iti ! 
Ben. Io ne'perigli miei 

Chiamo il gran Padre , & ei mi porge ai ta 

Cadei nell'onde, & eimiferba invita . 
Sif Fortunato fanciullo 

Che fei tanto innocente. 
Ben. E voi chi fiete ? 
Sif. Un* infelice io fono. 
Ben. Un infelice/ 

E la mia Genitrice 

Così s' appella ogn'ora. 

Vi fono altri infelici al mondo ancora? 
Sif. Ahi non quanto Sifrido. 
Ben. Quefto, s'io non m'inganno, 

Quello Sifrido sì 

Dicea piangendo un dì 

La cara madre mia , che è un gran tiran- 
Sif. Eia tua Cenitrice (no. 

Di Sifrido fi duol? 
Ben. Ch'è uno fpietato , 

Vn Barbaro mi dice. 
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SCENA XIII. 

Jfomildo le fi accofta infuriato , 

e detti. 

T T N'empio, un traditore, un federato 
Be. \J Così aggiunge tal' ora 
Hpm. E' un marito infedele 

E'un Genitor crudele 

E' una furia a" A verno . 
Ben. E' quello ancora • 
Sif.Mìtù, che tanto ofafti 

Temerario , chi fei ? 
fym. Io fono , e ciò ti baili , 

10 fon un che dal feno 

Con quefìo ferro oggi vuo trarti licore 

S CENA XIV. 

Squotemondo , e detti . 

«ty. T^Cco quel rompicollo 

X!-! Che eoa tutti vuol fare il beli- 
umore . 

Sif E 1 ben giudo, che cada 

11 mio barbaro cor trafitto al fuolo 
Mà cT un fulmin del Ciel vuò , che ila van- 

tira mano , e fi battono . ( ta 

E non della tua Spada . 
Sq. Signori a folo, aiolo. 

fugge in Scena. 
Sifrido mofira fempre d y baverne 

Beft % 
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fSe*. Vna certa pietade 

Mi uafceinfeno,òDio,per quel che cade 
Hpm Già t' involo alla vita . M 
Sif. Miei fidi all' Armi, all' Armi- 
%?m. Amici aita* 

Entrano in Scena con la peggio di Si/rido , 
efeon* altri a fare 

U ABBATTIMENTO. 



pine dell'Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA, 

Selva, e Fiume. 

Gene vie fa col fuo Abito della Selva , /* 
^/zw , * fpoglìa in mano di 

B e noni trovata nel Vi urne . 

Mio belliflimofiglio^imè, Tei morto? 
Orme care vezzofe 
Di quel tenero piè veftigiaeftreme 
Ahi che sii quella fponda 
Con cifre dolorofe 

A badante il ridite al cor, che teme, 
E tù, che su queft'onda 
Dal bel tergo difeioito 
Mirai (correr poc'anzi 
Dei caro figli) mio vedovo ammanto. 
Ben m'additi, che il tìglio 
Il caro tìglio, oh Dio. 
Di più ridir non mi confente il pianto. 
Benoni, e qual ti traile 
A infidiar tra Tonde i muti armenti 
Folle defio? Ah fe non erra il core 
Il tuo fpirto gentil così rifponde, 
Madre non mi penfai 
Ch' uccideflero V onde 
Mentre il tuo pianto non t'uccife mai . 

E co- 
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E come uccidere 
Mi puote il piangete, 
Se m' alimentano 
L'ifteflè lacrime ? 
Come diftruggere 
La falma poflòno, 
Se di dolciUìmo 
Amor fo.i balfamo ? 
Ferma il paflb infedele, 
Figlia di quelli lumi onda fuperba , 
Rendimi il mio Benoni, 
O almen la fredda fpoglia 
Dell'evinto Benoni onda crudele. 
Che (è palpita ancora 
Qualche bacio innocente 
In Quella cara bocca io lo raccoglili 
£ lotto il bel pallore . 
Non asconda la morte 
Per parer men crudel ciòch'èd* Amore • 
Sì sì rendila, &io 
Sà quel labro languente 
Ove ha la tomba il rifo, 
Con un bacio dolente 
Seppellirò per Tempre il mio conforto , 
Mio beli iflìrao figlio, aimè, Tei morto . 




SCENA II. 



Squotemondo . 

rOn mi terrebbe il Diavolo, 
Ch* jo non precipitagli a fàrquiftione 
oli* Anima dannata, 

quondam Marco Tullio Cicerone. 
Del Tri&uce con lo fputo 

C $ Attac- 
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Attaccare io vuò d' Averno 

La disfida all'Vfcio eterno , 

Anco in barba al Rè cornuto: 

Scappi da' Regni bùi 

Marco Tullio, & ancor chi fà per lui , 
O' pur dietro fen vada 
Al publico Trombetto 
Delle Piazze arroftite , e in ogni ftrada 
Dica, Signori, io fono uno ltivale>H 
E fe havefiì mai detto, 
Che, cedant ArmaTogae, ho detto male - 
Efe riflette lettere: 
Non che alla Spada mia, (fodero, 
Grand' onor non faranno anco al mio 
Nel dì , che è confueto 
11 Mercato {olenne in Aganippe, 
Con un mazzo di trippe 
Di propria man fruttar, vuol' Alfabeto . 
Ma pria, ch'iovengaaquefto 
Cimento illuftre, a voi brutta canaglia, 
Che sfidale il Padron , dò la battaglia, 
E vuò finir di sbudellare il refto . 
O là ch'io fono in guardia, e che fi fà?' 
Ma giàcolfoloafpettoio rhodiftrutti, , 
E fono a quell' Olà , fuggiti tutti . 

A chi paté del mal del poltrone 
Altro modo non v' è di guarir , 
Che l' ufar come dice Catone 
L' efercitio talor di fuggir .. 
Mà non intendo a fè 
Ch'una volta non m'abbia 
Di far una quiftion cavar la rabbia, 
Se talor non la fò così da me . 
Tira fioccate ah* Aria , ifaftrepito* 
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SCENA III. 

Velo fuori ài [e in Abito [compofio^ e dotto % 

Gol. T)Iano, infoiente, piano, e che rifpetto 
1 AllaCafadel Diavolo portate? 

Son due furie ammalate, 

Et i Diavoli ancor fon tutti a letto . 
Sq. Orsìc'hodato, a fimili pcrlone 

Forfè farà fucceflb l'ammalarti, 

Per troppo affaticar^ 

In qualche tentatione . 

Quel che la la paura/ il poverello 

Per una fpagnolata , 

Che gli ha tatto il Padrone, 

E condotto così / checompailìone 

Bifogn aver di chi non hà cervello. 
Col. O là ferma la Corte j 

E qual licenza avete 

D' ular Armi quaggiù ? Voi non fapete, 

Che non poflòn entrar dentro l'Inferno 

Iftru menti di morte? 
Sq. Oimè, vi fon de* guai; 

Signor , benché la Spada io porti fempre 

Non l'ufoquafi mai. 
Go/.\nz Spada (imi! viddi nel mondo 

A un certo Squotemondo . 
Sq. Pigliarla con un pazzo » 

E'comefarguiitioa con un ragazzo. 

Vi dirò Caporale, 

O Bargello che fiate, io non lo sò» 

Io quaggiù non portavo 

Armi per fare il bravo, 

Mà perche non fi paflà, 

C 4 Dou 
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Attaccare io vuò d' A verno 

La disfida all'Vfcio eterno , 

Anco in barba al Rè cornuto: 

Scappi da' Regni bui 

Marco Tullio, & ancor chi fà per lui . 
O'pur dietro fen vada 
Al publico Trombetto 
Delle Piazze arroftite , e in ogni ftrada 
Dica, Signori, io fono uno Iti vale , H 
E fe havefli mai detto, 'J 
Che, cedant ArmaTogae, ho detto male . 
Efe riflette lettere: 
Non che alla Spada mia , ( fodero , 
Grand' onor non faranno anco al mio 
Nel dì , che è confueto 
11 Mercato (olenne in Aganippe, 
Con un mazzo di trippe 
Di propria man fruttar* vuol- Alfabeto . 
Màpria, eh' io vengaaquefto 
Cimento illuftre, a voi brutta canaglia* 
Che sfidane il Padron, dò la battaglia, 
E vuò finir di sbudellare il retto. 
O là ch'io fono in guardia, e che fi fa?' 
Mà già col folo afpetto io l'ho dilìrutti , 
E fono a queir Olà , fuggiti tutti . 

A chi paté del mal del poltrone 
Altro modo non v' è di guarir , 
Che 1' ufar come dice Catone 
L' efercitio taior di fuggir . 
Mà non intendo a fè 
Ch'u'>a volta non m'abbia 
Di far una quiftion cavar la rabbia, 
Se talor non la fò così da me . 

Tira fioccate ah' Aria, tfa flreptto. 
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SCENA III. 

Volo fuori di fe in Abito [compoflo y e dotto , 

col. "piano, infoiente, piano, e che rifpetto 
1 AllaCafadel Diavolo portate? 

Son due furie ammalate, 

Et i Diavoli ancor fon tutti a letto * 
Sq. Orsichodato, a fimili perfone 

Forfè farà fucceflb l'ammalarfi > 

Per troppo aifaticarfi 

In qualche tentati one . 

Quel che fa la paura/ il poverello 

Per una fpagnolata , 

Che gli ha tatto il Padrone , 

E condotto così / che compadìone 

Bifogn'averdi chi non hi cervello. 
Col. Olà ferma la Corte,- 

E qual licenza avete 

D* ufar Armi quaggiù ? Voi non fapete, 

Chenonpofiòn entrar dentro l'Inferno 

Iftru menci di morte? 
Sf, Oimè, vi fon de* guai ; 

Signor , benché la Spada io porti femprc 

Non T ufoquafi mai . 
Go/,\oz Spada fimil viddi nel monda 

A un certo Squotemondo, 
Sy. Pigliarla con un pazzo, 

£' comefarquiition con un ragazzo» 

Vi dirò Caporale, 

O Bargello che fiate, ionon!o$ò> 

Io quaggiù non portavo 

Armi per fare il bravo, 

Mà perche non fi palla, 

C 4 Dou r 
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Dou' è Cerbero cane, 

Che con le piattonate , o con il pane . 
Gol Che Cerbero? fei matto > 

L'adirato martino 

Pentimento s'appella, 

E pur crudo dettino 

Latra foi nel miofeno, al mio furore 

E altro cibo non vuol , che quefto core . 
Sq. Orsù con buona gratia hòun pòdi fretta. 
Gol. .Tenti pria di partire , 

Ti vuò tutti ridire 

Gli auvifi dell'Inferno, 

Perche ne porti al Mondo la gazzetta .. 
Sq. Fratel non m'impicciate in queftatrefe», 

Che Ce gli auvifi vengono dal fuoco, 

Non faran robba frelca . 
Gol. Il Rè del duolo eterno, 

Per prenderli diporto, 

Con numerofo ftuolo 

Di tormenti d'Averno, 

Oggi s'è ritirato in fen di Golo - 
Sq. EGolo, che ne dice? 
Gol. Vorebbe l' infelice , 

Già che tutto l'Inferno in fenoafeonde, 

Ch'almen di Lete Tonde 

Gli feorrefièr vicino all' arfo core, 

Ma dice il cieco Dio, 

SePInfernoè di Amore, 

Temprerebbe quel foco onda d'oblio» 
Sq. Ma già che a voi fi nega 

Il rifeiacquarfi ancora al fiume Lete , 

Lafci il Diavol almen , chequegl' umori 

S'ordì ni n per la fete 

Nella febre maligna ai Creditori . 

Gol.Mi la più curiofa è queftft affé, 

Sififo è innamorato _ 

Affai 
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Afiài peggio di mè cotto fpolpato. 
Sq. O' che Amante Guidone/ 
Gol. Vn dì volle Plutone, 
Che il fallo del mio cor portafiè in vece 
Dell' antico Tuo fallò, 
E perche nel mio core 
L'imago d'una B:lla Amor vi fece , 
Baciò la nuova pena, e il bel tormento , 
Nè faticato, ò tallo 
In quel giorno s' udio formar lamento. 
Sq. La Gazzetta è già piena , 
E noi faremo, Signor pazzo mio 
Troppo lunga la Scena. 
Col. Senti ve loia quefla 
Di tutte l'altre, oh Dio, la più funefla . 
All'Eumenidi antiche 
Aggiunta ha un'altra furia il Dio bendato, 
E' una Donna fedele, 
Di quelle tre più bella, e più crudele. 
So. Non iapevo, che gii folle trovato 
Il conto delle Furie, perche tutte 
Io per furie credea le Donne brutte . 
Mà le vi fofle in vero 
Tràqnefte quattro una, chebdla fofle , 
Già che il genio guerriero 
M'inclina a imparentarmi col Demonio, 
Forfè non fuggirei tal Matrimonio. 
I>immi, pazzo, fratel, per cortefia, 
Quefla furia chi ila ? 
O0I Perche vuoi, ch'ai mio fen tormentato 
lo fteflo fu fabro 
Di nuovo dolor? 
E non fai , eh' il bel nome fpi etato, 
Auventa dal labro 
Vn dardo al mio cor? 

Perche &c 
G s Deh 
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Deh per minor mia pena 

Amico, aprimi il petto, 

Ivi il bel nome mira, e il fiero oggetto * 
Sq. Molto peggio- però nel capo fiate, 

Non sò fe lofappiate ? 
Gol. Ah eh' io lo Cento . 
Sq. Voi (tate mal dell'intelletto affai. 
Gol. Taci , che on lo fai , 

E' la (ola memoria il mio tormento. 

SCENA IV. 

Squot emonio [ole . 

MEn Palazzi , e più Spedali . 
Vi vorrebbero oggidì, 
E fe i mali fon così , 
Più Funai , e men Speziali . 

S C E N A V. 

Selva, e Grotta. 

Sifriiv ferito , che fi e de nella Grotta . 

DOrmono inr Cielo i fulmini i 
Che dell' alta vendetta, 
Altri v' ufurpa il vanto , Aftri che fate f 
Par che fia voflra potenza 
Quel che fu fventura mia, 
Che fia vottra previdenza 
Ciò eh' è fol mia forte ria,* 
Perch'infelice io fon giudi fembrate. 

Dormono &c. 

Mà fe il nemico acciaro apri le porte > 

Per 
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Per quante piaghe hoinfeno, 
Della vira- alla tuga, 
Al Trionfo di morte, 
Perche vi retta quella, e quetta imploro ? 
Perche l'Alma non fugge, & jo non moro? 
Ah che 1' Alma infedele , 
Se lafcia quefto fen , teme feordarfi , 
D'eflèr cosi crudele, 
E la mone è gelota , .. 
Di farfi, fe m'uccide, un dì pietofa ► 
Vn di veder l'afpetto 
Vorrei della mia morte, 
Che iofpirar mi fa. 

SCENA VL 

GemviefS) e dette. 

Gen. TTN di veder vorrei 
kJ II fembiante fevero 
Delmrodeftincrudel. 
Sif, Ch'ai bel funefto ogetto 
Di quetta fiera fòrte 
Jo chiederei pietà. 
Gen. Perche faper potrei , 

S'egli è più crudo , e fiero 
Di quel ch'io fia fèdel. 
Sif. Vn di veder l'afpetto, &c. 
Gtf». Vn di veder vorrei, &c. 

Sif Morte rubella 
A 2. Si veder ti vorrei 

Gen. Dettino infido 
Gen. Ma e quello il mio dettino? fi vedono 
Sif. Ma* è la morte cottei? 
Cen, Si ch'è Sifrido . 

C 6 Si/.Hù 
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Sif. Nò troppo è bella . 

Gen. Sì, feSifridoè fol dettino mio, ♦ 

Più di quel ch'è crudel , fedel fon'jo. 
Sif. Chele morte è così , non hò più ardire 

Chieder sì bella pena al mio fallire . 
Gen. A mico ( come , ai me, non dilli i ngrato / ) 

E qual tra quelli orrori 

Così piagato, elaflb 

Ticonduflfe à languir finiltro fato f 
Sif. Da fconofciuto acciaro 

Ferito , e vinto in quell' orror m'afcondo , 

Ma pur fido riparo 

Non è del viver mio, 

Nè ben mi può celar quell'antro amico , 

Se il più crudo nemico, 

Che congiuri al mio mal, aimè fon'jo, 

E con mifero J efempio 
Cen. Ahi che fatale ) v 
Sif. Aborro l'empietate, & io fon l'empio 
Gen. Adoro l'innocenza, & amo un'empio . 
Geneviefa gli vede la piaga . 

Lafcia fe vuoi ch'jo fcerna. 

Dove la piaga fia. 
Sif. Mira nel feno. 
Gen. Non mi fembra mortai. 
sif. Nò, perch'è eterna. 
Gen. Dì, fe d'altra ferita 

Provi ancora nel fen maggior tormento . 
Sif Sì, che più cruda affai nel cor la lento? 
Gen. Nel Cor? Menfognero 
Sif. Nel Core sì sì. 
Gen. E chi ti ferì? 
sif. Amor. Gen. Non è vero. 
Sif Pur fcnto il cordoglio. 
Gin* Taci , sò ch'il tuo Core , è un cor 

fcoglio . 

Sif. Io 
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Sif. Io Tento l'ardore, 
Gen. D'Amore non è; 
Sif. Io Tento la fé, 
Gen. La Fè ? Traditore' 
Sif. li Toco. 
Gen, Nò nò. 
» Gen. Taci,ch'haiilcordigelo,&ioIosò. 
Sif. Mà tu come ciò fai? 
Dimmi forfè altra volta 
# Mi conoTcefti ? 
Gen. Mai 

Mai conoTciuto avelli, e mai provato 
Da fe. 

Spofo tanto infedele, e tanto ingrato. 
S if. Pur di ciò m aflìcuri ? 
Gen. Giuro Topra il mio core. 
^ Sif. E qual nuovo giurare ! 

Gen. Tu non (ài ch'il mio cor è un vivo altare? 
Sif. E chijà guifa d'altare il cor t'ha fatto? 
Gen. Amor cosilo fe col Tuo bel dardo. 
Sif. E l'Idolo qual'è ? 
Gen. V'è l'Idolo, mi, aimò, 

L'Ai tare è vero, e l'idolo è bugiardo. 
Sif. Quanto divertì oh Dio 

Gl'Artificij d*Amor, d'Amor fon l'opre .' 
Fece Tempio il tuo petto, e interno il mio . 
Amica io non sò come 
La tua vaga Tembianza 
Gran conforto mi rende, 
E all'accefo mio Teno 
Scema il tormento.e nuove fiSme accende . 
Gin. Tal Tollievo t'apporto? 
Sif. Direi , che più dolor non prouo adeflb : 
Gen. Anzi al tuo volto ifteflb, 
Ch'è sì pallido , e (morto, 
Vorrei render ancor la leggiadria 

Dd 
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Del perduto roflbre 
Gen. Tal foliievo t'apporto? 
Si/. Direi, che più dolor non provo aderto* 
Gen. Anzi al tuo volto ifteflb , 

Ch'è si pallido, e fmorto, 

Vorrei render ancor la leggiadria 

Del perduto roflore 

Al folo proferir di pochi accenti , 

Non sò le fian d'Amore, ò di magia. 
Sif. E che accenti fon quelli ? 
Gen. Son pietofi, e funefti i 

Et io fra querte Selve 

Da una donna dolente un di l'apprefi, 

Che morire innocente, 

Per decreta fpietato 

Del fuo Conforte ingrato , allora intefu 

Apprendi il mio parlare,, 

Moribonda mi difle, 

E in qualche volto un dì 

Il perduto roflbr farai tornare » 

Se tu dirai così .' adirata 

Barbaro , e pur potetti 

Dubitar di mia fede? E col mio (angue 

Lavar l'impura delira > 

Che per pegno d'Amore un di mi defti ? 

Potetti, empio, poterti 

Sourail pallido gelo 

Della Conforte efangue 

Di pudico imeneo Ipegner Je faci.? 

Perfido, e ancora il Cielo 

Ti lafcia refpirar Faura ferena? 

Così dunque impararti > amplefli, e baci> 

E Spofo, e Padre appena 

Donare alla Conforre, & alla Prole ? 

Così un Marito vuole ? 

Un Genitor così ? 

Seri- 
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Scriver, mora, poteo con fiero ciglio 
La miaSpofa fedele, el'lmiobel tìglio? 
Così dicea. Or tù. vedrai Signore» 
Che di giufto roflore 
Hai tinto il volto, & io men vado intanto 
Per fare à gli olìrr tuoi , s'à me noi credi , 
Uno fpecchio fedel con quefto pianto . 

SCENA vii. 

Si/rido fob* 

BEHa, ove fuggi? afcolta, 
Tu mi traditi , oh Dio, 
i^ueiVaccefo roflòre, 
Eorror , non leggiadria del volto mio. 
Se vuoi d'un traditore 
Serbar Ti mago, ahchenonha le tempre 
Per farmi il pianto tuo fpecchio collante, 
Lafcia, ch'ai mio fembiante 
Sia fpecchio il pianto mio,che dura Tempre. 
Se di deftra pietofa 
TefUmonio non foflTe il fen piagato, 
Bel fantafma adorato. 
Larva ti vorrei dir, della mia Spofa, 
Mà si, creder mi piace à i lumi miei . 
Del bell'idolo mio l'ombra fu fei . 
Ombra amara , ecliffato fplcndorqCT 
Di quel Sol ch'indorò la mia (è , \J 
Per (embrarpiù terribile à mè, 
Della morte mi celi il pallore/ 
Che ad un core, 
Cui la vita è gran tormento, 
Ciò che morte non è, tuttoèfpaverno 
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SCENA Vili. 

1 Selva, e Fiume, 

J{ómildo % 

POco di fangue ancora 
Al barbaro Signor lafciò nel feno 
Sitibondo l'acciaro , e in preda à morte 
Pur lo diede il tenor della fua forte. 
Fuggite aure innocenti, 
Aure lieta fuggite, onde con voi 5*| 
Quello fpirto infernai non fi confonda 
Mà ben sù quefta fponda 
Per lacerar la fpoglia 
Del fuperbo Sifrido, 
Per dare entro il lor petto 
f Al facnlego cuor degno ricetto * 
Precipitino à fchiere 
Df^l'Ircano confili barbare fiere. 
Siate voi l'Urne vaganti 
D'empio cuor Tigri fpietate, 
E da quello oggi imparate 
A non mai tornare Amanti; 
Onde fterile fatto il feno vollro 
Pera ogni crudeltà con quefto moftro 
Torci dunque Romildo 
Dalla Terra crudel , dai Lido ingrato 
Le vendicate piante; 
Mà fe pria non ritorno 
A riveder la prigioniera Amica 
Niega ancor non concede 
Confufo il cor la libertade al piede. 
Solitario foggiorno 

Trar mi diceai dentro l'orror vicino 

Di 
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Di povera fpelouca; ivi m'attende, 
Per tutte, aime ridirmi 
Di Geneviefa mia 

Le funefte vicende, e il rio dettino; 
Cieli / Ma qual rimiro 
Tra vili ammanti aicofa 
Quell'ombre palleggiar Beltà vezzofa/ 
A tempo mi ritiro. 

SCENA IX. 

Otncvtefa , * detto da parte . 

<?//*. "p Uggì', fuggi mio piè, mà dove vai? 

Jl Sì, che fatai non (embra 
Di Sifrido la piaga; 
Quello Cielo infelice 
V edora Genitrice, offefa Spofa 
Tornar non voglio à refpirar già mai \ 
Fuggi , fuggi mio piè > mà dove vai ? 

Il cenere adoro 

Crudel della face, 

Ch'hai fpenta per me, 

Amor non imploro, 

E pure à me piace, 

La morta tua fè. 

Il cenere, &c. 
J&m. Non intefa difcorre, io da cortei 

Vuò intender del camino 

Ch'à quell'antro conduce, s'accojfs 

Beila Ninfa. 
G*n> Signore , 

Alle fpoglie cangiate 

Voi non mi ravvifàte? 
J(pm. Altre volte direi. 
Gen. Sembra turbato 
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Che diretti mo cuore? 

Averti conofciuto , e forfè amato 
Cen. Come non ti fowiene 

Che oggi da rie catene. 
Hpm. Or ti ravvifo , 

Troppo ingrufte rapine 

Facea quel fìnto, al tuo più vago crine. 

A porger ti venia 

Lieta novella à punto. 
Cen. Ahi che t'inganni 

Lieta Col mi può far la morte mia . 
I(pm. Dimmi , non fii Sifrido 

Un fellone ? 
Gtn. Un tiranno. 
I(cm. Un perfido? 
Cen. Un'ingrato- 
J{*m. Godi ch'io non m'inganno, 

Oggi da quefta man cadè frenato * 

Cen. adirata. Crudel • 
J{om. Senza fè + 

Cen. Sei . 
Hpm* Barbaro • 
Cen\ Infido . 

I(om Vuoi dir con Sifrido. 
Cen. lo parlo con tè . 
Cen. Mi pento . 
I(om. Di che? 
Cen. Mio caro perdono • 
J(pm. Offefo non fono. 
Gen. Non parlo con tè ~ 

Parte» 
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SCENA X. 



Romilda . 



Erma infèdel, perché, 
Di quel 
Crudel pietas 
E tal mercede aura 
Chi liberti 

. Ti die ? 



SCENA XI. 



Benoni con unojìrak in msno „ 

A Hi, che d'acuto ftrale 
ljL Fatta fegno innocente 
La mia Cerva trovai giacer dolente. 
Se ìàper mai potrò, 
Barbaro, chi tu Tei, che la ferirti', 
Vn giorno imparerò' 
A tender l'Arco anch'io , 
Et i me pagherai 

Quello colpo crudel, s'io crefeomai* 
Tu de noft ri perigli 
Genitrice infedel , la rea tu fri, 
Che ci lafci così/ faper vorrei % 
Se una Madre sì cruda hai» gli altri figli . 
Se più rivolgi ingrata 
A\ tuo Benoni. il piede, io tutto orgoglio 
Vuò negare al tuo feno i dolci arrpletli, 
E la rrano rrudel baciar non voglio. 
Madre fevera, 




Ferma, &c. 



Tanto 
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Tanto languir , 
Trà quefte grotte 
Mi lafci ancor/ 
Io d'ogni fera 
Temo il rugir > 

10 della notte 
Piango all'orror . 

Madre > dee. 
Mi con qual Arano ardire 
Huomo , ò Belva che fia ver me fen viene/ 
Mi fpa venta coftui, voglio fuggire. 1 

SCENA XII. 

Geby e Bertoni afecfo • 

<*fìtQ rijk -nife" ìùjijSt " ir* 

QV' Megera , Tififòne su, 
O Meco ufeite dal Regno profondo f 
Ciò che Amante diftruggafi al Moneto » 
A$ Amor non fi ferva mai più . 

Su Megera > &c. 
E reo l'Oceano 
D'eterno tormento 9 
Chel grave elemento 
Gran tempo baciò » 
S'il Ciel vagheggiò 

11 fuolo fiorito, 
Col gel di Cocito 
Suoi lumi eftingtiete, 
Su gli Aftri fue liete s 
Et io già calpefto 
Quel raggio funefto, 
Che à Golo influì . 

Sì sì furie sì sì, precipitate 
Nelle magion dannate 

Ciò 
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S&v ch'in terra è di gelo, il Cìel d'ardore 
e t ut t'opra è d'Amore, 
là non toccate amiche, a'prieghi miei 
Sol , pcrch'il fembiante hà di colei . 
h, che] folle fon'io , né quefto importa 
correte pur il Giel pallide ancelle 
l far ftrage di Stelle , 
Ihe Col non v'è, (e Gcneviefa è morta. 
. La Genetrice è mortai E che farò J 

Si lafcia vedere . 
vlifero piangerò. 
. Quello, s'io non m'inganno 
\l fembiante, allo ftral fembra Cupido, 
rù non mi fuggirai . 
*. Ferma Tiranno, 
f. Tanca fede negletta , 
Tanti cori feriti , Arcier fuperbo , 
Della tua crudelrà gridati vendetta . 
i leva lo {Irate, Col tuo Dardo. 
n. Crudel . 
>/. Voglio luenarti. 
r». Pietade . 
ol. Empio. 
e. Perdono. 
ol. In van penfi Coltrarti . 
en. Mi fai così perchè fanciullo io fono • 
'ol. Dal mio furor co' pianti . 

Al Cielo, a i Numi offefi , 

A gli oltraggiati Amanti , 

Al mio cor pjgherai 

Oggi col tuo morir . 

1*9 vuole uccidere . 
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SCENA XIII. 




Ben. .E Ahi, che uccider mi vuole 
Oen. La mia tenera Prole 

Ha troppo angufto 51 fen pe'l tuo furore . 
Ben. La Genitrice/ Oh Dio. 
Col. E' la beltà , che fe&a invita Amore. 
Ce». Beltà per tè crudel , per mè fatale, 
Di tè » che impuro iei* 
Di mè, che Cafta fon fciagura eguale . 
Coi. Aflch'in ombra collante 
A lacerarmi il cor torna cortei ,* 
Che fpavento hà per mè quel bel fembiScd 



Cen. »Tp Radi tor/ Figlio caro. *> 
X Perfido/ mio diletto. } ^ 
Là mi muove lo fdegno, e qui l'affetto. 

• Ben. Madre t' pianfi eftinta. 

Cen. Et io ti v iddi . 

Figlio in braccio alla morte. 
Ben. E qual da i lumi 
Scende dogliofo rio ? Forfè v'annoia- 
La mia vita Signora f 
Cen. Taci, ch'hà il pianto fuo ancor la gtoja. 
Perche fempre tiranno il dolore 
Del contento s'ufurpa il confine , 



SCENA XIV. 



Geneviefa , e Benoni . 



Sco- 
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Scote un nembo clamare pruine 
Al turbar la dolcezza d'un core . 
nmi chi di quell'onda 
fot traili; à i perigli ? E chi . 
fuggiamo . 

ra, che armato duolo al piano fcendc • 
Che farà mai ! Partiamo • 

SCENA XV. 

Ido circondato da armi , e Squote mondo , 
e Si/rido dall'altra parte . 

HH Dio . 
Ti dia la rabbia mal creato. 
Tanto fiero e'1 mio fato 
infegnarò furfante 
urtar più rifpetto al fopradante . 
quotemondo . 
Ancor vive / 
jftriilimo Signore 
?fto can traditore , 
ancoà voi l'hà fonata » 
rotto il capo al Caporal Giulino , 
giato Piacentino; 
pur ciò fi comporta, 
te hi rotte le toppe alle prigioni , 
or bifognerà, quei che più importa, 
\ portiate da voi le Citazioni . 
orfi quel Prigioniero r 
gnor sì , 

lete impertinenza/ 

za noltra licenza 

bel bello il fagotto, e fi partì* 

emerario fcllou. 

J{om. 
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Hpm. Dammi la morte 

Ogni tuo fallo à mio delitto aferivi ^ 
Sì, di morte (on reo, perche ancor vivi. 

Ji/.Cieli^che veggio, e qual ti^ede in mano 
Ben noto àgli occhi miei {meraldo amato? 

Sq , Di su da qual'Ebreo l'hai tu comprato ? 

SCENA XVI. 

Gettò vie fa , * Bertoni lontani da parte , * detti. 

G<?#. À Scoltiam da lontano. 

Jl\ Fu dono , ò fò mercede % 

Quella gemma sì vaga ? 

Pegno di grazia, ò pegno fù di fede? 
J{ow. Perfido non intendi , 

Quelle cifre vermiglie, 

Che l'infido tuo cuor ti fcrivein volto; 

Trà rei fofpetti involto 

Alla Spola fedel volgi il penfiero. 

E la gemma feorgendo 

Della Conforte uccifa, 

Ad altro Cavaliere 

Ladeftra ornare, in quefto cerchio aurato 
Laberinti d'onorteco difegni, 
Lungi cotanto indegni 
Timori dal tuo fen Principe ingrato , 
Lungi gli oftt i dal volto , & arroflìfea 
Di Geneviefa mia Tempio marito , 
Perchè fù traditor, non già; tradito • 

sif. Di Geneviefa mia / 

Gen. Cieli che fento / 

Quel cortefe Garzon,che'ilpièmi fciolfi 
Dalftngiufte ritorte, 

Con sì (Ira no ardimento 

Per 
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Per l'innoceuxa mia parla al Conforte . 
Sif. Di Gcneviefà mia / Dunque potrai 

Tua chiamar la mia Spofa e 
ì(m Sì , perche più l'amai . 
S$f. Non più, troppo dicefti,io troppo in tefi. 
Morirai craditor/ $om. Si morirò, 
£ moribondo ancora , 
Se tacciarti udirò , 
Con menfognier i accenti , 
Geneviefa d'infida: 
Palpitante dirò , perfido menti . 
ttf. E più deggio afcoltare. 
Gen. Jo più fotfrire? 
Ben. Affrettiamo il partire. 
Gen. Seguimi , e come diflì 

Ufa à tempo il parlare. 
Ben. Madre mi batteri ? 
Gen. Non paventare . 
Sif. Dunque le in altro fangue, 
Che nel reo fangue tuo purgar non lice 
Dell'orTefo onor mio la macchia illuft re • 
Cadrai perfido efangue , 
Che l'umor tuo vermiglio 
De i giudi fdegni miei fpenga l'ardore . 
Mentre Si/rido vuole uccidere fornii do con Ja 
fua fpada , fi pone in me\\p Geneviefa , t 
dall'altra parte Ben. inginocchiati . 

7en. £ à faziare à pieno il tuo rigore 

Ecco il fen della Spofa . 
Un. E quel del figlio. 
gfC Verfa, come penfafti 

JL'uraor fedel, che le mie vene fcorre, 

E (e il tuofangne^nch'il tuo (angue aborre, 

Nel petto del figliolo, 

Perche tinto di latte , all'empio cote 

Odia bella Innocenza 

D Ti 
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.Ti rammenta il candore* 

Su lo (uenato feti della faa Madre y 
Aprià Benon la tomba > al tuo Benoni , 
Crudeliflimo Spofo. 
Ben. Ingiufto Padre. 
Sif Che Tento 1 . Che rimiro? 
Figlio , Conforce; o!ft 
Squotemondo? Sondefto, ò pur deliro/ 
ì{gm. Che accidente è mai quefto ? 
Sif. Olà, Sq m Signor mi fcufi, 

P<enlàvo appunto adeflb al mio capretto* 



Sq. Adeflb, adeflb. 
Gen. Jo rifpondo* ò Sifrido, 
Quefti, ch'odi, e rimiri, 
Son la Contorte, e \\ Figlio, c fepur hai 
Si reo penfierche mai 
Jo ti fofli infedel, fi che deliri . 
Sif. Mia beliflima. Gen Lafcia. 
Sif. Mio dolciflimo • 
Ben. Ferma. Gen. Ingrati lacci 
Mi fon anco gl'ampieUì , 
Alcoita pri» perche fedel m abbracci * 
Da Golo traditor. 
Sìf Sono à balhnza 

Di tua fede ficuri i penfier miei > 
Narrami fol, com ancor viva fei , 
Gen. Dono di Squotemondo. 
Sif Ah fervo amato 
Gen. E* la vita ch'io fpiro. 
Sg. on dello miei Signori, ò pur deliro, 

Che cTelT-T non mi pare anco impiccato* 
Gen. Sifrido à pici) l^prai 
Qual menadi col figlio 
Tri quefto amico orror vita dolente ; 
Qual fortunata forte 
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portate alla Reggia , oggi che Golo 
tò darti la morte, 
ai , che fatta rea dell'altrui pene , 

tue dure catene 
rir dovei fouo mentite Ipoglie 
iitta Madre , e fconolciuta Moglie . 
)unque tù prigioniera ? 

Odi signore, . . , 

i, che d'alerò favelli aflat mi caie , 
er come fi vante 
ir collui dtG^neviefa amante . 
nmi negar non puoi, a Romilda 
oggi à te feonofeiuta in idelberga 
ella pe'l mio German gemma ti refi, 
me dunque vantar, empio ti puoi 

Geneviefa amante? 

E prima , Òcara , 1 . 

ì, che lo spofo amarti . 

A me Sifrido 
feia quel ferro . 
F.rma. Ohibò 
Lultriffima . ** ** ,, Ljì 
Socco delira più vii cada il fellone . 
Di grazia non s'incomodi, chegualta 
r Sabato mattina una funzione . 

Ritrova in quello volto 
: fmarrite lem'jianze . 
n tempo à tè sì care . J| 

E ancor t'afco'to ? 
itlminatelo, ò Cieli. ufif*V^ 
. E forfè poi n • 

iftefla morte mìa tu piangerelti. 

Se più torni- à mentire 

Oli va adojfo adirata . 
M si , che di mia mano . 
9 E con Romildo mmm 

D z Tan 
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, Tanto crudel farefti ? 

G en. Romildo , oh Dio Romildo 

Sofpirato Germano . • 
Si/ Olà, tofto fciogliete 

Da ritorte plebee la Regia mano . 
S%.. Dite à Squotemondino, 

Che non fcopi per oggi il Segretino . 
Gen. Perche tanto celarti 

Il bel nome Signor? 
fym. Ti pianfiefàngue, 

Benché forfi il mio core 

Ben ti conobbe, oggi al parlar del fangue . 
<$*f. A ragion congiurarti 

Romildo amato Prence, al. mio morire* 

Prendi il vindice acciaro > 

Pria ch'ai tuo fianco , à me'l riponi in feno 

Tù men giudo non lei , io reo non meno . 
Bettoni fi 'pone in me\y> tra il Padre , e Romildo, 
I(pm. Ah Sifrido. 
Ben. Ah Signor, lo sò ben'io, 

Quanto con queft acciar crudel voi fete 

Per pietà perdonate al Padre mio. 
Gen. Non più : cor di macigno 

Non hà Romildo ; Al figlio tuo vezzofo 

Volgi le fguardo al fine, e dà fe puoi 

Leggi di continenza à i labbri tuoi . 
Sif Figlio mio caro figlio , 

Bella cagion di tanti affanni miei . 
l(om. Sofpirato Nipote, 

Quanto gentil , quanto leggiadro fei . 
Si/. Quefto appunto, ò Conforte, 

E' il fanciul , che tra l'onda 

Dai perigli (ottraffi, oggi di morte. 
Gen. Or v'intendo, e v'adoro 

Degl'alti Fati miei cifre immortali . 
Sg. Signor forfè coftoro 

Vo* 




gli ori da te faper fe quello matto 
robba da Galera, ò da Spedali. 

ICENA VLTIMA. 

Oolo circondato da armati , r ^r//# • 

E Come prigioniero ? Avete errato 
Contro di mè fegnato 
5ò , che il ciel creditore hi il libro eterno . 
Mà pur col mio tormento 
Pago ufure à bauanza ogni momento* 
. Fratel , quaod'io ti fquadro 
Più cheldi debitor, faccia hai di ladro . 
ol. ]o ladro! Oen. A me volerti 
Troppo involar crudele'. 
tf. A me fervo infedele , 

Con rubarmi il mio ben troppo toglierti . 
>ol. Con chi parlo.** ove fon? vivo, ò deliro» 
ìtft. Sifrido, e(Tcr vorrei, 
Al prigionier fellone, 
Arbitra della pena. 
Sif. A te lo dono . 
Oen. Fi che lenza dimora 

Sen vada in liberti, ch'io gli perdono. 
Gol. Così ingiufta pieti d'un federato/ 
%?m. E il noftro fangue ? 

Sif. E la mia Regia vuoi 

d». Non più tacete. 
Sq. E che diranno poi 

Quei,che danno i remar con men peccato ? 
Gol. Mà qual da mè diverfo or mi ravvifoj? 
Soniofuor di me ftefTo? ò pur traveggio 
Ancor vive la Bella, ò ancor vaneggio ? 

Mia tradita Signora, al Regio piede; 

I> 3 Vusì 
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Vuol inginocchiarli \ 

Ctn. Ergici Golo, efpera 

Maggior pietade ancor s'aurai più fède . 
Si/. Vivi, c'1 tuo viver Zìa 

Dono di Geneviefà, onde più viva 
La Tua pietà, che la giuftizia mia. 
Sù mia cara partiamo ; Ancor fofpira 
La Regia, che non vede 
La perduta Signora , e il pianto Erede. 
Tutti. Defia Amor nei Regii Cuori 

ftuovo ardor, dei primi ardori 
Più collante, e più vivace 
Scuoti cado Imeneo l'antica face. 
Ùm. Andiam vezzofo figlio 
A refpirar doppo si lunghe pene 
Più dolci , e lieti i dì . 
B*». Oi n r fovuiene ( glio 

Ciò che un giorno cantarti appreflòàjun Gì- 

Ai rifo de} 7 Prato 
Gran pregio Cuoi dar 

Il Giglió che nato 

Dal fuo lacrimar/ 

"Ben. Quirf di' Benoni apprendi 
Che terreno 1 gioir, fc ben l'intendi, 
Solo hàin grembo del duol cuna |veraceV 

Tutti . Scuoti cafto Imeneo l'antica face . 
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RGOMENTO. 

Odovico Pio figli voto di Carlo Ma- 
gno, Imperatore,? Réd'Italia,ebbe 
• prime Nozze Lotario , Pipino , e 
ovico . A quefti , ancor vi vcnte aiTe* 
le parti dell'Imperio. Morta intanto 
learde fua Conforte,invitòal Tala- 
ìmperiale Giuditta Principeffa di 
iera, la quale gli partorì Carlo, che 
oi denominato il Calvo. Dipiacque 
unente a Lodovico , per ladiftnbu- 
ie già fatta alli tre primi flglioli,iI non 
r che affegnare al quarto. Ma final- 
ite (labili di torre à ciafchedunoqual- 
porzione di Regno per formare una 
marchiaancoatfanciullo.S'irritaro- 

perciòintal modoi primi Fratelli f 
congiurando contro il Padre, e con 
orza dall'armi e con l'autorità d'un 
ncilio di Vefcovi da loro fedotti,fcac- 
ronodal Trono 11 Padre , & ufarono 
ìtro ad'eflb tali barbarie , che quafi s*- 
o(Tifconogrinchioftrideiri(toriein_-. 
ortarle . Accufarono d'impudica la 
atrigna Giuditta rinchiudendola tra 
tene , e fecero morire Berardo Duca di 
ttimania imputato reo dell'adulterio . 
à non potendo alla fine foflrire i popoli 
tirannie detre Principi , richiamarono 
Trono Lodovico, dove tornò ancor 
iuditta ritrovata innocente . Per dar 
ogoal Drama fi finge. 
Che Lodovico fuiTe lngelofito di Gm- 

D j ditta 
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ditta a cagionedi Berardo , e 1 'averte già 

condannata a mone . 

Che Berardo .Generale dell'armi fug. 
gifle per ficurezza Tua dalla Corte, tor- 
nane poicon Lotario a mbiziofo del Re- 
gno, & in una congiuia notturna s'im- 
padronifleà forza della Reggia, e fcac 
ciafle Lodovico dal Trono. Q,ui princi- 
pia l'azione. 

PERSONAGGI. 
Lodovico Piolmperatore . 
Giuditta Imperatrice fuàSpofa. 
Carlo Fanciullettolor Figlio. 
Lotario Figlio (però'delle prime nozze) 

di Lodovico* 
Berardo Duca di Settimania GenerdeH' 

Armi Imperiali, fcopertopoi Fra- 

fello di Giuditta. 

Don Chifciotte della Mancia Cavaliere 
Errante. 

Galafrone foldato della Guardia Regia % 
e Cudode delle Torri, 

MUTAZIONI. 
Appartamenti . 
Sala Regia. 
Selva « 

Parco Reale. 

Parco Reale con Ferrata di' Carcere * 
Parco eoo la Tom badi Carlo Magno. 
Cortile. 
Carcere . 

La Sena fi rapprefeata in Aquifgrana. 

ATTO 
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PRIMO. 

5CENA PRIMA, 
Appartamenti. 

vede Lodovico , che dorme appoggio ad 
um Tavolino , ove fià Sopra lofeettro , 

e la Corona . 
Lottarla % '^ne col fono nudo tenuto da 

Matèria * ' . 

L<tf. Tp% Arbaro morirai . 
ter. I-C O quefto nò . 

JL# E' un tiranno . Bar. Lo so - 
hot Volle involarmi il R«gno. 
Ber. E à me la vita. 
Lot. E dipietade indegna- 
Ber. Feffia. lf. Ufci**» * 
Ber. Non voglio. 
Lot. E' un traditore, 
ir . E' ver mà di Lotario è'I Genitore , 
Ferma il colpo, ò Dio, perchè ? 
Da quel fen dice quel cor, 
Deh perdona al Genitor f 
E non hanno , ò crudo figlio, 
Piùinnocente, èpiù vermiglio 
Le conchiglie di Tiro oftro per te? 

Ferma, &c. 
lai. fognando . Mora Giuditta mora. 
J,r.ai*è non lenti. ^ ^ 
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Eltinguer d'Imeneo la facra face 
Penfa nel Regio Sangue ! E tanta pace 
Lafciar polTonoal fonno i tradimenti' 

hcd. fognando . Mora Giuditta , mora , 
E l'infame Berardo, 
Che pur troppo l'amò , s'uccida ancora'. 

Ber. Tira mano , e vuole andare per ucciderlo » 

Tu morrai federato . 
hot. ò quello nò. 
Ber. E 'un Tiranno. 
hot. Lo sò. 
Ber. Di Berardo così / 
hot. Ei figli non tradì / 
Ber. Lafcia. hot. Ferma. 
Ber. Cbegiufto è il mio furore. 
hot. E' ver , mà di Lotario è il Genitore . 
Ferma il ferro , e come fai 
Contro un feno addormentato 
Fulminar con brando armato? 
Ferma il ferro, io ben io sò, 
Che il tuo cor ti difè nò, 
Vendichi un tradimento,& un ne fai. 

Ferma, occ. 
Ber. Dunque per voi {erbate à# 
Il trofeo di quell'empio, 
O delle giufte Spere armati ardori',* 
E perche non tardiate 
Ecco invo'o à quel crin gli augufti allori . 

Prende il "Diadema Reale . 

Cieli mirate, ed apprendete poi 
Dalla mia delira à diipenfar Diademi . 

Incorona hotario. 

Voi coronate i Mollri , ed io gl'Eroi . 
Lotario , ecco t'inchino 
Mio Cefare , e Signor , e perchè invola 
Gl'ifteflì doni fuoi tolto il deitino, 

Vò , 
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ì>, cheladeftra mia 

el tuo deitin la fi cu rezza fia . 

A baftanza colante 
a Tua fortuna oggi Lotario crede, 
: la fortuna fua fia la tua fede. 

Olà torto togliete 
e R egie infegne, e con fervi 1 catena \ 
tll'ingiufto Regnante il pie ftringete. 
engono faldati y che togliono T infegne Ì{cali , 
l afe iano una catena nel piede di Lodovico* 
, tra sé . Al fin fon Rege . 

tra sè . Al fin fon vendicato. 
, Mà uon a pien beato . 
Ma non a pien contento. 
. Ah eh* io ben lo conofeo. 
. Io ben lo fento 
. Il ri modo mi parla. 
. Il cor mi dice 
. Quefta fù crudeltà. 
. Quefto non lice . 
\ Era bello il penficr. 
. Giufto il defire . 
f. Potevi al Trono alzarti. 
'. Potevi vendicarti, 
r. E non fcacciare il Piòte, parte. 
r. E non tradire, parte. 

SCENA H. 

idovitO) e Coro di Soldati di Lotario dttt. 
tro in Scena . Lodovico fi ri\\a 
fognando . 

Ora Berardo rao . . . fi dejfa . 
Aimè deliro / 

So- 
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Sogno, veglio, che miro / 
Ugualmente s'io dorma, o detto fia 
Infauttoè il fogno, e la vigilia mia. 

Mie pupille , (e fognate, 

Deh tornatevi ad aprir, 

Perch'io torni ad efler Rè. 

£ fe dette il di mirate. 

Deh chiudetevi a dormir, 

Ch'io non miri catenato, 

D'empio fato 

Fatto fervo il Regio Piè • 
Ah nó , voi non errate , o lumi miei , 
Non vaneggi , o penficro , 
Perchè quando credei 
D'efier mifero, oh Dio , fempre fu vero . 
Servi, Figli, Conforte, Amici, olà , 
Lo Spofo , il Genitor, l'Amico, il Rè. 
Empi, infida, miei cari, ingrati , aimè . 
Fede* vendetta, aita, amor, pietà. 
Cor. Pietade nò nò 

S' uccida . Lod. sì si 
Chi il Rege tradì. 
Cor; Luigi Lod. Si fciolga 
Cor. Luigi fi tolga 
Lod. Ingrati, e perchè? 
Cor. Lotario Lod, Edou'è, 

Che il Padre difenda ? 
Cor. Al Soglio n'afcenda 
Lod Lotario ? Cor. Sia Rè . 
L od E tu congiuri ancora al mio periglia 
Ingrati (lìmo figlio? 
A chi vita ti diede. 
Perfido traditore , 

E al Soglio t' inalzò , quella mercede ? 
Ah sì crudele, e doppiamente degn? 
Di pena ancor maggiore, 

Chi 
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•hi ti diè vita, e ti nodri pel Regno . 

'orfe ingiufta, ò Giuditta 

L* la tua morte *, onde l'ardito lampo 

^elle fpade rebefli 

fVrma il Cielo a tuo fcampo? 

Mia Spofa. Cor. Infedel 
La Spofa lafciafti. 
Lod. Miei figli. Cor. Crudel 

l figli ingannaGi . 
Lo a. Mia forte Cor. Tua forte 

La morte farà. 
Lod. Mìa Spofa , miei figli , 

Mia forte pietà. 
Cor. Vendetta Lod. Pietà . 
Cieli è pofiGbil fia, 

Che fentenza sì ria # , ( v v 

Contro un Padre innocente n Figlio fcj^ 
Or. Mora. Lod Echi ? Cor. Lodovico^ 
Lod. ET figlio? C^.Viva. 

Lod. Vivi pur lungi da mè, 
O mio figlio traditor, 
Cosi tù più pace aurai, 
Men tormento io proverò. 
E talor mi (corderò* 
Che Lotario generai , 
Sou verrà men fpeflb à te, 
Che tradirti il Genitori 
VivT, òcr. 
Vane, e minore affanno 
Sarà del Genitor fc più non vede 
Rauvivato fe ftefiò in un Tiranno, 
Vanne, e men duolo aurai 
ii Della morta tua fede . 
„ Se vicki non vedrai 
„ Nel volto all' infelice Genitore, 
j, Dtlla morta tua fè *ìto V orrore. 

Fag- 
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Fuggi il paterno afpetto, e'1 fiero ciglio 
Torci per Tempre dalle mie catene, 
Che troppo acerbe pene 
Ti ferba il pentimento , ah fuggi ,ò figlio. 

SCENA III. 

Carlo incatenato y e dett*. 

Car. T)Adre fuggir volea, 

1 Mal barbaro germano • 
Così .m'incatenò^ 
E corri* io già folea 
A tè la cara mano 
Baciar più non potrò» 

^ Padre, &c. 
Lod. Figlio, aimè, non credei, 
•Che tu poteffi mai 
EiTer noiofo oggetto agli occhi miei . 
Figlio infelice 5 invannel tuo bei volto 
Contro Tempio furore 
L' armi della pietade avea raccolto 
Per l'innocenza tua tenero amore 
Car. Padre. Lod. Padre ; nò nò, 
Figlio 3 non rammentar T infeudo nome> 
Sol perchè Padre fui, fervo farò. 
Noi* dir Padre nò nò . 
€ar. Sipor . Lcd. Signor , nè pure, 
Or che dura catena 
Stende all' imperio mio brevi mifure. 
Nò nò , Signor nè pure . 
Car. Lodovico. Lod. Cosi non mi dir mai 

Mi rammenti me fteflb, e peggio fai. 
Car. Io vorrei . 

Lcd. T'intendo , o caro, 
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io fcioglieffi Car-l lacci miei, 
tù fei -L^f.Tra i lacci involto, 

i anch'io. Car Deh perchè mai? 

rù lo fai, perchè m'hai tolto 

gno, € pace, o Fato avaro? 

Io vorrei, &c. 

Sente, e parla con noi 

ietto Fato Signor? 

Ah nò, non fente, 

sparla nò, ma feri ve ingìuftamenté 

i empi decreti fuoi • 

Signor , legger vorrei, 

w ferirle i tuoi cafi , e i cafi miei . 

>d. Cifre fon quefte catene, 
Figlio mio del noftro fato ; 
Bench' à tè fembrin fevere , 
Leggi, o figlio, e intendi bene, 
Che non è poco fapere 
Saper effer fuenturato . 

Cifre | &c. 

SCENA IV. 

Selva* 

i Chìfc ietti vtfthto di fatO) con Unita • 

sfritto Don Chiiciotte, e dove vai? 
£ che fecolo mai tanto fpiantato • 
Di venture, e di fede è quello d' oggi ! 
Dgn'Ofte mal creato 
[1 pagamento vuoi prima, che alloggi, 
E (e non han contanti 
Cafcan di fame i Cavalieri erranti. 
Grandiflìma bontà degli Ofti antichi! 

Allor 
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lor fen2 7 altri intrichi 
La beftia,,c , r Cavalier mangiar potea,< 
£ forfè allor avea 
L'affamata virtù J 
Queft' Metto appeti to , e ancora più . 
Stavano uniti infieme 
Credito > e pazienza , 
Avean Tifteflo nome Ofte, e credenza. 
Mi nò, piano, fermate , 
Viliflfimi penfierr, e dove andate? 
Più degno oggetto film*} 
Dell'illuftre dolor di Don Chifciotre $ 
Che più Moftri non fon dentro le grotte » 
Che il mondo di Giganti ha careftia. 
Cielo fe tu non fai, che a tutti i pani 
M'incootrHn Rodomonti, urti in Gra- 
Per mia riputazione fdafli,. 
Rinalcer fammi, e diventar poltrone* 
Un pen/Ier feroce ardito 
Il . mio (èn pafce di gloria > 
E'1 penfier dell' appetito ( 
Vuol bandir dalla memoria, 
Ivlà non sò cgme dopo un breve efiglio' 
Me Io ritrovo in bocca in un sbadiglio * 
Fame, (pietato moffro, 
Nimico* capital dell' ordin noftroy 
Scappa dal nero lido, 

Chea {ingoiar battaglia jo ti disfida; 



SCE- 
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SCENA V. 

tome fcamUUtt, 

OH Deftinne prkconiffime 
Certamente je morirò, 
Se laparda, fe fciuppone 
le non hò più da impeniar, 
Come mai poter trovar 
A creteza vine pone* 
Appetite mie crantillmie 
Gomme diable auvcio? 

Oh deftine, &c, 

Donchifciotte, che fenti* ^ 
aefta è la Fame appunto» 
ir cui foffri talor tanti tormenti ¥ 
tcera, e fcapigUatà 
die taned* Averne or ora ulcio 
r tormentar qualch' alma fuenturata , 
a recar nuove pene al ventre mio. 
rudeliflimo moflfro 

S' accofla con lancia tn re/ts . 
le fon fervitor voftro. 
b. Furia fpietata . G*/.No. 
b. Demon fierilttmo, 
Sballia Volennoria non fonfcertiflimo 
b. Sedi Tantalio iri petto 
» ha relegato il Cici , perdi à difpetto 
■mpredelCiel, fuor dell Inferno ftai ì 

Cerche lafgiù fi peve calde aliai, 
ri. Empia, perche dai pena 
rmpre alla Nobiltà con vedo vano, 
) nella Guerra,o in Corteo m Seminano? 
. Patron da ch'jc fon nato 
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I Sempre mafchie fon flato. 

I £ eh' io non fàftidifca le perfone, 

Ho fopra {palli miei 
La fede t'uncrofliflime paltone • 
Tf.cb. Ah, ch'io ra' inganno , oh Dei. 
Dimmi chi Tei, dì, chi ti baftonò? 
Ch' io T annichilerò . 
Dimmi ; e voglio che impari 
Gal Vn foltate. 
D. Cb. Coftui non è mio pari 
I Gal E forfi ancora Lei paftonerà • 

1 D.Cb. Parliam di novità • 

I Alla Corte Real , che nuova e' è? 

B Gai. E'fatte nuove Rè . 

Quel Lottane afafine 
I D. c2r. E fcacciò il Padre dalla Regia fede 1 

| Gai. Perche penfava , che facete rede 

Di tutte quante regni il piccinine ♦ 
a 7>.Cb. El General Berardo ? 

D Gal. Egli ancor per Lottano, 

Con fua iòldateria feripellato, 
Perche temeva d* efiere impiccato » 
Per un fole ghiudizio teramerario. 
J). Cb. Come ? Gal. Se n'era già fugite via » 

Perche Luigi aute gellosia. 
V. Cb. E Giuditta ? Ga. E Sciuditta pof&ii» 

Tutta morta ftarà quefta mattina . 
V.Cb. Aimè , come , perchè ? 
Gal Vn cran finchiozzo . 
J>.Cb. Segui. Gal. Ha turato tutto 

Per molta compafione il Garcalozzo. 
V.Cb. Pretto, parla, fpedifei, 
Precipitevoliflìmevolmente , 
Perche la mia natura 
Diventa impaziente , 
Or eh* afpettando ftà qualche ventura. 
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C*l Le ha mantate il Patrona 
Conunpugnialo, un (certo brodo nero» 
Con ordino fevero 

Che fputar non n' avea manco un poccone, 
E cosi la . . . 
V. Sb. Lafciami alquanto sbattere. 
Che pin non vò fentir . 
Fuggi fpeditamente 
Colpevole, o innocente; 
La (mania di combattere 
Mi fento .già venir . 

Lafciarai, 5CC. 
G*/.Aite, aimè Luftriflimo Senore; 
Ecco quel tratitore, 
Che poco (ì m'avefa la partato . fu&i 
IfCb. A piùnobil quiftion mi ferba il fato . 

SCENA TI 

Carcere con Tavolino , dove danno una taz- 
za di veleno, &unoftiio. 

Giuditta . 

GEnerofomiocorvorrefti piangere ? 
Ti difarmi di coftanza, 
Mentre ha fine il tuo dolor/ 
Di placar forfè hai fperanza 
Il Conforte ineforabile ? 
Se quel petto è inefpugnabile 
Dalle macchine d'Amor, 
Col tuo pianto fedcl non fi può frSgere. 

Generofo, 3co 

$ì sì pianger tù dei, 

Perche troppo fpietato ^ 
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E'iltuotaòrir, perchè innocente lei . 

Ah nò, dunque yorrefti aver peccato f 

Su sù vanne più forte 

Giuditta, e più contenta 

Ad incontrar la morte : Ita. 

Quando il fap'plicic è giufto allo* fparen* 

Su Giuditta fi mora, 

Stringi ornai generoia... 

Ah non ancora 

Sò,che tanto prolungo il mio tormento , 
Quanto prolungo amè l'ultimo fato; 
' Màsò, che difterico anco il contento 
Del mio morire al mio Con forte mgrato 
Poni Beri, crudeli, infauftì doni 
Di marito infedel , di Rè inumano , 
Barbari paragoni 

Della bella mia fede , f 
Oh come in voi il d( nator Ir vede . 
Miduol, che troppi fiete, e chebalbflte 
Yna fola per vpi vita non fia , 
Che fiete pochi allacoftanza mia; 
Sù Giuditta fi mora, 
All'anima pudica^ piglialo fitto. 
Apri il varco così .. 
Ma non ancora . 
Non ancor ferro pietofo 
Quello petto non piagar, 
Seiminiitro del mio Spofo,. 
Né conofci il fuo fembiante, 
Che nel mezzo al core amante, 
Tu vorrefti lacerar? 
, Dhe f uggi , e teco ancor da quello core 
, Bella imago crudel fen fugga amore., 
, Così appagar potrò 
, Del barbaro Signore 1 empio delio , 
. Che fatta men cofìante io proverò 

„Cru-» 
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deli (Timo allora il morir mio . 
e non fugge amor, .che forfè (pera 
ender quello feno 
funefta Arciera , 
:ro un* amor si pertinace , e forte , 

prendi ancora il veleno 
piamente così s'armi la morte» 
ì mio figlio addio ; vivi , e fimi glia 
Genitrice tua folci' innocenza , 
npio di fortuna altronde piglia . 
*,Oneftade , Amor , Giuftizia . Ah nò 
Giulrizia del Cielo 
>car più non sò . 

I io Luigi i moro, e mi contento » 
: tù mi pianga un dt 
un folo momento, 
dio Luigi , jo moro. 
ccìderfi \ e poi getta il vele no , e le fiik . 

non così . 
uenami tu crudele , 
> iù lieti io morirò . 
rempri in quel fen di gelo 
*er me la morte il telo, 
>e il fuo (Irai fedele 
\mor per mè infiammò . 

Suenami , &C 
l nò t quefta è vii ti , 
n mentita fembianiza 

generolo affetto, e di coftanza. 

Cìiudittjfi mora, 

i donna è ver, mafei Giuditta ancora , 
ìe più tardo? sì si prende lo ftile . 
Idio Luigi , jo moro . 



SCE 
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SCENA VII. 



iì colpo , e ditta . 






, e dù mai ? 
iGd Ar-Ti dice, menti» 
kè irai, die raglia 

il (eoo a gl' innocenti- 
S inganna, 

flpriar la delira mia» 
U tao fen . 
*r.fia . 
ii tè ftdlà, e non tiranna . 





Rjccììb ia mia morte, 



Or 
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Or che mi fembra cara , 

La proverò più amara 

Se diventa per mè lieta la forte 

Rendimi , &c. 
, che un freddo veleno 
folle gelofia 

mio Spofo infedel ferpe nel fèno , 
ì con tromba mendace 

Berardo , e Giuditta) 

fama menfognera ancor non tace : 

dunque Giud. Oh Dio, che dirà . 

quella tua pietà, 
yolgo temerario-, 
gclofo Contorte? 
odimi la mia morte, 
/n pudico candore 
l e macchie fi guardi ,e non dall'ombre . 
rche i'^ombra il candor mai non offende 

E' ver , ma l'ombra almeno , olcuro il 
prefa troppo ardita ( rende . 

,'arrifchiar la tua per la mia vita,* 
de l'affetto tuo 

;n cado può fembrar , fe tanto è force . 
nidi mi la mia morte 
v'ama un pudico fen più falda fede , 
itto lice ad amor, che nulla chiede. 
Quella fiamma, che'l feno m'accende, 
Non offende 

Le fue nevi alla bella oneltà ; 

Nel mio cor,com'ia sfera rlfplende 

La fua luce alimento le dà . 

la Regia, o Signora . 

. Mi chiama Lodovico ? 

Ti difènde Berardo. 

. Mi (tringerà lo Spofo? 

Ah nò G#W.Che pena 

E Ber. 
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Sogno, veglio, che miro / 
Ugualmente s'io dorma, o dello fia 
Infaulto è il fogno, e la vigilia mia. 
Mie pupille, (e fognate, 
Deh tornatevi ad aprir, 
Perch'io torni ad efler Rè. 
E fe delle il dì mirate, 
Deh chiudetevi a dormir, 
Ch' io non min catenato» 
D'empio fato 
Fatto fervo il Regio Piè • 
Ah nò , voi non errate , o lumi miei , 
Non vaneggi, o penderò, 
Perchè quando credei 
D'elTer mi fero, oh Dio , fempre fu vero . 
Servi, Figli, Conforte, Amici, olà, 
Lo Spofo, il Genitor, l'Amico, il Rè. 
Empi, infida, miei cari, ingrati , ai mè . 
Fede, vendetta, aita, amor, pietà. 
Cor. Pietade nò nò 

S' uccida . Lod. sì sì 
Chi il Rege tradì. 
Cor. Luigi Lod. Si fciolga 
Cor. Luigi fi tolga 
Lod* Ingrati, e perchè? 
Cer. Lotario Lod, Edou'è, 

Che il Padre difènda ? 
Cor. Al Soglio n'afeenda 
Lod Lotario ? Cor. Sia Rè . 
I< od E tu congiuri ancora al mio periglio» 
Ingrati (Timo figlio? 
A chi vita ti diede. 
Perfido traditore, 

E al Soglio t' inalzò , quella mercede ? 
Ah sì crudele, e doppiamente degno 
Di pena ancor maggiore, 

Chi 
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i ti diè vita, e ti nodri pel Re B «o . 

die fpade rebelh 
ma il Cielo a tuo te™* 0 /, r 
Mia Spofa. C*r. infedei 

La Spofa lalcialti • 
l^MieifigU.C^. Cru^l 

l 6gU ìngannalh . 
Mia forte Or.Tuafort. 

La morte tara, 
L*J. Mia Spofa , miei tigli , 

Mia forte pietà . 
Or. Vendetta L^. Pietà- 
lieli é poflibil fia , / va ? 

&e fentenza sì ria ,. n p;aliofc^ 
)ontro un Padre innocente f^^Wk 
Mora. Echi" C*r. Lodovico^, 
f ETfigiio? C^Viya. 
W.Vivi pur lungi da me, 
O mio figlio traditor, 
Così tu più pace aurat , 
Men tormento io proverà. 
E talor mi feorderò, 
Che Lotario generai , 
Souverrà men fpefio à t?, 
Che tradiftìilGenitor. 

Vivi, ocr 

Vane , c minore affanno 

Lrà delGenitorfc Più non vede 

Rauvivato fe fteflo in un Tiranno, 

Vanne, e men duolo aurai 

Della morta tua fede. 

Se vicin non vedrai 

Nel volto alHnfeUce Genere, 

, Delia morta tua fè W* 1 <* rorC Fa ^ 
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Fuggi il paterno afpetto, e*l fiero ciglio 
Torci per Tempre dalle mie catene. 
Che troppo acerbe pene 
Ti ferba il pentimento , ah fuggi , ò figlio . 

SCENA III. 

Carlo incatenate* e dette. 

Car. T)Adre fuggir volea, 

X Mal barbaro germano . 
Così .m'incatenò^ 
E com'io già folea 
A tè la cara mano 
Baciar più non potrò. 

Padre, &c. 
Lcd. Figlio, aimè, non credei, 
s Chc tu poteffi mai 
Efler noiofo oggetto agli occhi miei . 
Figlio infelice, invanncl tuo bel volto 
Contro Tempio furore 
L' armi della pietade avea raccolto 
Per l'innocenza tua tenero amore 
Car. Padre . Lod. Padre ; nò nò, 
Figlio, non rammentar l' infeudo nome* 
Sol perchè Padre fui, fervo farò. 
Non dir Padre nò nò. 
€ar. Signor . Lod. Signor , nè pure, 
Or che dura catena 
Stende all' imperio mio brevi mi fare. 
Nò nò , Signor nè pure . 
Car. Lodovico . L*d. Così non mi dir mai 

Mi rammenti me ftelTo, e peggio fai. 
Car. Io vorrei . 
Lod. T'intendo, o caro, 

OC 
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!o fcioglieflì Car. I acci miei, • 
tù fei i^-Tra i lacci involto, 
anch'io. C-r Deh perchè ma,? 

rù lo fai, perchè m'hai tolto 

jno, e pacco Fato avaro? 
9 Io vorrei, «e 

Sente, e parla con noi 
erto Fato Signor? 

Ah nò, non fente, ■ . 

parlano, maferive ingmftamea* 

i empi decreti fuoi . 

Signor , legger Torrei, 

r C ferite i tuoi cafi,eicafi miei. 

J. Cifre fon quefte catene, 
Figlio mio del nofìro tato , 
Bcnch' à tè fembrin fevere : , 
Leggi, o figlio, e intendi bene* 
Che non è poco Upere 
Saper efof«e»t»rato. &c 

SCENA IV. 

Selv*. 

, Cbiftiotu vfiit* ti fir»y "* Unt,a * 

•JvittoDon Chilciotte, e dove vai? 
E che fecolo mai unto IP»»»» \ , 
Di venture, e di fede è quello d oggi . 

Dgn'Ofte mal creato 

[1 pagamento vuol prima, chealloggr, 

E (e non han contanti e 
Cafcan di fame i Cavalieri i erranti . 
Grandiflìma bontà degli Ofh anucju . 
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AJIor fen2' altri intrichi 

forfè allor avea ' 
L'affamata virtù • 

Queft' ifteflo appetito , e ancora più 
Stavano tfmt ì mfieme TO *" u • 

Credito , e pazienza, 
Avean l'Meflò nome Ofle, e credeva 
*** nò, piano, fermate , W 
Jjl'ffinw penf/eri, e dove andate? 

SS J- "ifV*^ * Don Chifciotre f 
Chepiu Moftr. nonfondentrolegrotte! 
Che il mondo di Giganti ha careftia 

Oelofetunonfai.cheatuttiipalS 

Per l ZTr l ! aR0 ? am0 * tÌ > «** in Gra- 
Per raia riputazione ✓daflì . 

Rmafcer fammi, e dimuar poltróne. 
Un penfier feroce ardito 
IT mio fai p a f ce di gloria, 
El penfier dell' appetito 

S o1 , dir dalJa memoria-. 

Mà non sò come dopo- un tre ve efiglio> 
FW ^ r . ,trovoin ^cai„ ua sbadigUo! 
Fame, ipietato mofiro, 

Nimica capital dell' ordin noftro, 
Scappa dal nero lido, 

Cheà iingolar battaglia jo ti disfido-; 



se e:- 
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SCENA V. 



o 



,H Deftinne pricconiflime 
Scertamente je morirò, 
Se laparda, fe fciuppwe 
le non hò più da impemar, 
Come mai poter trovar 
A creteza vine pone* 
Appetite mie crantillime 
Comme diable «uvero? 

Ob dettine, «e. 
Donchifciotte, che fenu- &&, 
.efla è la Fame appunto , 
r cui foffri wlor tanti tormenta 
cera, e (capi gl tata 
ille tane d'Averne or ora utcìo 
r tormentar qualch' a ma fuenturaU , 
a recar nuove pene al ventre iruo. 
rudeliflimo moftro 
J' ùcoftà con lancia tn rejts . 

fe fon fervitor voftro. 
b. Furia fpietata . Gal. Uà- 

b. Demon fieriflimo. . 

Sballia Voiennoria non fon fcertilumo . 
*. Se di Tantalio iti petto 
' ha relegato il Ciel , perch a d.fpetto 
•rnpredelCiel, fuor dell Inferno ttai t 

i/erchelafgiufi peve calde aliai. 
Empia, perche dai pena 
>mpre alla Sobiltà con! mottovarw, 
^ nella Guerra,o in Corteo in Sem.nar.o? 

Patron da ch'je fon nato ^ 
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Sempre mafchie fon flato. 

£ eh' io non fàftidifca le perfone 9 

Ho fopra (palli miei 

La fede t'uncrofliifime palone. 
T>.Cb. Ah, ch'io m' inganno , oh Dei. 

Dimmi chi fei, dì, chi ci baftonò? 

Ch'io l'annichilerò . 

Dimmi; e voglio che impari 
Gal Vn folta te. 
D. Cb. Coftui non è mio pari 
Gal E forfi ancora Lei paftonerà » 
P.C*. Parliam di novità , 

Alla Corte Real , che nuova c'è? 
Gal E'fatte nuove Rè . 

Quel Lottane afafine 
Z>. Ci. E fcacciò il Padre dalla Regia fede ? 
Gal Perche penfava , che fàceffè rede 

Di tutte quante regni il piccinine ♦ 
X>.C*. E'1 General Berardo ? 
Gal Egli ancor per Lottano, 

Con fua lòldaterìa fe ripellato , 

Cerche temeva d'eflère impiccato > 

Per un fole ghiudizio temmerario . 
Z>. Cb. Come ? Gal. Se n'era già fugite via » 

Perche Luigi aute gellosia . 
V. Cb. E Giuditta ? Ga . E Sciuditta poffcrira 

Tutta morta ftarà quefta mattina . 
J>. Cb . A i mè , come , per chè ? 
Gal Vn cran finchiozzo . 
T>.Cb. Segui. Gal. Ha, turato tutto 

Per molta compafione il Garcaiozzo. 
D.Ch. Predo, parla, fpedifei, 

Precipitevoliffimevolmente , 

Perche la mia natura 

Diventa impaziente , 

Or eh' afpettando ftà qualche ventura. 

Gal 
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L£ ha rointatc il Patrona 

i unpugnialo, un fccrto brodo nero » 

i ordino fevero 

• fputar non n' ave» manco un poccone. 

:osì la . . • 

, Lafciarai alquanto sbattere , 

Che pià non vò fentir . 

Fuggi fped ita mente 

Colpevole, o innocente; 

La (mania di combattere 

Mi fento già venir . 

Lafciarai, oCC. 
Aite, aimè Luftriflimo Senorev 
:co quel tratitore, 

le poco fi m'avefa la partato . fuggi 
. A più nobil qaiftion mi ferba il fato . 

SCENA VL 

:ere con Tavolino , dove ftanno una tue* 
za di veleno, &unoftiio. 

Giuditta . 

*Enerofomiocorvorrefti piangere ? 
r Ti difarmi di coftanza. 

Mentre ha fine il tuo dolor/ 

Di placar forfè hai fperanz* 

Il Conforte ineforabile? 

Se quel petto è inefpugnabile 

Dalle macchine d'Amor, 

Col tuo pianto fedel non fi può filgere. 

Generofo, &c 

Sì sì pianger tù dei, 

Perche troppo fpietato f ^ 
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E' il tuo rtioriry perchè innocente fei . 

Ah nò, dunque vorrefti aver peccato ? 

Su su vanne più forte 

Giuditta, epfà contenta 

Ad incontrar la morte: (ta. 

Quando il fapplf^rò è giufto allo^ fparen» 

Sjì Giuditta fi mora, 

Stringi ornai geiierola ... 

Ah non ancora 

Sò,che tanto prolungo il miottormento * 
Quanto prolungo antnè l'ulcimi* fato/ 
Màsò, che differilco anco il contento 
Del mio morire al mio Con forte ingrato 
Poni fieri, crudeli, infaulli doni 
Di marito jnfed l , di Rè inumano, 
Barbari paragoni 
Della bella mia fede , 
Oh come in voi il dcnator fi vede/ 
Miduol, che troppi fitte, e chebafUflte 
Yna fola per voi vita non fia, 
Che fiete pochi allacoftanza mia; 
Su Giuditta fi mora , 
All' anima pudica piglia loftilo . 
Apri il varco così 
Ma non ancora.. 
Non ancor ferro pietofb 
Quello petto non piagar, 
Seiminiftro del mio Spolo,. 
Nè conofei il fuo fembiante, 
Che nel rnezzo al core amante » 
Tu vorrefti lacerar? 
Dhe f uggi , e teco ancor da quefto core 
Bella jmago crudel fé» fugga amore. 
Cosi appagar potrò 
Del barbaro Signore f empio defio, 
Che fatta men coflante io proverò 
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deliflimo allora il morir mio . 
e non fugge amor, £hc forfè fper* 
:ender quello feno 
funelìa Arciera , 
tro un' amor sf pertinace , e forte , 

prende ancora il veleno 
piamente cqsì s* armi la morte , 
> mio figlio addio ; vivi , e fitniglia 
Genitrice tua fold* innocenza , 
mpio di fortuna altronde piglia . 
e, Oneflade , Amor, Giudizi* . Ah nò 
Oiulìizia del Cielo 
>car più non sò. 

ito Luigi i moro, e mi contento > 
; tu mi pianga un óì 

un folo momento, 
dio Luigi , jo moro. 
icciderfi^ e poi getta il veleno , # lo ftik . 

non così . 
luenami tù crudele , 
Più lietà io morirò, 
rcmpri in quel fen di gelo 
Per me la morte il telo, 
Ove il fuo (irai fedele 
Amor per mè infiammò . 

Suenami , &c. 

ì nò ' quefta è vii ti , 
n mentita fembianza 
generoio affetto, e di cpftanza. 
i Giuditta fi mora, 

i donna è ver, mafei Giuditta ancora, 
te più tardo? sì sì p<»de lo ftile . 
idio Luigi , jo moro. 
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SCENA VII. 

Berardo , che ferma il colpo , <? 

Ifcf, A H non così. 

xV Non così barbara 
Coatro quel cor 
G#W. Troppa arroganza, 

Troppa empietà, 
Giud* Taci , e coftanza , 
B*r. Taci , e viltà . 
G*W. Moti così rigido 
Col mio dolor» 
£*r # Non così barbara 

Contro quel cuor. 
GfW. Da generofo core 

Non fi teme la morte. 
Ber. E non fi brama . 
Giud. E' vile chi la fugge. 
Ber. E chi la chiama . 
Giud. Lafciami, o Dio non fai, 
Quanti in un solo iftante . 
Appaghi il mio morir? 
Ber. Dimmi , e chi mai ? 
Giud II Ciel Ber. Ti dice, menti, 
Non hò ftrale, che vaglia 
A trafiggere il feno a gì* innocenti + 
Giud. Lodovico Ber. S'inganna, 
Se, tinche ftringe acciar la deftra mia» 
S' arma contro il tuo fen . 
Giud. Giuditta Ber. fu 

Signora di fe ftefla, e non tiranna . 

h toglie lo Jlilc ^ V 

Giud. Rendimi la mia morte, 

Or 
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Or che mi fembra cara , 

La proverò più amara 

Se diventa per mè lieta la forte 

Rendimi , &c. 
, che un freddo veleno 
folle gelofia 

mio Spofo infedel ferpe nel ieno , 
: con tromba mendace 
Berardo, e Giuditta, 
fama menfognera ancor non tace : 
dunque Gìud. Oh Dio, che dirà . 
quefta tua pietà, 
/olgo temerario, 
»elofo Conlbrte? 
adirai la mia morte, 
fn pudico candore 

l e macchie fi guardi ,e non dall'ombre . 
che l'ombra il-candor mai non offende 
E' ver, ma l'ombra almeno, ofcuro il 
>refa troppo ardita ( rende . 

'arrifchiar la tua per la mia vita,- 
de l'affetto tuo 

:n cado può ferabrar , fe tanto è forte . 
ndimi la mia morte . 
/anta un pudico fen più falda fede , 
tto lice ad amor, che nulla chiede . 
Quella fiamma, che'l feno m'accende, 
Non offende 

Le fue nevi alla bella onelU ; 
SIcl mio cor,com'in sfera rifplende 
La fua luce alimento le dà. 
la Regia, o Signora . 

Mi chiama Lodovico? 
H difènde Berardo. 

Mi flringerà lo Spofo? 
\h nò Gìttd, Che pena 

E Ber. 
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Ber. Ei ftr inge folo 

Giud. E chi? BerLz fua catena . 

Giud. Tra catene il Conforte ? 

Ber. E fuor del Soglio. 

Giud. Chi fu? Ber. Berardo. 

Giud. Empio ribelle . Ber. Senti* 

Giud: Al tuo Rege? 1 

Ber. Al Tiranno. 

Giud. Iniquo menti . 

Ber. M'hà tradito , 

Giud. Egli ègiufto. 

B^r. Odi. Giud Non voglio, 

Ber Per coglierti da morte. 

Giad. Ah fe a tal prezzo . 

Mi comprarti la vita , io la difprezzo . 
Ber. Regina. Giud. Tradì t or . 
Ber. Perdon Giud. Spergiuro . 
Ber. I miei preghi Gtud. Non curo . 
Ber. Deh placata ti rendi . 
Gta.Teco fi plachi il Ciel,che tanto offendi. 
Ber. Parto Giuditta, equeftoferro 
Giud. Io fteffa 

Ber. Prendi . Giud. Sì traditore 

Ber. Nò ; pria trafigga a Lodovico il core. 

Giud. Berardo Ber. Ingrata 

Giud. Per pietà Ber Non voglio 

Giud. Quel tuo core Ber E'difcoglio. 

Giud. Ferma Ber. Vado a placar . 

Giud. Berardo amato 

Ber. Con sì bel facriftcio il Cielo irato - 
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SCENA Vili. 

I>. Cbif dette y e ditti. 

FErmati indegno; c non è noto in 
F ancia, 

; vive D. Ch (ciotte del la mancia ? 

remerario, e perchè? 

Già sò che il Boja lei-' 
n vò ride con tè.floQ» 

Cortefe Cavalier . 
. Signora mia , 
lifpolta a morir VoGgnoria? 
Oh quanto volentier . 
. Dunque non prendo 
t la voftn difeia, 
legge fpeciai del lord i n rroftro 
e dobbiamo i neon* rare il genio voftro . 
Mà tù fellone indegno? 
. Cieli deh date addio 
laiche parte a coftui del valor mio , 
rche battermi or or polla con efib. 
D là Cuflode, e come entrò cottui ? 

SCENA IX. 

Cala frotte , e dettì^^ : \\ # ' a .*t*> 

SAprà dir mellio lui, ' 
Perche ie, che dava molto attor- 
|B mentato. 
ir nec licenza irne non hò mirato. 
>' incateni . Gì*d. Così chi mi difende ? 

E i Ai- 
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T>.Ch. Aimè ; che aimè , nò nò,fuggi dal petto 
Timor fino a queft'ora ignoto affetto. 

Giud. E paventi d'un fol? 

V.Cb. Ah, tùnon fai, 
Che Thuom nè per pugnar , nè per fuggire 
Al fuo fido dcllin può contradire . 

Giud. Infelice . 

V.Cb. Non più ; duolmi il tuo fato, 
Il mio non già, s'ioftòcontè legato. 

Ber. Addio Giuditta . 

parte. Giud. Afpetta. 

D. Ch. E a tè Donna incorante 
La compagnia d'un Cavaliere errante 
E ' sì poco gradita ? 

Giud. Rendimi la mia morte, ola mia vita. 
parte . 



V La povera virtù delle fpictatc. 
Mentre le appigionate 
O le prigioni fempre , o lo Spedale / 
Da' tuoi fieri decreti , 
Dettino empio rubello, 
Per tutt'i Virtuofi oggi m'appello. 
Gal. Datemi, in cortefia, 
Vne de i piedi deftri , 
c h'ie voglio amanetar Vofenoria. 
D.Cù. Legami pur crudele, 



SCENA X. 




D. Ghtfciotte^ e Gal a frotte . 
~\ 7"Oi trattate pur male 



Ch' io non mi moverò, 
E ciò ti fia permeilo, 
Se il Conte Orlando ifteflb 



Vn 
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Vn di s'incatenò* 

Legami, &c. 
fate voftra fpata . 
) quello nò, 
ivalier non fei 
erta fpada mia non ti darò, 
perderò per forza . 
Ah Galafrone. 

ridarebbe il tuo deftino a mòrte; 
per tua buona forte, 
fuggir Toccatone . 
cava la fpada col fodero . 

o pefo onorato 

fianco più guerrier , che al mondo fia, 

10 bella germana 

a gran Durindana, 
che gran gelosìa 

o per tè nel cor, mentre pavento , 

11 fuperbo dettino 

ti faccia ifìru mento, 

un quocouna volta, o d'un Norcino, 
nati Galafrone, 
ala folo, e poi 

ron com'ora fei reftafe puoi. 
/ cavar la fpada nuda , e non puh . 
certo , che quefta fpata non cavate . 
omeundiablo non la feonciuratc. 

Fuora infedel , che fai ? 

Il fangue Gigantefco , 

Che ti macchiò di frefeo, 

T'ha irrugginita alTai/ 
• _ Fuora, &c 

n foma F afpettare , e non fenire , 
la proverbio, che è molto patire. 
Prendila Galafrone, è forza occulta 
Ha Maga nemica, e nulla vale 

E 5 Con* 
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Contro forza infernaldeftra mortale. 
G*L Orsù , patrone mie, perchè voi fiate 
Poltroniflìme molto, 

gli rende la Spada , getta le catene , e parie „ 

Pilliate voftralpata, eftatefciolto . 
D.Cb. Tu non fai , che cos'è 

LMmpareggiabil mia dura fortezza, 
Mà per tua Scurezza 

fi lega y e va dentro . 

10 m' incatenerò così da mè . 

SCENA XL 

Sala Regia. 

/ ìi'tilì fy • fi"'/ 0 ' l'i* ì Ci fa « J A. 

JLo tarlo „ 

LAfciami il core in pace, 
O pentimento rio , 
Facc.iafi men loquace, 
O almen più adulatore 
Con quello Regio core 
li tradimento mio. 

Lafciami, <5cc- 

Quanto faria felice 
Chi è tiranno quaggiù , fe diventante 
La finderefi ancor aduiatrice. 

11 Diadema gemmato , 
Che (ul fronte Real fiero balena 
Può ben tener lontano 
Il Giudice fedel dall'empio foglio, 
Ma non l'accufatore, e non la pena. 
Che per un traditore 
Si fà accufa, efupplicio il propio core» 
Ah nò, Lotario menti, 
Sempre fon giuftiiRè, fe fon poflenti 

Ma 
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>ur qualche pietade 
cintilla nel fen, Padre per tè, 
tal or con non afciutti rai 
co pur tra mè, 
vico , che fai ? 

SCENA XIL 

Lodovico y QArlo y e detto . 

Entre fon tuo prigioniero 
Son Monarca di me rteffo, 
E più vado è quell' Impero, 
Che virtù m' hà fbl conceffo . 

Mentre, &o 
Mentre imparo la cortanza, 
Io dò legge a i pianti miei , 
E gii fcherza per ufanza 
La mia man co* i lacci rei . 
o tra ceppi collante* 
> tra* lacci innocente. 
Quella pace ho nel cor, chetù non godi 
na (lilla d' umor non verfo mai . 
Uù figlio ribello, 
£ tù crudo fratello* 
Come regni cosi? 
Così, che fai? n - txmm jL. 
Stringo quel (cettro augufto, 
e dittinommi il CieL 
-he m' involarti, 
lio ingrato crudel . 
Catello ingiurto» 
E quel foglio ReaL 
A mè rubarti . 
Parti troppo m'offendi, 

E 4. Son 
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Son Rè, mi fcorderò. . 

Padre m' intendi . 
*^.Non vuò partir per tuo maggior rormeto 

Non fet Rè , dico il vero , io non pavemo . 
Lot. E tù Fanciullo ardito, 

Or che mio fervo fei 

L'antico fatte) tuo manda in oblio. 
Car. Non fon tra i lacci ancor tanto aavilìto* 

Non fervo , /non è ver , fon Rege anch' io . 
Lot. Tant orgogliofo ancora/ 

O là fi fciolga 

La deftra a Carlo, e a foftener s' inchini 
Miniftraumil , il Regio manto mie* 
C*r.Non fervo,non fia ver , fon Rege anch'io . 
Lod. Quefto ancora, ò Lotario/ 
Lot. S uccida . Car. Ah temerario. 
Lo. Ah figlio indegno, il Genitore uccidi 
Al bel fanciullo à canto, 
Beni ice à crudo cor conceder tanto. 
Ah figlio traditor> Figlio! fedele 
Innocente figliol, Figliol crudele 
Lot. Tanto ardimento al Genitor condono. 

Rifolva Carlo, io rifoluto fono. 
Lod. Carlo, del picciol core 
L' indole grande, egenerofaammiro^ 
Che nemico, e Signore 
Ugualmente difprezza, 
Non à temer , non à fervire auvezza» 
Mà fe voglion cosigli aftri protervi . 
Non a Lotario, al tuo dettino fervi» 
%li dh il marno di Lotario. 
Car. Ahi, che far deggio aimè. 

prende il manto. 
Lot. Servi pure al dettino , e ancora a mè . 
itm amina verfo la Siena. 
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5 C E N A XIII. 

Giuditta , * 

CRudel, ferma il camino. 
E tù Regio mio figlio 
fervi al tuo German, ne al tuo deftino> 

gli ftrappa il manto . 
n'alma ai Genitor, al Ciel rubella 
l'empietà, non l'innocenza ancella 
►glia infedel quell'oftro 
xhè fe deftinollo il Ciel nemico 
ad un Tiranno, oa un moflro 
deve à Lodovico . 
Giuditta in libertà/ 
Taci fuperba, e quefto feettro inchini 
\ non fei più Regina, 
. Perchè lo Scettro è quefto , 
he lo Spofo ftringea , lo bacio pria , 
iol baciare , e poi glie lo toglie , e caìpefta 
crchè loftringi tù, poi lo calpeflo. 
A Lotario cosi, Donna infedele? 
Donna infedele a chi.^Cielo, e tù (enti ? 
Donna infedele a chi ì taci fpergiuro . 

SCENA XIV. 

Berardo , / detti . 

"P\Onna infedele a chi ì Barbaro 

\J menti , 
Dimmi, come potrai 
DiCefaie, e di Rè faper le leggi, 

E 5 Se 
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Se quelle pria di Cavalier non fai? 
Lot. Son Rege; intendi bene. 
Ber Mi Berardo ti fè, feti fouviene* 
Oiud Io parto offefa . 
Lct Io parto invendicata. 
Lod. Io confutò. 
Car. \q dolente. 
Io difperato , 



Fine del Primo Atto. 
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. TTO 

SECONDO. 

IENA PRIMA. 

Parco Reale. 
Lodovico , e Carlo* 

CRudo Cielo; il figlio mio r 
S' io t* accufo d* inclemenza 
A fprezzarti imparerà; 
E s'io taccio, al Fato ria 
E (Ver colpa \ innocenza, 
Il mio figlio crederà . 

Crudo, &c. 
Padre qoeft* innocenza 

SCENA IL 

Giuditta , / detti . 

td. À H Bglio , e come 

J\. Parli dell' innocenza 
Con chi aborrifce anco il di lei bel nome 
Mior t'appagherà» 
Figlio, più volentier, quando dirai, 
Che cola è crudeltà? 
d Dì, che è la crudeltà giuda mercede 

E 6 Per 
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Per chi viffe impudica , 
Poi tù dimanda a Lei, 
Madre faprefti mai, che cofa è fede? 
Gwd. Rifpondi empio tù puoi , ^ 
O alla mia Genitrice 
Mirarla in feno, o fotto i piedi tuoi. 

o\P#l? ch ' i ? ,)en ,a miro > e che collante. 
E la te di quel cor, quant' altra fé 
D ogui più fido amante, 
Ma quella è per Berardo , e non per me - 
Digli.. G/W.NÒ, Carlo fenti, 
Se ti dice co*ì, tù digli menti; 
Lod. E le cotanto audaci 

Formagli accenti poi , tù digli taci . 
Otud. Digli r>erfido,e che; 
Lod. Digli kiperba, e chi; 

W 1 ' , ma ferma > io ,0 vu ° dir da mè . 
Lod. Ma tA ,ch io iìeffo le vuò dir così . 
Gtud> Parla a té s'intender vuoi 

Quello pianto, o traditor, 
Lod. E rifponde a i pianti tuoi 

Da i miei lumi anco il mio cor, 
Otud. E ti dice: a ingiufta morte 

La tua Spola, oh Dio, perchè? 
Lod. E fqggiunge al tuo Conforte, 

Tù mancar, cruda, difè 
Gitid. Poi dice . 
Lo Poi foggiungeil dolor ) 
Giud. Il pianto \ ) mj0 
Lod. Adio Donna infedel parie. 
Giud. iipergi uro , addi 0 , parti . 
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SCENA ÒI. 

Carh . 

Ire, Signora, aimè, 

oi partir lenza mei 

lungo tempo in quà fempreeosi, 

gnato il Genitore 
i la mia Genitrice ! 
>erchè volli un di _ 
edeme lacagion, taci, mi dille 
,erlo à tè non lice. . 
sò benio, come placarli interne , 

lQ al mio Geni tor cosi diletto, 
^ non duò far di meno 
ZrZZh madre à luo d.fpttto. 

yexrà men crudele 
Il Padre lo sò> 
O s'egli è fdegnato, 
\\ volto adirato 
Anch'» fingerà . ^ 

SCENA IV. 

ppartamenti Reali co.» tavolino da 
™ feri vere. 

Lotario f . 

Otario il tuo diadema 
, Ti vacilla fui crine, Meft- 
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ti 



Mentre così vacilla 

Di Berardo la fede. f ^ 

Troppo certe ruine, 

Al Trono mal ficuro, il cor prevede', 

Finche baGb non Ha 

Berardo eftinto alla grandezza mia • 

Mora Berardo, e mora 

Il mio timor con la Tua morte infierne : 

Sempreun vaflalloèreo,fe il Rè ne teme» 

Troppo vicini fon quei * che fon forti 

«Ad efler infedeli: , , jj * i 

Troppo mifero, e vile 

E un Rèiche può temere altroché i Cieli > 

Sarò ingrato , mà che? 

Tutto lice ad ua Rè. 

Il dir voglio, èl'ifteflb, che lice, 

Se lo dice chi regna quaggiù . 

Al fulgor del Diadema gemmata 
L'ifteflo peccato 
Diventa virtù. 

Il dir , &c : 
Ma (e ilringe coflui Tarmi pofienti 
Tutte del Franco Impero, 
Come cader potrà miò prigioniero? 
Un'inganno, fi tenti và al t avo ino , e ferite 
Al MiniftroReal , che Annonia regge . 
Grandimprela il tuo Regeàtè confida. 
Tofto. chà tè verrà 
Per alzar ne* tuoi muri altre difefe 
Berardo tr adi tor, fà che s'uccida * 
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SCENA V. 

Berardo da parte , e dette . 

FA' che s'uccida / e chi? 
fsgue di fcrivere Lotario vuol così . 
/uò eoa (agace inganno 
i Regnante infedel feoprir Ja frode . 
:omiò Sire. 

ginocchia, hot, Aimè. ) 

supplice al tuo Gran Piè 

fna Berardo, or fa, che il folojerrore 

pena fia del Tuo pentito core . 

Fingi Lotario) Amico 

il Cielo à tè concedo 

icer Mondi per mè , mè per tè fteflb » 

giti ; il Ciel fulmmeraie vede 

?ner tanta virtù Lotario al piede. 

sndi Berardo, e à l'ottener t'accingi 

nerofo Compagno, il nobil pondo 

ilio Scettro del Mondo . 

rma Signor > so, che compagni fdegna 

li ben ama trà Noi , e chi ben regna . 

E* un'immagine il Regnante 
Di Colui , che regge il Polo , 
Ed è à Lui più firuigliante , 
Chi quaggiù sà regnar folo . 

E' un , &c. 

Si , mi nel Trono mio 

remo un folo Rè , Berardo , ed io . 

( Sù Berardo all'inganno ) 

imè , signore. 

ttto nel core aita . finge deliquio . 
Qual fmeope mortale. 

Ber, 
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Ber. Oh Dio, Sire. Lot. Che fia ! 
Ber. Manca la vita. 

vi à cadere nella Sedia prejfo al tavolino 
Lot. Accidente fatale! 

Si tolga il foglio intanto . 
Ber. Aimè relpiro. 

Si poja poi [opra il foglio . ; 
Lot. Sorte iniqua, che miro/ I 

Ber rdo, ò Dio Berardo, 

Ergi Berardo il volto. 
Ber. Un deliquio fatai , che parve morte 

Ancor la luce ha tolto 

Sire, alle mie pupille. 
l*ot. Amica forte 

Dunque nè pur rimiri 

Quefto candido foglio l 
Ber. E' tutto orrore, 

Ciò , eh a mè sapprefenta ,* 

Quefto dunque è candore? 
Lot. Dimmi, ravvifi in mè 

Il tuo Lotario,il tuo Regnante ? Ber. come 

Tu Lotario? Tù il Rè.' 
Lot. E' pur vera pietà mi nafce in feno% 

Dhe vieni Amico almeno. 
Ber, Comedicefli? hot. Amico. 
Ber. Jo ben mavueggio, 

Che dal deliquio ancor non mi rifcuotQ ; 

Dicefti , Amico, ed io 

Intenfi un nome in quefta Regia ignoto. 
Lot. Olà fervi accorrete. 
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SCENA VI. 

Galafrofte con fervi , e detti . 

ri Prence foderiate 

L Finsero il proprio Albergo. 

/anneàmi^^ 
; all'ufficio primiero 
ornati io vedrò 
[pirti del tuo cor. 
^tario, addio, 
ì, fpero ancor io, 
ìalofrcne lo (ofiiene . 

•Te non morirò. 

Se queftofofferaalpifogoer.a, 

e permaner tovelfc 

0 Spetalo acanto ào B noftena. 

1 con ponna licenfa 

mia lanfefca riputazione , 

M collana di Berardo 
non tralafcieròqueftoccafione. 

SCENA VII. 

Lotario . 

H Lotario, che fai? (ol perchè fei 

Più felicè, e potente, ' 
dentar Più cradel dunque tu de.? 

>unaue inftabil vedrò 

^ fortuna mia'., fc pria non cade ^ 
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Chi à mè la fabbricò? 

Ah Scettro abominato, 

Se mei più ficur l'effer ingrato^ 

Si, Lotario, si sì, 

Tradirti il Genitore, 

E fe del fangue ancora 

Le leggi (acrolante oggi calpefti,. 

Deh quelle almen dell'amicizia ad<*ra y 

Perche ad un Rege in feno 

Qualche legge d'amor G .Terbi almeno » 
» E leggi pur mio core, 
j> Viver pria^col timore 
tradimenti altrui, 
«Che coll'orror de 1 tradimenti tui : 

Viva Berardo, efe amicizia il chiede* 

La politica ancor ferva alla fede. 
Si si mi ricordo. 

Stracia il foglio. 

Se al m -lido è più raro 
Di Scetri , e d'imperi', 
Un cor, ch'abbia fè. ' 
EMI nome d'Amico 
Più bello, e più caro, 
Che quello di Rè;. 

SCENA VIIL 

Parco Reale con ferrata . 
Giudita , Berad* , e Carlo . 

Giud. "p VMàgace l'inganno . E non Air 
A vidde 

Lotario allor, che tu leggevi il foglio . I 
S". Io fanfi 4 meraviglia , orienti: io voglio 

Che 
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morda il fier Tiranno 
>rr© micidiale, ò ria catena, 
.rfepria, che cada il nuovo Sole, 
Lotario diranno; *JjL 
Hcecoftuii, fù Rè dì Scena- 
Dunque alla Regia lede 

kH Giuditta, fc^l^^c 
:onforte Monarca, e il figlio erede. 

altamente fcolpita tf - 

l'ingiuria wnmortal nei coreoffelo, 

[a mia iè tradita . 4 
Come? le die natura 
mpra si falda, e dura 
cuor de T foctj; inteie 
Ipirvi i benebzr, e non lotteie. 
h perdonai Luigi . ( 

non perch'è tuo Rè,perchec mio Spolo, 
almen perchè di Carlo è Genitore > 
lZ i le vuoi trovarlo auco innocente > 
[rala attentamente 
figlio nel (embiante, i me nel core. 
.#» ri Ibi vi ' E tu vuoi 

fio perioni à colui? Dimmi, efe poi 

Se poi uvoi farmi piangere 
Crudel t'appagherò, 
Mè ti fidar del core 
Armato di r gore, ; 
Se meco ancor compiangere 
Il figlio. mio farò. 
Troppo fiero cimento 
offre alla mia coftanza, 
io non fuggo p vento. 
Giuditta, ad altro tempo . 

gri fuoi lacci crudeli una fol voka. 
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Che fe l'intendi bene, ! 
Troppo parlano à tè quelle catene^ 
Car. Madre, e non è viltà 

Ad un fervo fedel chieder pietà ? 
Qiud. Prendi li fpirti , ò figlio 

Dal tuo dettino, e non dai tuoi natali » 
E' forza , e non viltà cedere i mali , 
Ber. Generofolfanciul, ti faccia altero 
Jl crefcente valor dei pregi tuoi, 
Già che per tua fuentura, 
Quei del Padre inuman vantar non puoi 
£ar. Ti pentirai 

Barbaro un dì, 
Se il Padre caro 
Vendicherò • 
E non dirai 
Forfè così 
Quando l'acciaro 
Stringer faprò i 

Ti pentirai, 

Ber. Pargoletto gentile, 

Vedrai quanto farò 

Per la tua libertà. 
Giud. E pe'l fuo Genitore ? 
Ber. O' quefto nò . 
Giud. Dunque,- Berardo afpetta , 

E fe maggior vendetta 

Del mifero Luigi il cor ti chiede; 

Ecco la Spofa à terra, 
Car. E'1 figlio al piede. 
Ber. Ergetevi , non più. 
Giud. Dunque il bel crine 

Mirerò del Conforte, 

Del regio ferto un'altra volta adorno/* 
Ber. Non sò . G/W. Torno al tuo piede . 
Car. Al fuol ritorno. 
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Se ti parla il pianto mio, 
: farai ? Ber. Ahi non lo sò 
5e pietà ti chieggio anch'io, 
; farai ? Ber. Ahi, che farò? 
>e perdono al Genitore , 
e farai? Car. t abbraccierò . 
ic perdono al traditore, 
e farai ? O'tud. Mi placherò . 
Belle lacrime non più, 
Su ceffate à voi mi rendo,' 
Che fe il vincer vi contendo , 
E* fierezza , c non virtù . 

Belle , cVc 

SCENA IX. 

D. Cbifciotte alla ferrata , / detti. 

)b. PE non fofle un groflb; muro], 
O Che trà noi di mezzo (là , 

Jo ti giuro, 

Malcreato , 

Ti vorrei così legato 

Infegnar la civiltà . 
>iromi , doue trovarti , e come ,e quando, 
he Splandiano, ò Amadis, 
ralaòr, Sferamundo, ò Belianis, 
randimarte 5 Ruggiero,ò il Conteì Orlando 
lon cento più di gloriofa fama, 
"eneflèro in ginocchi 
ion tanto grand'incomodo una Dama ? 
afeia pur , fe non hai 
)ocumcnti migliori, 
je Donnei Caualier , Tarmi, e gli amori - 

d % Sembra folle coftui . Ber. Sì . 

Girtd. 
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Giud* Perche dunque 

Si punifce così ? 
'Ber. Mal lo conobbi . 
Giud. Rendilo in libertà . 
Ber. Sì . Galafrone 5 olà. 
Car. Prigioniero chi fletei 
D. Ch. Fjgliuol velo dirò,màpriacrefcct^ 
Car. Madre qualche mercede 

A quefto prigionier . 
Giud. Sì , caro figlio . 
X>. Cb. Elemofina, oibò^mi maraviglio. 
* r 4 Parìe . 

SCENA X. 



Galafrone , e detti m 



Gal. 



ECcomi tifeentuto à rompicollo. 
'Mà diable malatetto \_J 
Il Cullano ruppato ie tcnco al collo. 
ler. Sciogli quel prigioniero , 

Poiché folle mi par Mà chenafeondi. 
GaUfrone vuol n offender la collana. 
Gal. le la rupai ta purla , e non ta fero. 
Ber. La mia catena / e come/ 
Gal. Quauto, che fìaui infoftra fuenutezz* 

Io volli fare un fgioco ti leftezza. 
Giud. Porgi à mè quell'impronta . 
Ber. le dà la Collana coli 1 impronta . 

Prendi . ;E tu , temerario . 
Gal. le non fon ftato 

Mai con quefta natura , e fol colsi 
Dà che fon Cortilcian fon rivenuto. 
Per far bene adulazione 
Stanno Latri i Cortifciani, 

Per- 




SÉCONÓO. i*9 

che parla Cicerone , 

iiiiroi Rè lunche-le mani. 

ònfufa tù fei ? 

ù non nafcefti . ■ 

ri mania? Ber. Nò . <W. Come ! 

Caprai ; 

ì feoftati indegno. 

i, s'è faceua un pegno ^ 

,iù mellio affai. 



SCENA XI. 

Ginditta y Carlo , * Berardo. 

Foffe illuftrc, ò vile 
U mio ? natale,è à mè fin ora ignoto , 
:he t raffi Bambino 
mi innocenti à un'Eremita in leno, 
per miglior dettino 
ttimanno Prence m 
?rino feorrendo à lui mi tolte, 
e volgendo in Settimania il piede 
Trono ancor maccoife, 
»rofo Signor , figlio , & erede . 
Dimmi averti altro nome? 
irico allora . 

Che fento/ Ber. E volle poi, 
fbflì erede à lui del nome ancora. 
Sospirato Germano, 
ome / perchè ! 
E' acciò la lingua ei prima 
^lio i| (enfi del; cuore , 
idili,ò caro,in quelli ampleffi prima* 

5CE- 
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SCENA XII. 

Ludovico da parte , e detti + 

Lod. f> Aro à quel traditore/ 

• V^i Ampleflì à quell'indegno 

Giyd. O me felice. 

Lod. E pudica è coflei.^ mente ch'il d 

C*r E perchè l'abbraccia te ? 

oiud. Deh ftringilo ancor tu • 

Lod. Quefto ancora di più . 

-Bét. Se più non vi (piegate - 

C/W. Seguimi, adeflò il tutto , 
In| luogo più fecreto udir potrai, 
E dona al Regio Infante 
Qualche vezzofb ampleflb, 
E in in quel vago fembiante 
Ritrova il fangue tuo, mira tè fleflc 

L*d. Tuo fangue al figlio ! 

Ber. Jo non intendo ancora . 

/ * Parte 9 . 4 

Lod Mira tè fteflfo in Carlo S ' 
Cor. Io men che mai . Parte . 

Lod. Io fol per miafvcntura intefi affai. 

SCENA XIIL 

Lodovico, 

CHI di voi più fpedite I 
Puote alla morte mia difciorrc il voi 
Ingiurie della Spofa, ò del figuralo' f 
Affanni di Regnante, ò di marito.'' I 

Di 
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hi più degno fia 

lueft'ultimo mio.giufto cordoglio, 
mo offefo , ed involato foglio ? 
ici miei lumi', 
r oi dormite allora, 
perdo i Regni miei , potrefte almeno 
ndò è tolta al mio ieno 
Confort e infedel , dormire ancora • 
ò , che ben potea 
Lodovico il core 

Jere.il Regno .in* pace, e non fonare . 
)unque in dolor sì forte 
r iver ancor fi può ? 

MA fe mi fembra morte 

Il fiero viver mio 

Io, che morir desio 

.Non l'abborrifco nò . 
ique, e il bel Pargoletto', 
; fallir non poteo, 
de i delitti altrui diventa reo? 
i quante volte al petto 
rago Infante accolto 
iai l'ingiurie mie sù quel bel volto', 

quanto amar dovei 
:clHrnon de* vituperj miei! 
: di Luigi , è tanto 
con viltà pietofo? onore eftinto 

l angue fi ravuiva , e non. col pianto . 
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SCENA XIV. 

Carcere . 

J>. Chifciùttt incatenato in flrana 
attitudine . 

INquefta pofitura 
Stava appunto Ruggier forte, e coft ante 
Prigioniero d'Affante*. 
Ma fe per fua fuentura 
Stava così digiuno un giorno, ò dui , 
Scappava la pazienza ancora à lui . 
Ebbi tanta coftanza , 
Per rintuzzar d'amor lo (Irai poflente> 
Che pugnar con la fame anticamente 
Nella cavalleria non era ufanza . 
Vergogna è <F Amore , 
Ch'io mora così. 
Ha forza maggiore, 
Che in tutt'unetà 
Cupido non hà , 
La fame in un dì. 
Màqual rumor fi fi. s'ode rumore. 
Tri quell'i nfaufte porte? 
Qual ventura farà? 
11 miniftro di morte. 
Et ecco ornai Torà fajtale'è giunta , 
Che à quefla vita grande il fin preferi ve . 
Superba umanità. * 
Semuoionle Città, muojon i Regni, 
Se O Chifciotte ancor morir potrà, 
Non più d effèr mortai l'uomo fi fdegni . 
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SCENA XV. 

Gaìafroué , e detti . 

loGaìafrone in Sana , t>. Cbifcirtte 
j inginocchia , e lo firma . 

AMicohaivinto , io ti perdon 
perdona 

>. Chisciotte nò, che nulla pavé, 
alla tua bella, e buona inclinazione, 
borrilce di far tal profeflìone 
; nonlafciarò mai 
(le mie monafterio, 
hè poco è fatica, e frutta affai . 
Darà ni dunque la morte, fi "U* 
io diceffi , a ime, 
i , che 1 cor non teme ; 
iofpirà , perchè 

i Cavalieri erranti e lpento il teme . 

cola, che il Poia fui. 

uaotemattecottui? 

"S\x crudele, e che fai.' 

>r dal Ciel \ edrai Vanirne amanti , 

Paladini erranti, 

der'ad incontrar l'anima mia 

.queAi Ipecbi bui . 
luanc'è matte coftui / 
*~$ì morirò, màcoii fan tal ma orribile 
co vendicatore, ombra terribile 
è verrò d'avante 
alcando à difdoflb, 
«grifo volante 

(pavento oirendoài foani tuoi . 
)uanto è matte coftui l 
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Gb. Sì, morirò; Mà torna 

Al tuo Regnante, e di : fe vuol t ch'io mcja 

Chequi mandi una Parcha , e non il Bo/a . 
Gal. Orlùti fprigioniero , 

Perchè tù vada à far i fatti voftri 

In Città più ftraniero, 

Già che pe i noftri matti , 

Qui ftanno fatti li Spetali noftri. 
D. Cb. Ch'io fia matto. Gal. E* verità. 
D. Cb. E'un'errordi quefto fecólo 
Gal. le lo credo. D. cb. J© mitrafecolo. 
Gal. E neflun parla contrario 
D.Cb. E'un giudizio temerario 

Della plebe , che non sà . 

Ch'io fia., &c. 
P. Cb. Dimmi fe combattè 

Per la mia libertà qualche donzella? 
Gal. Foftra paffia folenna è ftata quella . 
D.Cb. Patto, mà fol però con condizione I 

Di provare in duello ; 

AdogniCavalicr, ch'hò gran cervello . 
Alla prova. Gal. Di lunca calerà. 
V. Cb. Mi vedrai . Gal. Rifanato feertiflìmo . 
D. Cb. Quatto fia . Gal. ti conofeio alla cera . 
D. Cb. Son baftante . 
Gal. At un remo lonchiffimo . 

SCENA XVI. 

Sala Regia. 

Lotario y Lodovico. 

Lod. "p L'ingiufte rapine N *' 
m2ì Così vi dividete 
Nell'infelici mie fiere ruine, 

C f hai 
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lai Padre, & al Signore, 
3 lo Scettro, uno lonor togliete.? 

che tanto dimora 
el che toglier mi dee la vita ancorar 
, che la morte mia 

Berardo, ò datèfperar non ofo, 
xhè neflun di voi 
ve la gloria aver di più pietoio. 
Jo per mè non t'intendo . 
Non intendi? e fui talamo offela 
La mia fè chiede al Ciel le \endette 
tfon intendi ? e in fua giufta difefa 
Scuote il Ciel un flagei di faette? 
n intendi Lotario? ah mentitore, 
, che ti fgrida ancora il proprio core . 
Senitor tu vanneggi. W.ahmefelict 
:> vaneggiar poterti , 
landò su gii occhi mid 
Conforte infedei non cafti ampleffi 
nei è al fen di Berardo, 

i sì , eh ancor vorrei., 

r ch'ella fufle calìa ettèr bugiardo. 
Tanto Berardo ardifee? 
E tanto vuole. 

>tario ancor, perchè il peccar decreta 
ii, fepuote, noi vieta. 
Dunque mora Berardo. 
E feco mora 

Conforte infedele, e mora aimè, 
ora . Lot. E chi ? 

Carlo, e Lodovico ancora, 
Carlo, e perchè? 

Carlo; ah, non vuò ridire 
efccrabil cagion del (uo morire, 
(li, chel fa per fua infelice forte, 

ii la vitali diè, degnodi morte. 

F % Lor. 
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L °t~ O come al mio difegno Tra fe , 
Serve la crudeltà del Genitore 
Se muor Carlo, e Giuditta, 
Morto Berardo poi, Scuro è il Regno. 
Padre nell'onte tue , onta riceve 
Lotario ancor, e feti vuol men grande . 
Non ti vuol già più vile, 
Efler fervo non vuol , mà figlio deve. 
Nel piùpenofo orror, fi chiuda, olà, 
Giuditta, e Carlo. Lod. Ah figlio , si 

Giuditta, 
Mà Carlo è crudeltà . 

Lot. Che importuna pietà. 

L'd. Sì , Carlo pure 
Provi Tiftedà forte, 
Perchè provi colei doppia la morte/ 

Lot Efeguite • Lod. Mà nò, pentito io fono; 
Mfora Giuditta, ch'ai fanciul perdono . 

Lot. Padre fi men loquaci 
After i così vili 

. Loffefe del l'ónor vendica, ò taci. 

Lfid. Ah sì, dunque fi fueni 

Infenoil figlio alla fua madre infida/ 
Ah nò,troppo è innocente . A h sì ,s*ucc ida. 

Parte con le guardie . 

SCENA XVII. 

Lfitarió è 

ÓEin un fea contrafta to fanno V 
i3 E l'onore, e la pietà, 

Troppo duolo , ò troppo danno 
La vittoria al tìne aura. 
E tù non mi vorrefti 
Giudice à i falli tuoi, Berardo infido, 

Per- 
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chi Rè mi Tacerti ? 
, fe grato mi vuoi 

> col farmi ingiù Ao, . 
"anno ingiuria i benefizi; tuoi. 

> fe per tua cagione, m 

,me meritai d'empio, e tiranno, 
involare il fogglio al Padre augufto , 
che l'onor gl'involi . 

iio,chetùfia primo à farmi giudo . 

5 CENA XVIIL 

Para*. 

Utté , r C* rio , guardie . 

Figlio fgombra l'affanno 
Da quel tenero feno, 
a. pregio Pefler reo 

unGiud-ce irigiufto,ò un Rè ura.io. 
; e così mi vedellè 
ir o Genitor, con quanto idegno , 
Jerebbe à coftoro 

SCENA XIX. 

\jodovicO) e ditti \ 

CHe mora la Conforte , e'I figlio 
indegno . 
?adre cosi fevero/ 
[o tuo Padre non fono . 
Inumano, infedele tu dici il vero. 
CTosì fenz arromr ? 
Quefto mi duole , 
» (enza pentimento 

F 4 Mo- 
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Morir degg'io , e fenz'alcun roffòre 

Di così infaufto amore. 
Lod. Sedi morir hai vanto 

Sena alcun penti memo , io sò , che almeno 

Non morrai fenza pianto. 
Giud. Nè pur con una ftilla 

Vuol che bagni al miocor queftimier lumi 

Crudel , perchè quel fangue 

Dfcl quale hai tanta fete, io non confami . 
Car. Signor, perchè fiata rei 

Di niorte si crudfel ? 
Lod. Tua Madre il dica. 
Giud. Perch'è colpa baftantc 

Effer d'un Tradìtor figlio , & amante. 
Lod. Non poievi dir meglio* ^ 
Giud. E. te ne pregiò 
Lod. E tù? ti vanti ancora 

Di così indegno amor f 
Giud* Ah troppo è forte. 
Lod. E feguirai damar? 
Giud. Sino alla morte 
Car. Madie in noftra difefa 

Chiama il caro Berardo. 
Lod. Cosi della mia fede, 

Temerario ancor tu detti loffefa? 

Prendi quella mercede . 
Cava uno Ji ilo, per andar contrè Cario ^ ma ì 
ritenuto da Giuditta . 

Giud. Ah furia d empietade. 

Cor. Ah Padre * e come P 

Giud. Non è quefta \\ fuo nome. 

Lod Lo sò - Giud. Barbaro ferma à tè fa ria 

Troppo fiero dolore, 

Non poter poi far crudeltà maggiore y 

Ferma , ò pria del figlivolo 

La Genitrice uccidi \ 
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che s'il mio gran duolo 
deflè morte intanto , 
i auria di mia morte 
no foto furor Finterò vanto. 
:ù Carnefice mio.! Signor; che fai? 
>lla delira omicida 
ite volte baciar, 

che m'abbracci^ non perche m'uccida . 
,od. Lamiafè. G'tud. Se tu non l'hai. 
.od. E' tradita. Car. La pietà. 
.od. Latuacolpa. Giud. E' ch'io t'amai. 
.od. V uol da mè . Car. Men crudeltà . 
Mmiopianto. Lod. Ahi cederò. 
E quel len .'Lod. Troppo è innocente . 
Eiltuocor . Lcd. Pietà già fente. 

E' collante, Lod. Jo non farò. 
Padre deh mi perdona. 
Udii poco fà 

la tua libertà 
bracciando Berardo 

i la mia Genitrice 

Abbracciati à colui , 

Fà for\a per torfeli dalle mani . 

irirete ambidui . 
quello ferro mio, 
difenda , le puotc. 

scena xx. 

'ardo , che ferma il colpo con quantità 
tarmati , e detti . 

[L Cielo, ed io. 
Non è , com'io credei , 
giuftoilCiel , fe fuo miniftro orfei. 

Parte . 

F 5 *«- 
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Ber Or voi di qua fparite 
Servi crudeli . Partono le guardie. 

SCENA XXI. 

Lotario % § detti. 

Lot. E dove? 

Dove , cosi fuggite ? ( fa . 

Giud. Figlio parciam . Fratello il Gel ti aflì- 

P or tono . 
Lot. Così armato Berrado. 
Ber. A' danni tuoi . 

Lot. Olà . Vengorto armati per Lotario 9 
Ber. Mie* fidi à voi . 
Lot. Così y mio fervo indegno . 
Ber, O'io privo di vita , otà di Regno. 
Eentrono battendo/? in frena , e j'egue poi 
la battaglia. 



Fine del Secondo Atto. 
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THEZO. 

CENA PRIMA, 

Reale col il Depofito di Carlo Magno . 

Giuditta , • Càrh . 

Figlio, fuggiamo in vano 
Balenan da per tutto 
l mio, e del fangue tuo, ferri aflctati 
a baftanza lontano 
»gir può mai chi ha per nimici i fati . 
ladre m'afcondi; e poi rivolto il paffo 
Genitor dirai i 
ta novella io porto, 
contento crudel ? già Carlo è morto * 
Digli, che nel tuo (eno 
Son morto di dolor. 
?/W.Che tu lei morto? Cor. Sì 

Fingi con lui cosi. 
Senza morir, nè meno 
•inger lo puote il cor: 
:ar. Empio gioir tu puoi: 
Digli con Ciglio altero 
ìiud. Empio , infedel dirò 
:ar. E' morto Giud. O quefto nò . 
lar. Se lagri mafie poi 

Digli» che non è vero, 
u, piangerà, perchè del tuo morire, 
1 potrebbe fentire alcun dolore, 
lon al Ior , ch'ei non ne fu T autore , 
, qual ti porge, o figlio, 

F 6 AI 
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Al gran periglio tuo fcampo badante 
Ingegnofo pender di Madre amante 

Car. Come ? Giuà. Mentre alla Reggia 
Volgo fecreta il paflb 
Per rintracciar qual forte 
Provi il Germano al nodro fcampo armato 
Vò, che dentro quel fa(To 
Per breu' ora t' afconda . 
Così a i perigli fuoi folo fia tolta 
L' innocenza quaggiù quando è fepolta ; 
E così figlio in una tomba aurai 
Pace maggior, che nel mio fen non hai. 

Car. Troppo breve, o Ciel predice 
La fortuna 
Dalla cuna 

Alla tomba il mio camino . 
Oiud. Giunge tardi un' infelice 

Alla tomba ancor bambino . 
Vrne care, amica forte 
Del mio figlio fuenturato* 
Se fuggendo in feno a morte 
Per breu' ora inganna il fato» 
Cor. Madre > dove mi lafci? 
Giud. Ah dove redi. 

Lo pone [opra fVtna. 

Cor Dunque i fogli fon quefti, 

Che il Ciel mi dona o cara madre mia? 
G/W. Non ti doler del Celo, 

S' oggi le tombe fono 

Soli oggetti d'invidia , e non il trono. 
Ca. Temerò queglorrori . Giuà. Ogni teméza 

Bandifci pur , perchè la luce folo 

Qu i è nemica alla fede , e air innocenza « 

Tù grand'alma immortale, 

Se da i fupremi giri 

Con guardo amico il bei Nipote miri * 

Di 
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queir altro fatale, 

'a luifplende si tier, placai ardore 
gì* impetra che almeno, 
»ntre s'afconde alla tua tomba in leno 
n'influflbpiù rionelCiel s'arredi 
VJadredoue mi lafci/G/W. Ah dove relti. 

SCENA IL 

KCbifciotte ferito , e falciato il capo . 
eli % voi fpegnerete 

L'òrdine equeftre, e non aurete un cane, 
Le più ripari all' ingiuftizie umane 

cosi permettete. 

i Virtude,el valor (tare al di lotto . 
che poi dolga tanto 

j Cavalieri erranti, il caporotto 

1 bella età d'Orlando- 

landò nelle queftioni 

ón erano introdotti anco i ibaftom 

i bella età d'Orlando-' ufavaallora 

cimentarfi folco i pan tuoi, 

c'era quali vna mezz hora 

oppo, che V altro hauea detto, a voi 

>n maggior carità 

proffimo in battaglia fi trattaua 
è il capo fi picchiava 

non in cafo di neceflità 

del fecolo mio ftile eiecrando 
li bella età d' Orlando / 
;rtavan le Donzelle anticamente 
illami (alutari, 

?r gli erranti feriti; ^ 
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Ma il Fato ori inclemente 
Con la dieta fot ci vuol guariti. 

Alla fatai partita 

L'anima accinta io Tento . 

Mortale è la ferita/ 

Ma più '1 medicamento ' 

Alla, &C. 
Ma al fin pur ti rimiro vedeVurnd • 
, Urna augufta di Carlo, e in tè (òfpiro * 
Offa forti) onorate a voi s'inchina 
L'ultimo difenfor dell'innocenza, 
L'ultima fufliftenza 
Dell'antica virtude Paladina. 
O faflb amato , & onorato tasto, 
Che détro hai Carlo,e D Chifciotteà cato; 
Mi, giàchò fon Ipedito, 
E' ben che mi fotterri volontario, 
Cafo fimil io non hò mai fentito 
Neir eroico diario. 
Già par, che a me delfini 
L' ifteffa tomba il Ciel , che a Carlo diede, 
Per feemare i viaggi a i pellegrini 

Mondo infedel non più , 

Io mi focterrerò , 

O povera virtù, 

Se tanto sfortunato 

Per tè quaggiù fon flato. 

Dal Ciel t' affitterò, 
Dunque al fin fi rivolti il duro faflb . 
Addio mondane Glorie, 
Addio vani trionfi, addio vittorie. 
TJi volta il Sajfoy e li cade un fa\\oUto infan~ 

guinato f 

Car Crudel pietà . l>.a£.Straniflìma ventura/ 
Da quell'anima forte 
La natura volea pria della morte 

Que- 
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jefto picciol tributo di paura. 
[>eh , non m' uccider nò . 
h. Frena il timoré, 
rchè fon de Pupilli il Protettore : 
ì , come in quefta tomba ? 
Io mi celavo ^ 
Padre infido, &al Germano ingrato . 
. Vieni , che di falvarti io ti prometto 
r l'affetto , che porto al tuo grand' Avo : 
>sì, perche fia tolta 

! volgo infame ognoccafion di dire , 

le qui venni a fuggire^ 

>rnerò a feppellirmi un altra volta 

rchè creduta un dì 

jeft' urna formidabile non fia 

icetto vile di poltroneria . 

Per rintracciar la cara Genitrice, 

queft" altro ientier driiziamle piante. 

f. Temerario dettino ! anco il Pedante . 



SCENA HI 

Selva . 

Lotario, e Gdaftone . 

COmme (rate f uggi to , o mie patrone 
Con tanta leftitutine sì granda 
a quelli indiaulatiflimi perfone. 
Poiché le fquadre mie 
die fquadre rubellì al primo lampo, 
>n viltade inaudita : 
1 Duce traditor cederò il campo, 
uefta mifera vita 
difpcrata fuga io confidai ; 
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li Mà chi fugge (e fteflb, 

I Ilfier nemico Tuo fempre ha da predò . 

Dimmi, ciò che vederti 
HjHf NeJ l a Reggia di poi? 

Cai. Mole irti mi defunti infancuinati 
Quafi tutti funefti. 
le ti poi rimirava 
Tutta fottofoprata la cufeina, 
Equello, che mi è più meravilliato, 
Che fgiaftiflìme cielnonhà intuonato, 
Quando, che anno infaccata la cantina. 
Mà non porto enarrarvi un' altra cofa , 
Di tutte quefte guai 
Magioriflima affai. 
tot. Segui. 

Cai. Ah, che parpariffimo comando 

Farrinovarmi il mio tolore infando . 
X*/. Più della mia fortuna 
E' forte querto cor * 
Mi piace ad una ad una 
Trattar le mie {uenture, 
Amo le mie feiagure 
Sol per mutar dolor. 
L*t. Segui . Gi.Quel malatetto D. Pifciotto, 
Che tifeentuto ancora era in pattaglia, 
Sgiunto alla mia pagaglia, 
Et avendo il mie fiafche rimirato, 
Difle , ah liquore increato , 
Che hai da portar tanta conturpazione 
All'umana rafgione. 
Poi trizzando una fiera floccatura 
Tagliò al mio fiafeo il co- . . 
Corrompe in querto pianfgere 
Tutte l'afflitte cor 
Tribute flevilirtimo 
Al vafo ama vilifiìmo » 

Ripte* 
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Ripieno di dolciflìmo 

Pultianico liquor. 

a, non è poi ri malie sfendicato 

aefto telitto atrocio, 

~rch' ie l'ho (ocamente paltonato , 

Che foffcrenza. Or dimmi 
?rardo. . . G*/.Ha pupphcato 
n pando fecretiflìme, 
, monete moltiflìme ha tagliato 
> chi tavanti a hii contutera 
a fbftra Maeftl rivo, ò impiccato. 

Senti , ò fervafe<fel : mentre vogl io 
"ra quefti folti orrori, ■ 
ielar la vita mia per Tempre al giorno», 
fanne alla Regia Corte, 
dentilo meflaggier deUa mia morte.- 
'inger poirai, chedaben altalponda 
Operato cader dentri quel! onda 
vii Vederti poch' anzi , & oltre quella 7 
Che da Berardo attendi 
Molto maggior mercè,queft ancor prendi . 
»/. le lo tarò fcertiflimo. 
Perchè a sì molta fortra carpatczza. 
Son troppo oplicatiffimo . 
'/.Parti pur fcnz' indugio. 
•/. le vò fupitamente, 
Perchè non frutterà 
Quanto quefta bufgia , ^ 
lo tutu nta mia la venta . 



v > 
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SCENA IV. 

Lotario , 



I jl I 



Roppo vicini fono 
Fortuna infida i precipizi al Trono/ 
Ma , non merta pietà nella caduta , 
Chi previdde l' inciampo, 
Sfida i fulmini al fin ,chi fprezza il lampo . 
Berardo, empio Berardo, or ben intendo » 
Che bafe troppo frale è la clemenza 
Della Regia potenza i 
Ma ciò che più non giova, in vano apprédo. 
E pure a i mali miei quefto s aggiunge 
Più fiero mal, eh' ogn altro male invita 
Folle desio di prolungar la vita / 
Difperato ngo sò morir; 
Sol m' avanza 
La costanza, 
Per dar vita al mio rnartir . 
Infelice Lotario, 
Dunque' la pena ancora 
D'efler tradito ha da provare il core? 
Quafi, che non ba(tafle 
Quella di traditore. 

SCENA V. 

Parco con Depofito. 

Giuditta i 

GiuJ. TTJ ' Placato queir aftro irato , 
XZi Che si fiero ardea per mè , 

Ben* 
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Ben' armato è contro il Fato, 
Chi munito è fol di fè. 

E' placato, &c. 

'aprì la fpada ultricC 
?lr invitto Germano 
bero il varco un' altra volta al foglio, 
r la virtù infelice 
oppo vii Campidoglio 
r ve un fepolcro al Cielo,or più n6 vuole , 
le con sì trillo fegno 
dditi la pietade in quello Regno, 
rlo^figlio,mioben?ahDio che miro: 
volto è il faflb,el fuol di (angue è tinto / 
udeliflimi Fati avete vinto, 
rttìate* olà, crudeli Efequcori 
>1!' empietà dei cieli, e del mio fpoflo, 
ih volgete pietofo 
ttro micidiale in quello core ,* 
ì nò, fermate, no, troppo fari* 
gran tormentò, e gran vergogna mia, 
trimenti morir, che di dolore. 
il fa\Xpletto infanguinato lanciato dd 
D.Cbifcirtte . 

Stille iririocerfti, e care 
Io non vi baderò, 
Che bene a rùè (embrate 
Dal pianto mio macchiate 
Di quel , che vi versò . 

Stille, ecc. 

sù (lille gridate, 
più del pianto mio fatte eloquenti 
Ile ftille innocenti, 
addormentati fdegniil Gel dettate « 

sù (lille gridate-* 
ite, che fangue fìete 
el mio caro figliuolo 

Sp3r* 
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Sparfo dall'empio Padre in quefto fuolo * 

Ditelo al Ciel , che forfè il Cielo avea,t 

Per non mirar l'atroce orrido fcempio , 

Le luci fempitcrne allor ferrate , 

Sii su (lille gridate: 

E fate, che vi fenta 

Quello fpirto gentil, eh e in Ciel falito, 

Mà nò, che il figlioadcflb 

Non potè vendicar Tatto fpietato, 

Se fatto in Dio beato 

Dee quel fato adorar che V ha permetto • 

Deh ti poteffi almeno 

Di quell'alma gentil trafitta fpoglia 

Stringere à quello feno, 

Per dar nuovo vigore a quefta doglia, 

Ch' ha bifogno d* ai ta , 

Se fola non potè tormi !a vita. 

Nò , ch'é viltà cr udel di madre amante. 

Benché pur con la morte, 

Ce rcar fine al dolor d'un figliaeftiato. 

Crudeliffimi Fati avete vinto. 

scena vi. 

Selva . 
Lodovico . 

MEfto cor , più non verfar 
Per dolor si larga vena , 
Che il piacer del lacrimar 
Toglie il merito alla pena. 
Non è mai più loquace 
Vn immenfo dolor, che quando tace, 
Mifero, ed è pur tale 
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e miei barbari fati il rio tenore, 
he già 'l Regno, el'onore 
Tduti poco fa fon vecchio male , 
ieli , alla Regia Sede , 
r Berardo chiamate , 
uafi minor mercede 
ón merti d'un Impero 
bi di Lotario è traditor pm fiero, 

SCENA VII. 

Gala/rotti , e detto . 

Scervello, ò Galafrone •* 
Vollio tire a coftui , 
a primiera finzione. 
Quando un Lanze favella bugi* 
Tutto mondo creterà. 
Perchè ha detto proverbio, che dia 
Solo in vino verità . 
. Galafrone ? G al. Mà come 
jricioneratovoi /iW. nella più cieca, 
onfufion dell'armi 
otei con feorta amica 
Ah fuga affidarmi . 
là tù , che rechi ? 
. Le porto una {lanetta 
Jon crantilfima fretta . 
. Qiial novella ? Gal. Lotarie tifperato 
opra un fiumo vicin s'è rinegato . 
r Lotario eftinto? c*/.Sciertamente. 
Ì Oh Dio, cadi (uenuto 

ih Lotario infelice , ah figlio mio . 
. E'veramcnte lotovice pie , . 
Se cafea {tramortite alle bufcic . 

Mà 
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Ma pallio lontanarmi > ecco un di quelli 

Che girano fioccata al 1 i .borfelli . parti 

scena TO 

La arto traveftito con il lìtojcrn? in nuniOy 
4 Le de tuo fottuto. 

hot, A4" Io cor per un pqco 
jLVJL «Deh taci con me. 

barei pur contento, 

S' un lolo momento 

Mi folle concedo 

11 dire a mè iieffo 

Lota/io e dou' è f 
Più delle Regie fpoglie 
Vili ammanti al mio feti cari (aretìe \ 
Se celarmi a mè ftefio ancor iapefte. 
Addio fregi (uperbi 
Di Regia pompa, & infelice avanzo, 
Di fallo, ahi, troppo breve, 
Tropp' indegna mercede #t 
Al rimorlo crudel d'un tradimento 
Troppo vii prezzo di macchiata fède 
Sia pur forza, ch'io reiU 
Di voi privo per feinpre, I 
Mà fia virtude almen, ch'io vi calpefti , 
getta la Corona verfo Lodovico 3 e lo v. dt 

Ma, che rimiro! 
Loci juenuto Aiinè^ Lotario mio . 
hot. H Padre femivivo / Lcd. E pur fei morto | 
JUtf. Qualche* novella udio 

Del mio morir, màdi non sò qual pianto 

Sento bagnato il ciglio, 

Mio cor lei di Lotario, o pur di figlio? 

Pa- 



\ 



T E R Z O. 14}' 
Ire, e come non è dolor più fiero, 
; a tèi credermi eftinto, 
>è folo i 1 penfar , che non è vero t 

S' hai canta pietà 

Per chi ti tradì, 

Deh fa) che fia folo 

Cagion del tuo duolo , 

Ch* io viva cosi, 
ì più a terra nò nò* 
•nate a verdeggiar, o facri allori 
jueUa fronte, echi incerona HPaJrt, 
rno vi profanò* primo v* adori. 
1 è tributo vile 

tege, aGenitor, Lotario umile . 

>ate al crine augufto> 

i l'alto diadema, 

di Berardo armato 

tiranna empietà , nè pur pavento > 

;na per l'innocenza 

[fen de i traditori il pentimento. 

SCENA IX. 

Lodovico . 

non fi può morir 

:on sì fiero martir, 

Dunque più gran dolor trovar fi può? 

Regno, figli volo, onor, v 

Forfè perder ancor 

Cofidi voi più cara un di potrò, 

k, come fui mio enne 

fi rina , e pigi** I* corona . 
Regio ferto / ahi tanto 
trova la fortuna al duolo à canto? 

Tra 
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Tra gli affanni di morte, e trai dolore 

Si ri trovan gl'Imperi? Ah non fui degno 

Di racquifìar giamai del mondo il Regno j 

Se non quando perdei quello del core ? 

Quanto più duro fei 

Delle catene ancor , diadema aurato . 

O come fileggerei - 

Efler del Regno, o non del figlio privo, 

Pria, che Vedovo Rè, Padre cattivo. 

Tu .forfè alla mia fronte 

Rcnd i il ferto , ò Berardo , il ferto Dio f 

Pur troppo preziofo, 

se mi devecoftare il figlio mio . 

Mi rendi iiferto, e poi dame t'involi. 

Perchè maggior del beneficio , el torte, 

Se mi dovevi dir: per mia cagione, 

Lodovico fei Rè, Lotario è morto. 

Mi, Berardo è coftui . 

SCENA X. 

Berardo con J olfatti , e dttt* . 

fcrtf. "piero configlio, 

jl Ti mofTe a farmi Rè,fervo i n fedele. 

Empio prendi il diadema , e dammi l'Aglio . 
^.Barbaro del tuo figlio i freddi avanzi 

Sofpiri ancor per lacerarlia pieno? 

Vanne cola., dove il macchiatofualo, 

Del bel trafitto feoo 

(Preflò la tomba augu(ta,oror il vidi, 1 

ieiba fumante ancor V umor vermiglio 
Lod. Empio prendi il Diadema, e dammi 1 
figlio. 

Ber. li tuo figlio/ W.CrudekdotTè ? ' 

— 
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Ituo figlio? lo chiedi al tuo cor 
[ mio cor mi rifponde col pianto 
anto infido /(uperbo dolor 
el dolor, fe d' uccidermi ha vanto 
ì bel vanto abbia un fulmin per se . 
io figlio ? Lod. Crudele e dov è l 
,afcia a crine più degno 

le toglie il diadema 
eli* augufto diadema . 
ri dei Tuo Regnante 
nago,ilCiel inmen crudel fembiantc. 
Foglimi ancor la vita. Ah , fiera forte . 
ve regna Berardo, 
n fi trova la morte? 
>i conduca alla Reggia 
igronkro Lod. Edi chi? 
)i Giuditta tù lei . 
Vuoila mia morte? Ber. Sì. 
Non potevo altrimenti amar coftei . 
i foldaii le conducono . 

SCENA XI. 

Berardo . 

Uanto è fido Berardo, 

Se generofo itrin^e 
5n man vittoriofa 

bel diadema, e nel fuocrmwo'lpoia. 

h Dio, quanto più fiero 

aleni tù, di mille forti acciari 

?1 Diadema del mondo al mio pernierò . 
liei la luce io ti pavento, 
Mentre il cor di fede ho cinto , 
Che fe il cor s'offre al cimento, 

G Pur 
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Pur delia di reftar vinto. 
Mio cor, fueglia tèfteflò, 
Se a tanta ambizion tua forza cede 
Sei poco ambiziofo ; 
Non fai, eh' è più gran Rè, chi generof* 
Puote un Re*no fprezzar,di ch'il pofliede^ 
Per 1* Erede più giulto, 
Poiché Carlo mori, ferboil Diadema , 
Ed impugno Tacciar ; perchè più degno 
Di quel, ch'.à me puote donar la forte. 
A me fletto sò.dar tributo, e Regno. 

Porta la fua mercè 

Vn cor, che vanta fè 

Sempre d* apprefTo . 

Vera virtù non hà 

Quel cor, eh' effer non si 

Premio à fé fletto . 

SCENA XIL 

Sala con Trono, dove ftà« 
Giuditta y con Corteggio. 

CHì m'infegna più barbari feempi 
Spirti rei del cieco Regno? 

Se pur doppo il tuo furore % 
Padre, e Spofo traditore, 
*"r* Il furor può dar più efempi, 

L'empietà può aver p iù ingegno. 

Chi, &c. 

Sù, dettatemi sù 

Per le vendette mie , furie . . . 



SCE- 
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5 C E N A XIII. 

1%'teo condetto da foldati y * detta. 



E 



Giuditta . 
Può imparar dalle furie 

ilche cofa di più ? 
chi, crudele, ardita* 
el Cielo, e d'Amor teggi calpefta , 
lieailo Spofo, e Re£no,e onore,e vita; 
la ; fc.uola d' A verno 
il dottrina più fiera ancor ti retta t 
Empio, reftava folo 
imparar colaggi , 
: fi poffa imbrattar delira paterna 
fanvue del figli volo • 
ùl'infegni • .ed il disfatto atroce , 
ogni credenza eccede, 
:hè fi dice tuo, lolo fi crede, 
on reo Giud La pena aurai 
^offelo onor . Gwà. Edi pietà tradita 
irida quel fan jue 

E le faette invita. . 
ico,quelfanguetuo, ch'io non verlai 
Non verfatt i il m io fan^ue ? 
ih nò. Giud. -e afperfi 
ai i ma nò ; quand' è fangue di tiglio , 
lo bevi Luigi, e non lo vedi, 
pur , barbaro, mira 
cava il fa^oltettc infangai nato. 
ueftolin, che non ben anco afeiuttó, 
a crudel , che noi bevelli tutto . 
mio , del tuo tulio il fan ue è quella, 
iati Lodovico, e fuggi il redo. 
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gotta il fa\\oletto a Lodovico , e parto 
nelP entrare della [cena fentonfi trombo , < 
tamburi^ e torna indietro. 

Come /qual lieto fuono il Ciel percote 
Della Vedova Reggia ? Al mio martire 
. Quefto mancava fol; dover goire. 
Coro di fo/dati entro In [cena grida . 

Viva, Giud. Tacete* ai mè. 

SCENA XIV. 

<» M = - V U> ,. V,... h .oi.t-i-Jtot; 
C*r/0 coronato portato nelli feudi da 

Berardo^ e foldati^ e detti. 

Qar Ti Jf Adre;Tacete; A chi mi grida Rè 
£*r. iVX Frena l'ira, e'1 cordoglio , 

E con ladeftra amante il figlio guida. 

Il figlio coronato, 
Cor. Al foglio, al foglio. 

lo pone in Trono. 

Giud. Carlo Rè, Carlo vivo ? 
Carlo, Berardo Sì 

Giud. O pure finge così 

Il dolente penfiero? 
Lod. Sono infenfato 
Giud. O quefto sò , eh* è vero . 
Qar. Madre. Giud. Figlio perdona, 
' S'io non ti ftrinfi al Ceno, 

Perchè credere a pieno 

A mè ilefià non lice, 

Quando comincio a diventar felice. 
Ber- Luigi, olà, tùfolo, 

£jou inchini il figli volo? 
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Sento roflbre, e affanno, 

1 della fervitù, ma del Tiranno . 

Ur. Tiranno Tei tù 

Ytud. Voler la mia morte? 

",ar. Volermi fuenar? 

7 ind. Si puote fognar 

tar. Vn Padre 

J*ud. Vn Confate 

\ i. Così traditori 

Bfr. V ifteflb tuo cor 

Potria far di più? 
Car. Tiranno fei tù. 
Figlio Car. Madre 
E' mio fpofo. Car. E* Padre mio 
Troppo parlai . 
Troppo T offefi anch'io. 
. Or tù nou più Berardo , Enrico amato , 
;nerofo Germano. Lod. E con tal nornt 
^nna infida > incollante, ; 
n(ì di ricoprir quello d'Amante? 
pur, caro Berardo, 
•uanti gli occhi ifteflì 
elCiel, de figli, e dello Spofo ancora 
A Prence amatp i tradimenti onora, 
5I nodo vii di non pudichi ampleflj, 
i qual forza paventi? 
fon inerme, il Cielo, 
t le vendette mie fatto è codardo • 
i pur, caro Berardo. 
Cotanto ancora ardito, 

va alla fua vita 

Ferma, èl mio Genitore 
l Ferma è'1 marito 
Sì sì Prence inumano . 
Taci, ch'è il mio gran Zio, 
i. Taci è '1 Germano 



tjo ATTO 

Lod. E come à tè Germano 

Il Setti manno Prence? 
Giud. Il mio gran Padre 

Nelle cifre degli Aftri un dì leggea, 

Ch'Enrico il caro Infante, 

Gran mina , e dolor portar dove* 

In ouefta Regia augufla, 

Echeperfua ca ione il noftro Impero 

Potea piangere un giorno 

(Dimmi>e quanto mancèghe non fu vero?) 

Il Talamo Real fatto vermiglio 

Sotto il fen lacerato 

Di cada Spola, ed' innocente figlio. 

Odiò la bella Prole, 

Mà il toglierli la vita a lui parea 

Inumano furore ; 
Ber Che non avea di Lodovico il core 
cnni Vn di la prefe alfeno, e fconofciuto 1 

Sì la ruftica, foglia ei la depofc 

D^un lontano tremi ta. . V 

Cosi réftar cred.o 

Ignoto Gentor del figlio reo. 

Qui giunfe il vecchio Duce 

Di Settimania un giorno. . . . 
Lod, Il refto fateti-' ' 

Più volte da Berardo ; e perchè tanto» 

Celarlo a me volerti? 
Giud. Forza del fangue occulta 

Nell'anima e' imprede affetti onefti, 

E a quell'impronta aurata 

Oggi il conobbi folo 
Lod. Prence , Spofi, figlivoloi 

Tanto v'offefi? e tanto, 

Vorrei più dir , ma me lo vieta il pianto ✓ 
Car. Deh placati , ò Signora , 
Giud. Doh placati, o fratello. 

Ber. 
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Vuoi, che viva Luigi? 
L E vuoi, che mora? 
Se la tua fede?" 
.Or farà più fedele 
e il sangue tuo ? 
Non farà più crudele 

Non li perdoni ? 
E non ti plachi ancora? 
Puoi, che viva Luigi i 
. E vuoi, chemuora ? 

Ch'io viva col roflbr 

abbandonato amor / 

n Padre, e Spofo, è troppa penna ai me . 

l'io mora per trovar 

La pace 5 al mio penar? 

Giuditta offefi, è troppa gran mercè. 

Non ho teco più fdegnoj 

dre, tù mi volerti 

>glierla vita, e pur ti rendo il Regna. . 
fcende dal Treno , e lo c crema. 
Figlio, e farmi vorrai 
ìfare allor, quand'iononfon più giufto? 
jgni un momento-, e un'ingiuftizia fai . 
à pur non è badante 
confolarmi a pieno, 
li non mi rende ancor Giuditta amante? 
\ Giuditta' amante? E tù la chiedi altrui? 
iuditta amante ?e quando tua non fui ? 

Fin tra le rie catene, 

Che mi (hingefti tù . 
Lod. Tanto rigor , mio bene, 

Non ti fou venga più . 
Giù. Ancor quand' io moria , 

Diffi-,. Ilcrudel, che fi/ 
Tanta Barbarie mia 

Scordati per pietà . 

G 4 Tro- 
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Troppo poco credei 
Al tuo candor, troppo a'fofpetti miei. 
Ber. Cefare io colpirai 

Alle ruine tue, mà nè '1 tuo Scettro, 
Nè la tua morte amai • 
Difenfor di me'ileflb 
Io . . . 

Lod. Caro Enrico mio, ben turni rendi 
Fida la Spofa, e più ficuro il Regno, 
Mà . Che brami di più? 

Lod. Mà non m'intendi? 
Non mi rendi Lotario. 

SCENA XV. 

Gal afro ne 5 e detti „ 

€aì "piva,fiva. Ber. Perchè ? 
IP Lotarieè morto, 
E decche un Gentilomine delpoia, 
Che porta Tefta fua franca ti porto . 

L$d II capo di Lotario ? 

SCENA XVI. 

hot arto trave fìtto, e detti. 

Lot. TL capo indegno, eMcore 
A Del temerario autore 
Di si fier tradimento, 
Gran Rè, gran Genitore , Jf [copre ^ 1 tè 
Prcfcnto ** inginoecbia . 

Lod. Ah, mio figlio gradito, 
Mi dai tanto dolore ancor pentito ? 

Toraa 
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orna al feno paterno, 
à inerto di pietade^ e di mercede , 
uel'ch a gran Padre,è a gran Rè la chiede. 
"Tùm'aflbivi Luigi . 
là non mi fia pcrmeflTo, 
be m'aflòlvacosì Lotario ifteflo . 
Ceflln tra voi li fdegni, 
otario, Enrico; E voi Bau* cortami 
i quelV Impero mio . . . 

SCENA VLTIMA. 

D. Chisciotte ^ e detti . 

b. TJ * In quefta Regia , oh Dio , 

JZi Dei baftonati Cavalieri erranti 
iù non fi penfa a riftorare il netto? 
Lddio mondo infedef, vado al deferto . 

vuol partire. 
. Ferma. Madre coftui lungi mi tratte 
Dal temuto periglio. 
rì. Amico fenti. 
^he chiedi ? 
2h. Alquanto tacito 
Lafciatemi penfare alla rfchiefla . 
/. Per fenticarli dibattuta tella 
Fa mantarmi alle forche in pencplacita 
Zh. Io dunque vi dimando, 
Sol per giuftizia, e non per cortesia 
Ch'infeudo Imperiai àmè fi dia, 
[1 Corno onorati Aimo d'Orlando. 
d. Spofa mia. Giud. Vivo per tè 
d. Bel fanciul Car. Gran Genitore 
d. Mio Lotario. Lot. Ho nuovo core 
d. Prence amico. Ber. Ho più gran fe. 

G 5 Tutti. 
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Tutti . Vuol talora il Ciel per gioco 
Farfi a un core ineforabile , 
Mà la tempra inefpugnabile 
Arma in vano, o almen per poco. / 
Ch'anno nei pianti lor maggior potenza. 

Giud. Gran fede, 

Lod. Gran pietà, 

Car. Grand. Innocenza. 



IL FINE. 
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DEL SANGUE , 



DELLA PIETÀ* . 

RAMMA PER MUSICA 
Del Sig. Girolamo Gigli . 



Argomento Iftorico. 

AClodoaldo Principe di Danimarca 
furon rapici ancor bambini due fi- 
gli Ildegarcfe, e Ifchirione. Quella 
fu offerta nel Serraglio dell' Idolo Irmin- 
ful in Saffonia, oveelettaSacerdotella di quei 
barbaro Nume , dovea Sacrificare vittime 
umane sù quell'Altare. Ifchirione allevato 
da un Pallore , e non Soffrendo le viltà d'- 
una capanna , fi mede in viaggio , per tentare 
imprefe degne del fuo valore . Clodoaldo 
avanzato in età andò lungo tempo in traccia 
de figli perduti, conducendofeco Giacinto 
ultimo ilio figlio ancor fanciullo . Giunto 
in Suflbnia , mentre divertivafi nella Cac- 
cia , fù forprefo da un* improvifa cecità » 
per aver ucci fa una fiera avanti all' altare 
di quella faifa Deità . Egli , ancor Genti- 
le, per ricuperare la luce, offerì in voto all' 
Idolo la prima vittima , che incontrareb- 
be , e cadde P infelice forte fopra Giacin- 
to . Obligarono i Sacerdoti l'amor paterno 
all' adempimento del voto , e mentre pre- 
paravafi Fefecuzione > da Ifchirione ivi giun- 
to, fiVlfhpedi: a- 1' orribile carnifi^i^ Per 
q-uèflo" violento attentato ,-*fò*ITchW*OTfe da- 
to alla carcere, in cui pure fiuchiufaJlde- 
- gardg , pci^hf mdft-mn^m^lc^afifettaBer 
fo fconoìciuto "fratello creduta irfl?ù- 
dica. In ^i^fto jtatodi cofe, gfànfeinSaf. 
fonia F armata con^ofta^yé^W Màgno > 
dal cui valore foggiogato il Paefe, furono 
liberati i Prigioni y e col battefimo acqui- 

(lati 
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alla fede Ctodoaldo con i fij;li , allora dar 
on più certi contrafegni riconofciuti . 
.acconta quello diffufamente il Padre 
ino nella Pietà Vittorio!* , con altri Ali- 

;r adattare il racconto alla Scena , fi fin- 
prima.* che i figli rapiti àClodoaldo, fi 
mafièro Adanisba , c Delm'ro , e che 
tatifi poi i Coriari rappitori nelle Ipiaggie 
:ozia, fofle loro tolta la Nutrice con i me- 
ni da Nicèto Pattore , e feguaci , mentre 
fapendodi che temere, avevano i Corfa- 
>n poca gente lafciate le tende. Che Ni- 
.( eflèndoegli, Criftiano ) li battezzane, 
porre alla femmina il nomed'lldegarde, 
[erindo al mafchio ( non ponendofi quivi 
medichinone poco con fa ce voi e aliar* 
tia ) e che ricercate poi da i Coriari le per- 
t prede , fofle nella Capanna ritrovata loia 
garde, e condotta al Clauftrod'lrmmiul, 
2 avanzando in bellezza le altre , ed in vir- 
tù, come voleva quella leggi, eletta Sa- 
loteflà di quel barbaro Altare : 
;econdo , fi finge, che Gerindonconoicm- 
er molto fpiritofodal Pattore, fotte con- 
to alla Corte di Carlo Magno , per quivi 
citarlonell'armi, c che in diverte nobili 
>refe avendo dato faggio del l uo valore, tol- 
da Carlo Magno detti. iato Generale; dell 
mi marittime, che inviava contro gl lutei* 

rerzo , che Gerindo fotte feguitato da Ni- 
a Pagana figlia del Rè d'Irlanda m abito 
ile, e che navette alla medefi ma data tede 
maritaggio, quando fi fotte battezzatale 
- fpiando attiene i lidi di Pomerania m 
1 pie* 



picciol battello,faceflTero naufragio , falvandc 
fi ciafcuno à diverfa riva . Eflendo appunto 
Gerindo accolto dal Padre Clodoaldo , che 
andava cercando i perduti figli 5 coa l'alt r# 
picciol figlio Giacinto . 

§ui principia il Tir ama . 
Quarto ciò > che littoria pene in SafTonia , 
fi rapprefcntainStralfunda luogo marittimo 
di Pomerania ? e Tuoi contorni . 

IN TEJ^L OC V T O I. 

Udegarde Principefla delle Vergini , Sacer- 

dotefia dell'Idolo , Figlia di 
Clodoaldo Principe di Danimarca. 
Giacinto fanciullo fuo figlio . 
Gerindo Generale dell'Armi marittime di 

Carlo Magno , figlio di Clodoaldo . 
Nidora Infanta d'Irlanda promelTa Spofa di 

Gerindo, in abito virile. 
Filandro Principe del Tempio,Sacerdote^deU 

l'Idolo. 

Squotemondo Servo di Gerì ndo * 
Voce dell'Idolo. 
Voce dell'Eco. 

MUTAZIONI. 

Selva 1 e Mare. 

Parco con Altare dell'Idolo. 

Parco con due ferrate di Carcere. 

Carcere . 

Appartamenti. 
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PRIMO. 

E N À PRIMA. 

Selva, e Mare. 

dodo lido , e Giacinto . 

NOn mi dicefti mai 
Padre, fe ancor le fere', 
Se graugelletti ancora 
lacrimar, come talor tu fai 
Innocente defio l figlio dhe quanto 
che dal tropof s'io parlar del. pianto, 
'oichè troppo à i falli intento m 
-'Vomo fol natura fè, 
i correflè, e'1 pentimento 
'er natura à lui fol diè-' 
; fe l'occhio talor guida all'errore , 
( er dov'entra il fallire efee il dolore > 
Juant'è mai di ricco, e vago 
utto un dì Giove formò, 
à in noi l'altera imago 
>el fuo bello alfin lalciò : 
degnato poi , che à lui fimil fu tanto, 
e diftenfecol rifo, e noi col pianto, 
perche mi chiederti 
fan pianger gli Augelli? 
( ggi m'accolfe il vecchio Alarco al feno 
ella curva fpalla \ iWk^ r 

comi fcala al timorofo piede 

in 
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In quell'olmo mi pofi , 

Ove un disfatconiclo. 

Mira Signor, anco di qui fi vede 

Ivi fi bene afcoG 

L'Ufignolini fuoi la madre avea, 

Ch'io col mio caro Alarco 

Stanco di più cercar pianger vole^ 

Mà perche qualche fronda 

Con la tenera man feoffi leggiera; 

Gl'innoc- nti augellefcti 

Credean la madre anticipar la fera, 

E alla mia mano intanto 

Preda l'addita il mal apprefo canto. 
Ciò. Ah ch'agi' inganni fuoi , fe pur traftulla, 

L'umanità s'avvezza ancor fanciulla. 
Gia^ Ma del furto crudele accorta appena 

La gelofa lor madre, in dolci note 

Sciolfe dal picc oì cor 1 amara pena ; 

E perche vi lafciai, 

Un che le penne ancor non tutte avea 

In lui fiflar mirai 

Uno fguardo l'Augello, ed à lui folo 
Dir non sò che parea del fuo gran duolo . 
th. Così due figli anch'io 

Piango rapiti , ahimè quant'e fimile 
4 Alcafo, dell'Augello, ilcafomio, 
E come i" fuoi lamenti 
A te sì dolci furo, 
Così già lunga etade il Ciel ritrova 
Un diletto crudel ne' mei tormenti . 
Gi*. Se dunque non potea 
Pianger , come dicedi , al picciol figlia 
Con quei modi funefti, e che dicea? 
€hd.^ Figlio mio nel tuo bel volto 
Trovo ognor ciò che perdei , 
Perche tutta hai folo accolto 

- La 
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La beltà dei figli mici;, 
JVIà cu Tei (duolo » 

Tafor quando t'abbraccio, il mio gran 
Perche tutti li miro , e Aringo un folo 
Janisba, e Delmiro^ 
ran delizie mie negl'anni primi , 
uando Psdre felice io mi vantafa!: 
n dì Tonde folcala 
ero Pirata à Danimarca avanti, 
he Pincaute nutrici , e cari Infanti, 
rari Infanti, oh Dio, 
danisba , e Delmiro à me rapio. 

rciò già lunga età Tore miluro 
1 con i pianti miei, 

fuor del patrio foglio 
nocente compagno al mio cordoglio 

traccia de' fratelli ancor tù lei . 

Mà dimmi quello lido, 
ve, &èquafiundì, potiamo il piede* 
idre, come s'appella? 
La Pomerania è quella, e pria che ancora 
avanzi il palio, ove la regia fede, 
ù meco al luol proftrato 
MCta l'arene, ed i fuoi genj adora . 
perduti germani 

ieco implora dal Cielo , e fe non fai 
arlarealCiel , con le tue giunte mani , 
glio, ciò ch'io dirò, ridir potrai . 
[inocchia. Numi fourani 

Gia m Non vò pregar 

Clod. Così ritrofo? 

Già. Mai lo farò, 
K Ne i tuoi Germani 

Vuoi ritrovar ? 

Già. Il tuo vezzofo 
Poi non farò. 
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Ctó Caro Giacinto. 




Cer À Mico t Sqsot. Ah mi Padrone. 



Cerm. A me porgi la dfflra. 
Sq. A mè'l baffone. CUd. Li tira fuori . 
Ci Lieti, che falvi fiete. Sq. Ah s'iopenfava 
Di poterla (campare 
In gratia d'un bafton, prima affogava. 
Cer. Ain»è fon morto f 
Ci. A queflo tronco appoggia, 

P appoggia /vertuto ad un tronso . 
Signor , le (lanche membra, . 
Sq. Ragazzo, e in quella foggia 
Malcreato t'avvezzi , 
Et à baciar le mani 
Non t'infegna tuopadreai Capitani? 
Ci. Piacevole è coftui . eia. Simile alquante 
E' à quel noftro foldato , 
Che quafi Tempre fugge > e grida tanto . 
Sq. Perche non dica il mondo, 

Che nel fangue d'un fra fca il ferro intrida 
Sono il gran Squotemohdo 
Che dopo quarantanni ti disfido. 
C/. Cefla te dagli fcherzi,or dimmi . Sq. Oibi 
CI. Amico, in cortefia* 

Qual forte. Sq. Miflèr nò- 
Ci. Vo faper. Sq. Miflèr nò , nonfòlafpia. 
Vuol tirar mano , e Squotemondo cade . 

Clrd. Temerario.- Sq.- Afpet'tatey 
Clod. Sorgi tofìo , e rìfpondì . 
Sq. Eccomi , e lo farò 




Infelici, che miro/ 
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volete, iu ginocchi . 

Per sì poco cadefli? Sq. A chi patilce 
cotanta bravura:. 

>g!ie fpeffo la rabbia il lume a gli occhi. 

immi, qual ft rana forte. 

vicini vi tra (le in grembo all' onda 

pugnar con la morte ? 

li da licenza ancor , che li rifponda . 

irla. Sf. Perche s' eftingue 

il la pcrfonamiala linea vera 

'Ha gente guerriera 

fin voglio accafarmr, e acciòche pofla 
lotemondiho poi 

ict' i quarti provar della bravura > 
jglie di feroci flima natura 
i voglio in Pbmerania,ove un Vecchione' 
rte fanciulle avezza 
"corti car altrui per devozione ; 
>erche cento legni 
o tro i lidi Pagarti il Franco invia , 
mipofi', e intanto 
• mio divertimento 
ifi d' un groflb remo il reggimento . 
lai s' intende coftui ; mas' io nonetto 
Igran Carlo è gueriero. 
i , che pur troppo è vero , 
z su le tue ruine 

Tempio d' Irminful Carlo vedraffi 
jere Altari a Deità Latine . 
k fpiarquehY arene, 
gi in picciol Battello' 
fé meco Gerindo , e ancor Nidora , 
lorà,ideft colei, per cui Gerindo, 
iche Pagana fia perde il cervello . 

nel buon del difegno , 
s de i lidi inimici ognun prendea' > 
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Il cornuto '.deftin, perfuo folazzo. 
Ce T ha fttto così prender à guazzo . 
€l. Dunque Gerindo è quello, 

Il grand 1 Eroe d i Carlo , - - ' 
A i noftri Tempi , a i noftri Dei rubello f 
Rifpondi ? Sq. Sig. si. C/. Gerindo è quello? 
Ah chela forte amica à me deftina . w 

tira mano . 
. Miglior Arade è di quà . parte . 
C/. La fpoglia altera 

Del luperbo Guerrier ; fia la lua morte , 
Alla noftra ruina va per ferirlo . 
O rimedio , o vendetta • 
Qia. Ah Padre amato, va per tenerlo . 
Non mi dicefti un dì , eh' a delira forte 

Contr' interne , ed eflangue 

CW. vuol ferirlo . 

Ci Per lafe tutto li-.- Ger. Ferma è tuo 

fangue. fognando. 
€l. Giacinto uditti?Epurda forza ignota 

S'arrefta il colpo mio, 

Par empio il brando, ancorché 1 armi Iddio* 
<ìia. Signor in che v' ofFefe ? E pur potria 

Giovarci un dì . Ci. Partiamo * 

E fi risveglia appunto , io m' arofifeo , 

Ch'animasi gentile, 

Così mi veggia ò tradittorc , ò vile . 



E 



SCENA III. 

Gerindo . 

Voi pur cofpirate 
_ Col mio vero dolore, 
é\ rante pene mie larve fpietatc ? 



Mi 
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Mi parea'l Genitore 

V me fin' ora ignoto, 

1 caroGenitor, di fèrro armato 

Stringer contro il mio fen l' ultimo fato ; 

Spoi che dirti , ai mè, 

7 erma, eh* è (angue tuo, Signor pietade' 

mpetroal mio dolor più fiera forte, 

jhefuggondai mio feno 

Zon egual crudeltade 

Egualmente a me cari, il Padre, emorte . 

Perdi io miri almen tra P ombre 

E la morte , e 1 Gen itor , 

Rieda il fonno, e dolce ingombre 

Querti rai di nuovo error . 

E voi lumi ond' altr' oggetti 

Men diletto 

Non troviate , 

Chiudetevi per fempre ; ah nò , fermate . 
Fermate : ond' io non mora 
Pria che pianta a baftanza abbia Nidori . 
Nidoraal fin cederti 

Alla forza dell'onda / ahi troppo ofafti , 
Se contraffar volevi oggi coli acque , 
Doppo che tanto foco in me Ufciafti . 
Ah fe nimica al Cielo 
Morirti o cara : ancor la bella Imago 
Fugga dal fen, perche non faccia Amore 
Di chi è nemico ai ciel tempio il mio core 
Se pur crederpofs' io, che fdegni il cielo 
Entro il mio icn quella vezzola Imago 
Quando il Cielo ancor vuole 
L'Effigie di colei ferbarnel Sole, 

Parti pur in quelle lacrime 

Cara imago dal mio fen, 

Se non vien teco queft* anima 

T'accompagni amore almen . Parti . 

Ah 
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Ah nò nò , col mio dolore 

Dal miofen non parta.amOre * 

Perche fperoche.fia 

Solo il mio grand'.amor la morte .mia.. 

S C E:N A IV. 

Parco con T Idolo . 

lldegarde , * filandro . 

TìK A L' fin penfo appagarti, e ciò ch'io fo- 
.XX glio 

Ad ogn altra negar del gran recinto , 

A tè Vergin fedel negar non voglio . 

Già corre il luftro quinto, 

Che da i noftri Corfari ancor lattante 3 

Con un fratello Infante 

Tolta tu folli alle Danefi arene : 

JVIapoi cheà Scozia avanti 

Pieg rie vele, esule ri ve amene 

Dormian un dì troppo ficure Tore, 

Vn' afiuto Pallore ' 

Tèdalle tende, e'1 tuo Germanrapio. 
Quindi feco ."foggio 
La tua Nutrice ancora , 
Né per lunghi dimora. 
Ritrovar ,che tè fola m di poterò 
Lefquadremie,perche te fola un giorno 
O il.fier ladrone v o la Nutrice rea 
Entro in rudi co albergo alcoftaavea - 
lld. I-er voi piangere alquanto, 

Mio feonofeiuto P<dre, 

Mio perduto fratello, un di vorrei , \ 

Se potdl'è avanzare 

* Vna 
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ria filladi pianto a cafi miei, 
Quindi ridotta al fine 
i lidi d'Irminful , grave ogni prora 
i le t>elie rapine, 
con cent* altre accolfi 
ta.fi lattante ancora ,& orche togli 
pudica bel tade, 

t ogn/ altra bel tade il pregio altero, 

chiama al noftro impero 

incicha legge ; e à te di fangue umano 

nvien sù i noftri Altari 

iger crude! , ma pia la facra manp - 

Lh s' baciò mi deftiua 

efta , qualunque fia, 

elice bel tade j io ben potea 

fcer tra gli Antri un moftro/ 

1 nò > eh' io pur nafeea, 

mpi fuperbi , un' altro Nume voftro . 

Se vantai a beltà 

In voce di pietà 

Pregio si rio 

Dunque un leggiadro afpetto 
Sara immagin d' Aletto, 
E non d' Iddio / 
Del nollrooume irato 
u (tizia è ibi c;ò che riggore appelli , 
>ercbe vuole il Cielo > ancor fdegnatd 
er clemente, alla beltà più rara 
ri faenficiouman 1" opra de/lina, 
iati L'ir* Divina 

ni i mortaliancor^nentrepunifce, 

ma la morte , ove P amor nutrifee . 

inzì è più crudeltade , 

r far l'i fi elle pene 

Igetto del delio punir col bene • 

guanto è grande Ildegaide . 

SU. 
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d. Ah quanto-è grande 

Quanto è grande la fierezza 
D* una barbara Deità 
Far crudele la bellezza, 
Perche piaccia la crudeltà . * , 

Quanto > &f. 

ni. Tanto al grand'Irminful?con quai efempio 
Parlar denno del Cielo i più profani , 
Sebeftemiali Dei,chiviveal Tempio? 

Hd. SconfiglisttochefeiA 
A Nume cui conviene 
T itolo-di erudel , nulla fi puote 
Aggiunger di peggiore , 
Nulla toglier di bene, 
Se niun benehà quel Dio, ch'è fenza amore» 

S C E N A V- 

Tcilandrofolo. 

VA neggio? o pur delira 
Oggi Ildegarde ? e come fuol talvolti 
I fuoi cuppi penlieri in fe raggi ra / 
Quanto, ò Dei mi tormenta 
Quella tanta pietà, che in fragil feno 
Quella tanta pietadeamor diventa . 
JVla perdonate ,.ò Dei 
Che non Senza ragion Cortei vaneggia ? 
Se rigore non è lo fembra almeno , 
Voler di bel Garrone 
Talor sù i voftri altari 
Omicida crudel vaga donzella: 
Inqualdura tenzone 
Di natura , e di legge , il cor dividere , 
Fate al ledo inconftante ? 

Quc- 
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ilìa un nemico dà, quella un* amante 
Ila infegnaa faivar , quefta ad uccidere 
ite più (nave 

ni la legge , o'I trafgredir men grave . 
Sommi Dei , fe la pietà , 
Che vietate e voftro vanto , 
Col peccar farà più fanto 
Chi la legge fprezzerà , 
Se la legge e crudeltà ? 
O voi men giudi, o manco rei fiam noi 9 
Se può farci il peccar fimili a voi ? 

SCENA VI. 

Selva, e Mare . 

Hi dora 5 

eri turata Nidora , ove t' aggiri 

3ettata in queft' arene 

r tuo fiero deftin dal fen di morte i 

: vuoi l'ifteflà forte 

ibricareà te ftefla; 

he col morto tuo Bene 

on poterti in quell'onda haver comune ; 

efta co' tuoi fofpir , defta co' pianti 

uova procella in feno; ah che deliri ; 

:>l trai flutti incollanti 
agitan le procelle, 

r han troppa coitanza 

\ le lacrime tue ; e tuoi fofpiri . 

venturata Nidora , ove t' aggiri ? 

Conche avare non più vi fmaltate 
Con il pianto dell' Alba nafeente 
Perche fregin di pompe più belle 

H U 
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Ilfuocrin le più carte Donzelle, 
Il candor di miafede indurate 
Coli' umor del mio ciglio dolente 

Conche avare >ticc. 

Ah , mal cauto desìo / 

Mi farebbe involato 

Il mio caro dolore. 

Se forte preziofo il pianto mio . 

Refti pur nel mio feno 

Dell' imagiue almeno 

Di colui che mori , fabro il mio duolo 

Ne più fi bagni il fuolo 

Mie pupille co'i pianti,acciò che in quelli 

L' imago di Gerindo io non calpefti . 

Che i-ilolvi infelice? Al Patrio Regno 

Dell' Irlanda, che piange affretta il piede, 

Del Geni cor cadente 

Sofpiratofoftegno, 

Del trono vacillante unica erede . 

Ah, che più bel defio là mi conduce, 

Oveinfacro recinto 

Bevop cento Donzelle 

Preflb il mio grand' Irminful più lieta luce: 

Trai voti piùfuperbi 

Tenda à quel Nume intorno il mio bel core: 

Ma fe rtarvi fcolpito 

Gerindo ancor prefnme , 

Non sò y fe a quegli Altari 

Porterò nuovo voto , o nuovo Nume • 
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SCENA VII. 

Parcp coiridolo. 

r do fegue cacciando una Fiera , e? uccide 

Jotto la Statua delP Idolo . 
.fin cadrai ; nel miglior legno apunto 
Gì unfe lo Arale- Oh Dei. . . ac cieca. 
qual forza improvi fa 
j chiudono al giorno i lumi miei ? 
ni, sì fiera pena 
hi una fera uccifeà voi davante ? 
hi creder può mai, che voi ferbiaxe 
ita pietà dei Molrri , 
nell'Altar lumanità fvenate? 

fe grave è il fallir , voftra la colpa 
à, s'io non mi pento, 
e negando iufeitaal pianto mio) 
:che fdegnar vogliate il pentimento, 
perche non deplori 
cri il mio nule, ò le voftr'ire accufi, 
:to chiufe pupille 
n forma di ripofo i miei dolori . 
Nè men può l'altrui compiangere 
Confolare il mio dolor, 
Perche reca .1 fentir piangere 
Troppa invidia à quefto cor . Nè 
ran Nuraedìrminful , feàquefti lumi 
*ia chc'l giorno fen fugga, il giorno rendi 
nò chedifangue umano oggi à te fumi 

facrato coltello; e quegli fia 
ì vittima promellà, 
he primo incontrerà la deftra mia . 
Voce dell'Idolo . Tofto che lafcierai . 
aviteimaà Filandro, il di vedrai. 

H z SCE- 
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SCENA Vili. 

Ghdoaldo] , e Giacinto . 

Cia. T L Genitore appunto / 
A Mi vuò Ceco [{degnare 

Se tra le prede fueviva non volle 

Qualche picciola feraà me ferbare. 
Ci. Parmi fentir chi parla'/ Ah sfortunato 

A morir, eno'lfai, ti guida il Fato^ 
Già. Ben torto mi conobbe : or meco vuole 

Scherzare à lumi chiufi il caro l J adre, 

Come appunto jo facea, quando feguia 

Bendato dalia Madre 

Altri fanciulli entro la Regia mia > 

Vuò pungerli una mano. 
Ci. Ferma . Già. Pur ci reftai . 

Se mi ftringi così, pianger mi fai . 
Ci. Sei tu Giacinto? Già. Padre. 
Ci. Non mi chiamar così . 
Già. Padre, che vuoi damè? 
Ci. Lafcia il bel nome aimè • 
Già. Caro; Ci. Spietato dì. 

Non mi chiamar così . 
Già. Padre, Mà quale affanno? 
Ci. Non mi chiamar così y dimmi Tiranno . 
Già. Altre volte piangerti, 

E poich'io t'abbracciai torto riderti . 
Ciò. Non m'abbracciar più; nò . 
Già. Chi melo vieta? Ciò. HCiel. 
Già. Padre Sei pur crudel . 
Ciò. Lafciami. Già. Jo piangerò. 
Ciò. Non m'abbracciar più nò . 
Già. Stringo. Ciò. Ferma. Già. JJiù forte 
do. Ferma Giacinto mio, ftringi la morte 

Già. 
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Voglio provar fe finge Ov è lo forale? 
ra, mira una fera. Io fuggo aime. 

uggi pur figlio mio 

di fere hai timor fuggi da mè. 

Ancor non apri il aglio t 

;oor, Cieco tù lei ? & llGelfapw, 

c'1 diletto mio figlio 

:to il ferro fatai condur dovea; 

perche non (cendefie 

intilla di pietade entro 1 mio core 

liufele vie per dove palla amore. 

Tù favelli d'un figlio, 
Icun ne ri trovarti 

si poca dimora, . 
e i due, che cerchi ? Ci. Oh Dei, 
idonei ritrovarti il terzo ancora. 

Ne più dirmi vorrai , 
ignor del tuo gran duolo . 
Ah figlio mio , 

roppo favellerò , troppo udirai . 
l quefto Nume avanti 
copo dell'arco mio cadde una iera, 
/là della mia faetta 
>iù veloce dal Ciel sù quelli lumi 
Zadde l'alta vendetta 
2'una improvifa fera-* . . 

?ianfi la colpa;, e per trovar nei Numi 
gualche pietà, giurai 
Detonare al coltello 
De i Sacerdoti fuoi 
Quelche primo incontrava, 
a. E chi fu quello , . . 

Più degli altri infelice? Ci. Ah, che tu dei 
Più d'ogn'altro Caperlo : 
Figlio, quel ch'io trovai, figlio tu tei. 
Tù fembri troppo barbaro 

H l 
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Cielo fe vuoi cosi . 
Riftoro affai peggióre 
Del fiero mio dolore 
Una pupilla perdere/ 
Per rivedere il dì. 

. Tu fembri, &c. 

Osa: E' fanciulle cortui ? 
Ci. tra fe . Fanciullo amato . 
Osa. E àte, chi lo guidò ? 
ci. tràfe. Fato inclemente. 
Osa. che dice il Padre fuo > 
Ci tra je. Figlio innocente. 
Osa. Ed egli al Padre poi t 
Ciò. tràfe. Padre fpietato . 
Già. Vederlo alfin vorrei . 
Ciò. Figlio quel ch'io trovai, Figlio tu fei: 
Tu fei, tu fei/ ah s'ingannò il penfiero, 
Lò dilli per morir, poi non fu vera 
Ola. Io morirà Padre pietà, 
11 miofen tenero efangue 
Pria, che fan&ue, 
Tanto latte verferà. 

Io morir, &c- 
Ci. FigIio\ purché tu viva , io più non curo 
Offrirti alCiel, per rivedere fl>Cielo, 
Che fe oggetto sì caro à gli occhi miei 
Mancar doveffe, e che veder vorrei > 
» Adeffo almen ti ftirngo, 
,> E fe non è con ceffo 
„ II bel pafcolo al guardo 
„ Sii le fembianze tue;, pur mi follieva 
» Quello tormento , il non veder me fteflb . 
„ Se mi toglie un piacer , vuole altrettanto 
„ Tormi il Cielo di pena, e fe m'invola 

Unoggettodi gioia, 
$ Un'altro me n'invola ancor di pianto. 

Or 
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)r tu , fcorta innocente 
el mio piè per tè reo , il pie conduci 

calcare altro fuol /che troppo in quello 
roppo maligni il Gel gl'influAì piove » 

Sì si Padre fuggiam .C/. Fuggiam 

SCENA IX. 

filandro con Guardie , e detti „ 

E Dove t 
Dove , e [quale è quel fuolo , 
he fotto'l piè degl'empi alfin non manchi? 
i lontano dal Polo, 
ihe dei fulmini Cuoi il volo fianchi? 
. Padre fuggiam di quà . \ 

Mal fai fuggire. 
:he imparato non hai figlio à fallire. 
. Senti, figlio m'appella. 
Si, che à morte ti guido, e poi dal Cielo 
/Autor mi chimerai 
) una vita più bella- 

r ' a 2. Giacinto i morte? F/7. A morte . 

rutto fin'or m'è noto, 

Che tutto udii dietro quel varco afeofo, 

Della fera, e del voto . 

Il promeflo Olocauftoàmè conviene, 

Se da voi fi contende , 

Render fedele à quelli Altari miei, 

Figlio di te mi pefa , 

Padre [di tè mi duol ; Servoà gli Dei. 

Coppia amica coraggio, illufori oggetti 

Siate del Ciel, che mira, 

Un figlio generofò, un Padre forte, 

Olì Miniflri , olà . 

a. Ciò. a 2. Giacinto à morta ì 

H 4 Lf 
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Le Guardie legano Giacinto . 

Gìa. De pria, che dentro a i lacci 

Quefte mani ftringiate ,• 

Mmiftri, òDio, lafciate 

Chel Genitore una fol volta abbracci r 
Fil. Nò , eh e più fuo tormento . 
Già. Una fol volta . 

E vi darò , fe lo volete poi , 

Unampleflb, ò crudeli ancora à voi* 
Fil. Appagate il Fanciul> 
eia. Sciogliete il piede , 

Che inchinarmi vorrei, 

E dimandar di tutti falli miei. 
Ci. Pria di ino ire, al Padre mio mercede. 

Giac. s inginocchia , e ti Padre ? abbraccia . 

Ferma Giacinto aimè , che l'empio* 

( io fono* 

Già. Ferma Signor, aimè, che figlio 
Ci. Io peccai . Gi 4 tocca à me . 

C J-' n Ìg j ÌO - Perdono-. 
Gta. Padre. r 

Fil. OlàMiniftri olà, vi ditti iltutW, 
Più non poflb mirar à ciglio afeiutto parte < 

Ci. Ecco, che'l Cieldiflerra. Apre gli occhi . 
Quefte mie luci,or chel mio voto adempio: 
Rimiro il giorno , e la pupilla hòperfo., j 
Ritrovo il (angue mio quando loverfo. 

Già. Ecco io ti lafcio. Ciò. Iore* . . * 

Già. Vado del mio dettino. 

Ci. Io redo. Già. A frangere. 

Il rigor più crudele, ci. Io redo arpiaug. 

Già. Vado, Ci E dove? Già. A morir. 

Ci. Io redo à piangere. 



PRIMO. 177 

SCENA X. 

Selva e Mare . 

Gerindo , e Squotemendo . 

. T\ Unque contro*! mio feno,( ciaro? 

JLJ Mentre io laflbgiacea , ftrinfe lac- 
rù dal periglio almeno 
vii toglierti di morte? 
./invitarti à duello ? fq. E che duello.' 

10 non fò per vantarmi , 

Via hò fatto certo, à dirvela fincera, 
In poco tempo una Campagna intera, 
r. Seguimi. Ad altro tempo 

11 tutto mi dirai . Sq. Mira Signore 
Ecco i Legni di Francia à quello lido.' 
E chi hà difpofla mai 

Quella gente al bancon? Voltati in qua , 
Mira quanti, ci aurian più garbo aflai]. 
Voga pure , ò Camerata 
Per far acqua, allegramente. 
Perche qui trà quertage.ite 
Non ve ne della falata . 
et. Noi Squotemondo pria , 
Che l'ancora di Francia il lido afferri', 
Sconofciuti potremo 
In traccia andar della Sorella mia, 
In quefto lido ancor. Il buon Niceto 
(Altre volte tei dirti )à Scozia in riva 
A i Pirati tolfe 

Con la cara Sorella , ambo lattanti : 
La Nutrice cattiva, 
Mentre ogn altro dormia , da lacci feioife, 
£ poi ci nalcofe , 

H s E <*ct- 
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E della noflra forte udio'l tenore, 

Pria de miei Padri al Vaticano infidi, 

Pianfe l'antico errore, 

Poi nel facrato Fonte 

Cangiati! Nomi, ànoi bagnò la fronte. 

Mà per fiero dettino 

Dìldegarde infelice. 

( Qgefto fu di mia Suora il nuovo nome ) 

Un di fu, non sò come, 

Lafciata entro l'albergo, e fu ritolta 

Dall'iftefiò Corfaro un'altra volta . 
$q. II tutto mi fovuiene, echeà Nicèto 

Detto la Balia avea , 

Ch'eri di razza ancor d'un gran Monarca , 

Mà fi rjfeppe poi , che quella fofle 

Balia d'uno Spedai di Danimarca. 
Gfr. Poco Nicèto intele 

Dell'alto mio Natale 

Dalla Nutrice mia', che poco vide, 

E perche non apprefe 

Già mai Nicèto il favellar dei Dani , 

Egli poco chicdea, poco ella difle. 
Sq. Io crii ricordo ancor quando ch'in Corte 

Nicèto vi portò fopra la gobba , 

E che si baroncino 

Forte per tanto tempo; ond'iodicea 

Fammi un falto Gerindo,ecco un quattrino 
Ger. Non più, cosìrifolvo. 

Morì Nidora, e quel che più mi duole 

Mori nemica al Cielo ; al Ciel nemica 

Vive Udegarde ancor di lei fi cerchi, 

Onde più non inchini 

A i falfiNumi i battezzati crini . parte. 
Sq. Generofo Padron fe voi volete 

Tor dalle man del Diavolo la gente, 

Un fervizio anco à me far voi potete , 

Un 
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n Demonio mi combatte, 
he per croci, mai và via. 

Dio Pan folo l'abbatte, 

(congiura all'Oreria, 

SCENA XI. 

Parco, e Idolo. 

garde 5 Filandra , e Giacinto, condotto ben~ 
mto y Miniftri y & Atns/t \$el Sacrificio. 

Giacinto , alcun riparo 
Non trovo al tuo deftin . 
>rendi Ildegarde, 
l per la prima volta 
Arma la bella man' del (acro acciaro. 

// dà il Coltello . 
. Filandre, Vndì potrei, 
Poiché nulla m'è dato 
Saper del mio Natale, 
Potrei Filandro, oh Dio 
La mia deftra macchiar nel fangue mio - 
/. Ferro flretto pel Ciel fempeè pietofo : 
Cosi giudo ancor fora, 
Ch' un tuo fteflb Fratel . 
d. Dunque dourei 
Stringer con empia man? 
U. L' ifteflb ferro. 

i E'1 caro fangue mio? SU Si, quefto ancora? 
d. Quefto ancora ? nè il (angue fraterno 
Sparlo grida, né fulmini implora f 
Quello ancora ? è tra gl'altri l'inferno. 
Se lafsù quello Nume s'adora. 
Quello ancora ? 

H 6 Fìi 
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Piti E pure ancora involta 

Tra torbidi penfier cortei delira/ 

Taci Ildegarda e mira» 

Ovefei,di chi parli, echi t'afcolta. 

Dimmi accender vorrai 

Fulmini in manoaco a quel marmo esague? 
lld. Mio gran Nume pietà y ma tu non fai , 

Non fai fredda Dei tà , che cofa è (angue . 
Fi/, Olà, gl'incenfi. ////.Intanto 

Al miferofanciul feoprite il ciglio * 

Ch* io lo rimiri almeno. 
Fi/. A gran periglio, 

Donaarrifchi il tuo core in faccia al piatta 
Levan la benda a Giacinta. 
Già. Madre Ma... m'ingannar, 

Signora, tu non fai, quanto che fa 

Simile a tè la Genitrice mia. 
lld. Si crudele è tua madre ? Gì. Ed ella pure 

Figlio t'ucciderò, talor dicèa, 

Mà non , come fai tu , ferro ftringea . 
Fif: olà , non è permetto 

Più l'opra differir, lld. Filandro adeflb; 

Dimmi , Sorelle avefti ? Già. Vna forella 

Ioco'1 mio Geni tor cercava appunto; 

Ed allor che lafciai 

L'afflitta Madre entro le Regieporte, 

Pianfe com'ortu fai, 

E poi, Giacinto, difle, 

Quefta (orcfla fua fiala tua morte* 
lld. Mà nè pure un'ampleflo 

Filandro. Fil. Olà, non più. 
lld. Filandro adeflb. 

Fil. E non vedi il Fanciul ? pria dei dolore 

Che del facro coltel vittima langue. 
lld. Oh Dio, nè pur tù fai , che cofa è faraue. 
FU Sù r Aitar genufleflò 

SI 
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>i dif ponga Giacinto . Lo pongono sé /* Air. 
h Ho da morir cosi? Ma ici miei preghi 
slon afcolcano i Dei, 
Ditemi,e che mi vai , che a lor mi pieghi ? , 

Ildcgarde coraggio. 
. Laiciami , perche ignoto 
E l'ufo di ferire al brando mio, 
Una volta Y acciar vibrare a voto . 
vh per ferirlo , eie cade il coltello 

Nè men sò fingere 
Tanto rigor: 
Vn certo gelo 
In feno il zelo 
Tutto m' ammorsa > 
Da certa forza 
Mi fento ftringere 
In petto il cor . Nè men sò &c. 
/.Stringi quel ferro,o Aringa or ora un Nume 
Fulmini contro tè Donna infedele. 
le porge di nuovo il coltello 
M. Dunque fe a me $' afpct ta , 9* per feri lo 

Verfi quel fangue. <?'**• Aimè. 
IdMan più crudele getta il coltello, e par te. 
H. Ferma afcolta, ove vai ? 
Purché il voto s'adempia 
Cada per quefta mano 
La vittima promefla. 
Filandro prende il coltello y e và per facrifi 'care. 

SCENA XIi. 

Gerindo con Ferro nudo , e vifiera calata y cU 
impedifee , e Squotemondo . 

Q*f . TJ Mpio , che fai ? I numi tuoi crude! 
JLj In si tenero iena 

Sa- 
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Saziati di fangue uman l' ingorda fete ? 

Quel fanciullo fciogliete. 
Sq Poltrone federato 

Metterti a far quiftion con un ragazza 

Quando ancora è legato ! 

Ma vien gente di quà, 

Mi voglio ritirar per fanità. parte m 
Ger. Qyel fanciullo Sciogliete. 

SCENA XIII. 

N sdora con vi/ter 'a calata , editti « 

Nid. fermate . 

V/ Quel fanciullo annodate > 
Ge. E tù lei così forte , * 

Come arroga ne fei. 
Nid A i lacci porgi 

L'ardita man GVr. Olibertade, o morte. 

fi battono Hi. bei vinto . 
Ger y Ahi par che manchi 

La forza > e'1 fenfo alla mia mano ardita 
Fi/. Il Cielo ti condufls 

Generofo Campione in queflefelvej 

Olà Ci renda alia prigion Giacinto y 

E in duri lacci auviuto 

Il fuperbo guerrier chi udete ancora ~ 
Ger. Fà più torto eh' io mora 

Suenatoorora al tuo bugiardo Dio, 

In quel barbaro Aitar vittima al mio » 

«ri .Chs pietà / G*r. Che dettino! 
Fi. E che ardimento . parte # 

Morirai. Ger Ne fcioifeo parte 
Ni. Io mene pento. 

fine del Atto Primo . 

ATXO 
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CENA PRIMA. 

Parco con Ferrate» 

Cerindo Prigione. 

"^Uri ceppi à mè fembrate 
■ Or vezzofi , & or crudeli , 

~J Or r imagine additate 

Al mio cor di Tua coftanza , 
Or la barbara Sembianza 
Voi moftrate 

Delle tempre, ch'anno i Cieli. 
Duri ceppi, &c. 
Bell'Auriga del giorno un raggio almeno 
Difpenfa a quefti orrori, e che paventi, 
Il para on del Sol, che porto in feno? 
Il mio bel Sole, o Dio, 
Sparge le fiamme folo ,i raggi ha fpenti , 
Ah , che lontano il die 
Fugge da queft'orror, perche non vuole 
All'innocenza opprefia 
I fluenze si rie , 
Dalle Spere portar la luce iftefla , 
O perche ingiuftooggi io no creda il Cielo , 
Che cosi duro il mio periglio mira , 
In quelV orrido fpeco, 
Vuole il deftin, eh* io lo refpiri cieco. 
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Ma folle 5 che vaneggio? 
Così poco refifte un'alma forte 
AlPafpetto di morte? 
Sù Gerindo fi mora , e ancor G nieghi 
Ogni tributo al duolo, 
Sepurdelfiatoeftremoa tènondeggio, 
Mia perduta Sorella , un fofpir folo . 
Ilde arde , Ildegarde, 
S'io ti dicefli , o Dio, ( Nume 

Lafcia Tempie Mefchite , e al mio gran 
Spargi in fuoco fedel gì* incenfi tuoi > 
Che mi diretti poi ? 

SCENA IL 

Ildegarde da parte , e detti ^ 

Vd. ìm JT^\ direi Germano amato, 
X Se trovar ti poteffi'io. 
Quanto fei più fortunata 
Se tu ferri ad altro Dia . 
Ger. Quanto più del mio Fato il tuo deploro, 
Jld* Che fervo a un moffro, & una furia adoro 
Ger. Ti direi , che menzognera 

E' quel Dio, cui ferbi fede, 
Ild. Ti direi, che un Dio men fiero 
Il mio cor fofpira, e crede, 
lo tidirei ; ina tu non odi intanto 
IU. Parmi d'udirti,, etirifponde il pianta^ 
Ger Ah lldegrade, lldejpde* 
Ild.% chi m'appella? I* tede- 
Gir. Pria di morir almeno 

Vorrei ild. Dimanda pur 
Ger. Stringerti al feno 
//^.Temerario j a chi. parli? 
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Gff. Alla mia forte. 
////. Taci lingua impudica, La vede. 
Sò ben, che tu non vuoi 
À La tua forte abbracciar , che te nemica , 

Auviva frr quefip petto 
N La facra face il più pudico amore ? 
Per dettar, fe no'l fai, 
Roflore al volto, e non incendio al core , 
\; Predò l'Ara facra ta. 

Folle, nonsò giìmai ver l'altrui feno, 
Auventar quefta man, fe non armata, 
Ger.Tù dell'empio Irmmful? 
lld. Miniera io fono. 
Cer y Di qtiel Dio ? lld A quel Dio folo fedele 
Cer. Taci donna crudele , 
Entro l'infide porte 
Di queft' empio recinto, 
Non accende k faci altri che morte ; 
E (e qualche rofibre 
T'accende il labro, e ti colora il volto, 
In quel barbaro Aitar fò al fangue tolto; 
Opra di crudeli ade , e non d' A more . 
Jld. Tuona ornai Cielo, che tardi ? 

Arma i dardi, 
Ger. Sciogli ornai volo fatale 

A uno Arale, 
lld. Coli ardor de' cupi abiflì , 
Ger. Giudo Ciel contro quel petto ? 
lld. Ahi, che diffi/ 
Cer. Ahi, che hò detto / 
lld. E in quel fen 
Ger. E nel cor 
lld. Troppo rigore, 
Ger. Nò, Troppo, 0 Dei 
Ud. Incenerite si, 
cer. Fulminate su su, 

lld. 
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JW. Ma non quel core, 
Ger. Ma non cortei. 



SCENA III. 

Parco coli' Idolo con menfe apparecchiate 

Squot emondo * 

BUon prò Numi Birboni: 
E che trattar villano 
Strippar tanto così, fenza pur dirmi 
Favorifca con noi Sior Capitano l 
Ma perchè non crediate , 
Ched* una bagattella io fia piccato, 
Voglio, che voi vediate. 
Ch'io non fon difguftato. 
Or cominciamo intanto. 
A far di quefta robba il participio . 
Prima tutta vogl'io quefta frittura * 
Eflendovi contraria alla natura, 
Perch'a gli Dei non fi dà mai principio , 
In queft'al tra vivanda 
Mi vò mortificare, 
E benché grande fia la tentazione, 
Prendo per mè il Cappone, 
E voglio la Cipolla à tè lafciare - 
Oibò, vergogna, oibò, 
Chi la menfa ordinò 
Non è Scalco perfetto, 
Che maggior nobiltà 
Di zuppa fi può dar, che di brodetto , 
Che tanto può provar d* antichità ? 
Orsù fi vede in vero, 
Che il Cuoco è foreftiero . 

Fuma 
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Fuma un cervello arcor nello (caldino : 
Olà, che diavol fai ? 
Tien a mente, ò Ribaldo, 
Qui patifeono affai 
Tutt'i cervelli al caldo. 
Cancaro, che gran fete/ou'è il boccale? 
' Dà che procede mai? credo, che venga 
Da quelle tante facciedi caviale. 
Un faluto ad ogni tefìa 
Squotemondo ora vi fa, 
Cominciando pria da quella 
Del Maeftro di Cappella, 
Del Poeta, eh* ho di quà, : 
Per la voftra fanità. 
O quefV è peggio affé . 
L'Ofte, è'I Garzone a far il conto viene 
Coli' Idolo, e con mèj per non pagare, 
Se mi riefee bene 

L'oracolo vuò fare, fi pone dietro all' Idolo 

SCENA IV. 

Ni dora , Filandro , e detto nafcojlo . 

Pil A H che diccfti 9 A quefti lidi ancora 
Il Franco vincitor drizza la prora? 

Ma qual desìo feroce 

Lungi dal Regno tuo filia ti traflé 

E guerriera di Carlo, e della Croce? 
2^/. Desio non so, se generofo, o fólle, 

Fuor del Regno paterno 

Fanciulletta .ni fpinfe 

]Lafciai l'Irlanda, e'I Padre, e'I Fatovinfe 

Del feffo il freno, e dell'amor le leggi . 

Ivi a di Gallica tromba 

Allor 
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Allor, ch'il fuon feroce il mondo udio, 

f Non vorrei dir , che'l mio Gerindo amai) 

A Carlo mi condufli , ove fperai 

Al mio genio fervi r , non al fuo Dio . 

Chiufi lunga ftagione 

Nell'elmo il crine, e nelP usbergo il feno; 

Ma non ben feppe, oDio, 

Come fè l'uno alla mia chioma errante, 3 

L' altro dar legge a quefto core amante . 
fi. Taci figlia, Non più. Giafpiriun cielo, 

Ove P Aftro d'Amor mai non hà forza: 

Or pria d'offerire al mio gran Nume il corff 

Del noneftinto ardore, 

Con nobil pianto ogni favilla ammQr» 
Xid. Piangtrò, ma lungi, aiinè 

Dall' Aitar pianger vogl' io. 
Ti. E perchè? NiJ. Se il vago oggetto 

Nel mio pianto elee dal petto , 
Iu volerà gl' incenfi all'altro Dio ? 
Vi. Ferma non pianger più . Sò ch'in un feno 

Latte è'1 pianto ad Amor, e non veleno . 
KiJ. S' io non piango , e tù vedrai , 

Ch'altri ancor Nume farafll. 
Ti. Echi mai ? Ni. Quefto mio core. 

Quando fia fenza dolore, ' 
Nume farà , fe qui fon Numi i fafli, 
&i. Donna , fia pur conceffo 

EfTer Nume al tuo Cor , ma di fe ftefsò . 

Fin qui divoto zelo. 

All' etade perdona, al feflb , al'core . 

Rifolvi. O torna al Regno, o'I voto adempì 

E vivi, o Spofa a i Troni,o Ancella a i Tépi . 
N/V.Padre, all'Ara m'invio . Sa ben Nidora 

Efl'er , e d'altri ,e di fe ftefla ancora . / in& % 

Nume, quefto mio cor • / al\a . 

Ah nò , eh' errai . 

^F'.Bea 
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uà K Ben dicedi fin qui. 
iojs Diria. quel Nume 

Come può darmi '1 cor , fe tu non l'hai - 
Ho, Dirò così. Per ritrovar conforto ; /' «g. 

Ei mirifpofe /' al^ aimè Fi.Qonna deliri . 
$ Che difle ? 2*4 In van fofpiri, 

Non puoi trovarlo,or che Gerindo è mort» 

Fi. Come ? Gerindo è morto ? or che recarti 
g Si felice novella, 
l( j Nidora 4 tè d'ogni fallire imploro 
B Dal Ciel pictade . Ancor fe l'empio amarti. 
Gerindo il fiero Duce . 

Nid. Il vago fpofo 
! Fi. Si nemico . M. Si caro 

Fi. Al Nume d'Irminful. 

Nid. A quei d' Amore . 

Fi. E' morto ? Nid. E' morto. 
, A. 2. Oh Dio/ 

Fi. Ah nortra forte amica. 
) Nid. Ah fato rio! 

Fi Vi benedico , o Cieli . 

Nid. Io vi deterto . 

Fi. Si dia lode al gran Nume. 

Nid. Ah non per quefto. parte 

SCENA V. 

Filandro , e Squotemondo afcojlo . 
Fil. A H che non fai Nidora 

.ZjL Eflere e d'aitri,e di te rteflà ancora: 
Bell'imprefa è d'un cor vincer fe ftelTo. 
Non invola alla Vittoria 
La fortuna allor la gloria, 
u andò il cimento è alla virtù commetto. 
Bell'imprefa &c. 

In 
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In altro tempo (dolga 

Nidora il voto: Io per sì lieto auvlfo 

Vò, che tutto fefteggi 

Quefto lido felice. 

Un de i due prigionier fi ferbiinvita. 

Si bandifca il cimento; 

E fi tolga da morte 

Quel , per cui pugnerà Campion più forte , 
va aiT Idolo . Ciò chequi desinai, 

A voi piace Signor ? Sq. Mi piaceaflai. 
Fil. Mà che rimiro/ Al fin placati fono 
Co quello Regno i Numiyor che Irminfulle 

Della menfa fedel gradifceildono/ 

Signor, pompa più bella 

Di cibi pellegrini à tè prometto, 
Sq. Vanne , che troppo afpetto . 
Ff/.Dunq/abandirm' invio pel nuovo giorno 

La promeflà tenzone . 

Olà Miniati, olà* parte, 
Sq. fende. Cancaro 5 chiama gente j & arae pare 

Di fentirmi accodare 

La punta d' un battone; Idolo mio 

Buon prò ci , faccia ; e per tua gloria bafti , 

C he potrai dir , ch'un di con mè mangiafti 

SCENA VI. 

Notte ofeura . Parco con ferrate di carcere . 

Clcdoaldo ^lldegrade , e Squotemondo , che ven* 
gono un deppo l'altro da diverfe parti < 

Clod. Ola 1 morir natura , o pena 
Dei vaccufo d'empietà. 
Ild. E d' Amore o di pie t ade 

Quel 
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Quel defio, che nutre il cor ? 
fa $q. E'prudenza, opur paura 
Il fuggir iemprecosì? 
Clod. Se natura; Ingiù (li fiete 
v , S'ame fol negar volete 

Ciò , che altrui comun fi £i 
Ild. Se d' Amor; Come ricetto 
Ijj, Serba ancora il cado petto 

Alla neve, & all'ardor? 
j Sf. Se prudenza ; D* adoprare 

Piè del piombo incasinare 
Non m'è parfo fin'aquì 
Clod. E fe pena y come , oh Dio , 

Fu capace di pena il tìglio mio £ 
Ud. Se pietade; e come mai 

Amala notte , ed aborri fee i rai ? 
f Sa. Se paura; in sì breu'ora, 

Come non feci venti miglia ancora? 
Clod. Sento, chi qui palleggia. 
lld. O do chi parla. 
Sg. Maledetta apprenfione: 

Troppo è gran iuggezzionc % 
Se s'ha qui da badare ad ogni frafea. 
JlJ. Dove mi copri rò^ /' afeonde. 
Clod. Dove m' a feondero ? s* afeonde . 
fq. Entratemi un pò n tafea 

Sterpi impertinentiffìnai, eh' io fono 

Inciampato più volte. 

Che inciampata non era 

La Comedia fatai di quelle fera . 

Orsù non mi riefee, 

Né Gerindo trovar , nè la prigione . 

Di Ingraziato Padrone, 

Oh quanta tenerezza 

Io mifentoperlui ,chedeggia prima 

Strappar del tempo fuo la Tua cavezza . 

Per 
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Per negozio importante 
Quell'ora m'aflègnè; ma tanto più, 
S' è negoao, che importa, 
Ci vuò pria dormir sù . 

Si pone a dormire [otto la ferrata ♦ 

SCENA VII. 

Ger indo alla ferrata , e detti , Sqiwt emonio 

parla fognando M 

Ger. QE d'oro, o corfedeL 

O Quefto ferro crudel ti prendi a gioco 
Ma di due foli rai, 
Io ti provai , tu non refifti al foco • 
La donzella idolatra , 
Che qui poc'anzi il pie i 
Sq. Prefto, die fate? 
Ger, E quelli il fervo appunto. 

In buonora giungerti. Or fenti, amico. 
Quefte barbare porte 
Diserrate non fpero 
Veder già mai, che all'apparir <Ii morte. 
lld.s* aecofla . L'amato Prigioniero 

Odo parlare. Ge. Altroda tè non voglio. 
Ch # al mio fido Rinaldo il pie tù volga-* 
Meflaggiero fedel con quefto foglio. 
Sq. Prefto, predo.- che fate. ? 

Or è tempo, Tirate 
c er. Prendi , Ild. Non oflervata 
Ger in do tira una Lettera , & Ildegardi k 

prende , e parte. 
Con il foglio m'involo, 
Ci. Alfin ftrano desio s 9 mecofta 

Ad afcoltar mi fpinge . Sq % Padron mio 

Il mio 
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II mio ialario avanti . 
Cer. Amato Servo 
Queft'Imagine aurata 
cKc da ricca catena al feno appefa 
f* Portai fin da bambino, 

Dall'avaro Pirata, ancor ficura 
it Getta urta Ccilans . 

Per mercè di tua fede à te deftioo . 
^ S§ . Chediavol di figura! 
G'r. E* un Imago fu.nelta. 
Se pur dd Genitore, 
Al mio Nume infedel, l imago è quella : 
u Ciò. Al fin la ritrovai . 
hl? Prende la Collana , e parte . 

Del Padre favellò. Che farà mai ? 
<?<rr. Adio. parte. 
jy. Mirate, per fuegliarfi un poco, 
E far '/iù bello il gioco 

T>.i dormendo ed capo nel muro . 

Bifogna far così 
A ime. Venga la rabbia 
A querto mio fchermir, e dar lezzione . 
Sognava di far Scola 
A quella mia canaglia; 
E con 1a tetfa mia 
Volea levar di guardia la muraglia- 
Yuò lafciare il meltier; &orvuò dire 
.La regola che và nello fchermire . 

Nella (cherma il Mondo addeftro 
Con due regole aflai chiare . 
-Se un bufalo è il Maeftro , 
Dia lezzione 

■Mentr alcun non v'è prelente 
Tiri man quando c'è gente 
Se poltrone 

E* lo Scolare . ^ o 

l SCE- 
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SCENA Vili. 

Albore. 

Nidora , * Giacinto al? altra ferrata \ 

Ni. là T Editto guerriero 

vJT IdueGampioni al gra cimento in- 

Ed or ch'in Ciel diflerra (vita; 

L' Alba nafcenteal nuovo di Tufcita , 

Come Filandro impone, 

Ad ambi i prigionieri iodeggio infieme 

Con T annunzio fatale 

Recar nuovo timore, e nuova fpeme. 

Ben fpererà la palma 

Ciafcun del luo Campione , 

Ch'ogni mifero fuah 

Dar felice credenza a ciò che vuole ♦ 

Innocente Fanciullo 
Già. E placar mi vorrefti ? 

( ÀI parlar ti ravifo) 

Crudel , non ti ricordi ? 

Quel fanciuP annoiate, or ordicefli f 
Nid. enti . Filandro vuole 

Vn de'due prigioni ferbare in vita, 

Torto, che nafca il Sole; 

Della (pada alla forte 

Donar la vita, e decretarla morte. 

Io, chedel tuo morir fento nel petto 

Vn pietofo rimorfo, 

Quello ferro impugnar per tè prometto 
Già. Io temo la morte, 
Sei mio Genitore 
Pugnar non vedrò. 

Non 
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Non fei cosi forte, 

Non hai tant' amore, 

Signore lo sò. 

Che'l mio cor forte non fia , 

Bel fanciullo, io lo provai. 

Che non ami l'alma mia, 

Non è ver tù non lo fai . 
più . Così prometto . 
l'altro prigionier nunzia m'invio 
dia nuova tenzon . Già. Signore Addio - 

SCENA IX. 

Carcere ofeuro . 

cg<rrde y e Gerindo da parte Appoggiate 3 
che dorme . 

QVefto foglio adorato 
Ha pur, s'io non m' inganno 
1 perduto fratello à mè fuelato ■■: 
Z\ò che narrommi il Sacerdote ifteflb 
3el Fato mio tiranno, 
3erindoancor ha in quefta carta efpreflb 
Mentre a Rinaldo icrive, 4f«V 
Che peregrino feorra, 
rutte per mè, quefte Pagane rive, 
Pere i' io divora inchini 
La verace Dei t ade), anco a' mè ignota, 
E di barbara legge 
Dall' omero fedele il giogo fcuota • 
r. Da quai larva funefta odo la pace 
Turbar, de' miei ripofi,in queft' orrore / 
i. A confola r ne vengo 
Amico. G/.Olà,chifei? lld.M tuo dolore . 

I z Ger m 
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II mio barbaro dolore 
Dal mìo fen lungi non và : 
E perche troppo è verace 
D' una larva , ch'è fallace 
Apparenza egli non hà. 
O' s'egli é larva , è aliai più beila , o Dio : 
Che Nidora, e Ildegarde è'1 dolor mio. 
lld. \ ò del mefio penfiero 
Con inganno gentil feguir Terrore; 
Vedrò s' m'ama intanto 
Quanto vorrei Gerindo, e quanto fpero, 
Quefta, ch'è à tèprefente, 
E' d' Ildegarde tua l'ombra dolente . 
Oer .Oh Dio Morta Ildegarde!ecome,e quSdo? 
Dunque alla vita mia più lungo (lame 
Dalla Parca fevera io non dimando. 
Oh Dio.Morta Ildegarde/e come,e qu£do. ? 
lld. Al mi ni fiero infame 
Di fparger fangue uman su quefti Altari 
Deftinolla il fuo fato/ 
% perchè in quefto fuolo 
Queir innocente umor, unto ha gridato, 
Contro dell'empio feno 
Vn fulmine del Cielo accefeil volo/ 
Arde ancora il fuo cuore in quefto loco , 
trafe Ma per Gerindo, & innocente è'IfocQ. 
Ger. Dimmi almcn fe allafua fronte 
Quella fiamma perdonò ? 
Ben dovea quel fiero ardore 
Paventare il facro umore, 
Che '1 Giordano in lei versò. 
lld. D'altreacque non avea 
L'infelice Donzella il crine afperfo, 
Che il dolente umor s nè tanta forza 
Ebbero i pianti fuoi , perche ben (ai , 
Che il pianto accede il foco,no l'ammorza. 
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Ge.E'di fcoglio'l mio cor, //.Di fitto ho '1 feno, 
Se più refifte ancor , Ge. Se non vien meno • 
Ma dimmi Anima bella, 
E quai fa (Ti fedeli 

Le fredde ipoglie tue ferban qui intorno ì 
//«/.Ben qui vedrai , fe più s'avanza il giorno 
L' infelice forella 

Scopo fatai del gran rigor de i Cieli . 
Ger.Aà incontro sì forte 
Refi/ter non potrete, lumi miei. 
Chiudetevi alla morte. fuiene . 
////.Cadérti, aimè, Gerindo 
Preda innocente a non creduto affanno . 
La tua fede tentai con troppo inganno. 
Nè pur può bramare 
Il mi fero core 
Amore da tè 
Con tanto penare 
Si fa mio dolore 
L'ifteffa tua fè. 
s'ode rumore . Oh Dio . che lento/ 
Altrui di (ferra ancora , 
(E che far deggio, aimè,) 
// Cufrode infedel le chiufe porte' 
Se palefo il fratello, 
Vuol la legge, che mora, 
Perch* al Dio d'Irminful vive rubello : 
Se taccio , alcun riparo 
A Ila. macchia non è del mio candore . 
Dite Oneftade, Amore, 
Fra t elio , Onor , chi me di voi più caro 
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SCENA X. 

Ni dora con fervi io n faci , e detto m 

N/^POla co'l Prigioniero 

O Chiufa Ilclegarde? E come 

Innocente lari, chi ftà cogl'Empi** 

Quefti fono i tuoi Tempi 

Principerà Ildegarde ? E ancor qui vuoi 

Adorar infedet gì' Idoli tuoi? 
lld. Quella fuperba mole, 

Ove di fangue uman bagnato èl fuolo 

E* un fupplicio funefto, 

E non un Tempio > folo* 

Se qui (là tanta fede, un Tempio è quefto, 
Nfd. Un Tempio è quello ? 

Eancoilciel fbpporta.* 

La tomba è quefta alla tua fè . eh' è morta . 
Ger. parla fuenuto+Czz* iST#.Afcolta,à te parla . 
lld. A me non dice. 

G<?. Cara Ildegarda N7.A ten5dice///.0 Dei . 

.NV.Nort rifpondi ? ah nò, taci. 
Ildegarde dicea, tù più non fei, 
Empia ( così moffrar voglio à Filandra 
Di quefti Tempi il zelo, ed'oneftade^ 
Empia sò, che punirti a mènon lice f . 
Ma perchè il volto al meno 
Tù tinga di roder, con quefto ferro 
Gl'Qftri trarrò da queir impuro feno. 

Va per uccider Gerind* . 

lld. Ferma*. .N/V/. Che miro? Aita. 

Qui ritrovo lo Spolò ! foie ne con lo fi ilo • . 

Lofpofo, ofènza Amore, ofenzavita- 
lld. Che portenti fon quefti / 

Qui 
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uì le faci ponete. LafciawUfaci . 
guitemi, e tacete. 

SCENA XI. 

i\jtl£:jtjft T'f03 CVtfì kO 

G eri » do , eNidora. 

IN felice Gerindo, ancor refpiro / 
Aimè, Cieli, che miro/ 
la fai ma funella, 
ame 1* ombra promife, 
ella Sorella mia la falma è quefta. 
uefta è Ildegarde,ein queftocieco orrore 
i funerali fuoi 

e faci accefe il moribondo amore . 
ringe Tempio coltello, & al lor cadde 
a fventurata efangue, A 
Tentre forfè voléa 

opr'il barbaro Aitar fpargerpiù fangue. 
cren' al deftin non ferva , vuol Uvarlilo fiìl, 
\o\ moftrarfi fpietata ancora in morte . 
r uò quel ferro mvoìzx fi ri\\a . -i 
Ferma crudele 
lei tuo feno, o nel mia 
acrifìcar vogP io, ■ foufr wO 

) un' infelice al Cielo , ò un'infedele 
e pure, o mio dolore, 

della morte mia, l'onor non vuoi , 
>' di quei traditore 
<on volete il trofeo fulmini voi . 
. Dimmi r la Spofa o la forella fei ? 
} fei T ombra vagante 
Della Sorella etfinta, odi Nrdora ? 
£ fe Gerindo io fono, 

>on l'ombra di Gerindo , o vivo ancora ? 
►Son Nidora , che vivo, e'i mio gran duolo 

1 4 Veci- 
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Vccider oon mi vuol, perche ben vede, 

Ghe nel tuo fiero oggetto 

Carnefice più crudo ho dentro il petto. 

Tù fei l'empio Gerindo, 

E vivi ancor , perchè co'l cor , eh e mio, 

Col mio core innocente, 

I fulmini del Ciel ti prendi à fcherno . p*r. 

Ah che vaneggi, Dio. 
Sò c h'è mio quello cor , perch'è un'i nferno 

scena xn. 

Parco con ferrate . 

Clodoaldo * 

IO non sò fe diftilla il mio ciglia 
Umor lacrimofo, 
Per gioia, o dolor ; 
Seal trovato, oalTeftinto mio figlio, 
L'officio amorofo 

Tributa il mio cor. Io,&€. 
Da i Pirati involato/ 
Genitor non conofee/ 
Serba il monile aurato 
Con queft' imago ai feno / E? certo, o Dio 
Che il Garzon prigioniero 
E'1 perduto Delmiro, è'I figlio mio. 
Morto è Giacinto > Io su V Altare ifteffò 
Da lungi il vidi , e più veder non volli » 
Afpetur genufleflb 

L'ultimo Fato Tuo, Cieli, quel Fato> 

Ad un Padre dolente* 

Lafciatedir, (pietato. 

Morto è Giacinto; (e al (aerato acciaro 

Vn mio figlio donai, deh renda il Cielo 

L'altro figlio alla fpada, 
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Che ne! vicino arringo 
jjjp Guerriero Genitor per luigiàjftringo. 

Ma fé pur fia, che cada 
jji II nimico Campion , contro qaal mai 

Prigioniero infelice 
pi Auro '1 ferro impugnato.^ 

fà SCENA XIII. 

Giacinto alla ferrata , / detto 
l Già. TL tuo Giacinto 

_L Spietato Genitor morir vedrai , 
Ciò. Vivo Giacinto ancor ?Ti pianfi evinto 
Figlio, e la forte mia 
Vuol , ch'ionon fappi pur ,fe più ra'è care 
Ochetù vivo, o che tu morto ila. 
Vivo Giacintoancor Giuftizia, Amore , 
Pietà, Sangue, configlio. 
A Filandro promifi , 
i Giàc&batter degg'io, ma hofolo un core 
5aJvar deggio una vita, e ho più dun tìglio, 
Ma che vincer più bramo, 
Se auran per ire nella tenzon fetale 
Il vincere, e'1 cader fortuna uguale. 
Cosi, perchè già mai, 
De 'miei figli perduti iononmi doglia 
Col mio fato tiranno il fato vuole, 
Ch'ioda mefleflb folo à mè li toglia . 
Già. Tù non fenti ì ahi troppo dura, 
L'alma in feno il Ciel ti fé 
La natura 

Al tuo cor parla per mè. 
Ci. La natura / io non Y intendo 

Perche fecondo fon, folo l' offendo . 
<?/^. Tù non miri.'' io fon quel figlio, 

Che per tè morir dourà , 

I 5 Chiù- 



loz ATTO 

Chiudi il ciglio 
Per timor d'aver pietà . 
Ci. Che pietà / dourei bramare 

Per eflèr men crudel , di meno amare: 
Già, Se di fuggir tu brami 

li cimento per me, fei pocoamante, 
Ma un fpietato fei y fe tù non m'ami. 
C/.P ugnerò per tè/ mapoi,G/*.Chedirvuoi? 
Ciò. Abbracciar non ti potrò . 
Gis. Perche nò ? Ciò. Quando t' accorti 
Ferma dirò , eh* un altro figlio codi . 
G/VQuaT figlio à tè più caro 

Fi a che tenda al tuo fen più dolci lacci 
E con più vezzi mai di mè t'abbracci 
Col. Ma fe l'altro morirà y Già. Che tara? 
Col. Figlio miò tù (degnerai 
Già, E che mai $ CL Gli amplefil miei 
Ferma dirai, tù Parricida fei. \ 

SCENA XIV. 

G er indo > all'altra Ferrata y e detti. 

Ge. A MicijAmici.C/Ji l'altro figlioamato* 
/\ Tutta vitrovo,aimè , l'effigiemia! 
S'altro anch egli non è, che un fuenturato, 
Ma celarmi vo d'io -, che (pero in vano 
l>a Delmirogl amplefli , or c he pur deggio 
O Delmiro tradire, o'ifuo Germano . 

G?r. Amici. Ci Ah mal comprende 
COn chi parla Delmiro; il viver fuo 
Uno dubbiofo vuole, uno contende 

GJr. Amici, e chi m'addita 
( Forfè il piè tra coftor volfe Nidora ) 
Ove fia la mia vita? 

Cb. Ahi così vuole amico 
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L'empio tuo Fato, e la mia forte ria; 
Della bella tua vita 
Pende il dettiti da qaeftafpadamia . 
Cer. S'avefler fatta i Dei 
Arbitra la tua man della mia vita, 
Per implorar pietà, così direi. 
Se vuoi flringer quell'acciaro 
Chiedi pria configiio al cor; 
Non so che tu fèntirai ; 
Se pur noto a tè fu mai 
Con che lingua parli Amor. Se,&c. 
Ci. Io mi configiio , o Dio 
- Col dubbiòfocor mio , 
Ma troppo è vario s 
Agita la fua.fè, 
Ora parla per tè, 
Or t'è contraria» 
Già. Padre anch r egli da tè vuole rifteflb; 
Paria della Tenjron , pietà ti chiede.^ 
Tu dei pugnar per mè digli > ho promeflb . 
CK Mia feufa oggi non è, colpa è la fede . 
FoflTero quelli y ai mè» . :« J •'•;> 
Miei nemici, e Don figli \ X V 

Perchè appagar potrei 
Cento nemici ancor con una vita , 
Che pur non è badante a'figli mici . 
Di Genitore amante 
.Nuovo defio/ Che fuoi nemici brama 
Gl'i fletti fi^li fuoi, perche ben' ama . 
Non più. Così rifolvo 
Per ritener qualche fembianza al meno, 
Neil' ifteffa empietà , di Padre amante , 
Per quel lo io refluo d'usbergo il feno , 
Che più firn il ritrovo al Genitore: 
Già che Tempre il fimi! cerca l'amore. 
era ad una ferrata , ora ad uri* altra . 

I 6 C/.Qie 
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Cl 0 Che brami? Ger. Morir 
Ciò. Che chiedi? Già. Pietà 
Clo.iA morte. Ger, E dov'è? 
C/o, La morte Già. E perche ? 
CA\ Sarà . Ger. Mio gioir 
Ciò. Sarà. G/rf. Crudeltà . 
C/. Che bramii Ger. Morir 
C/*. Che chiedi? Gi. Pietà. 

C&. Perfarmi più dolente 

Ciafcun del Genitor perde il fembiante f 
E morirai ? Già. Nò , nò . 

Ciò. Quefto è innocente . 

G/o.E morirai ?Ger Si,si,O.Queftoè coftante. 

fi ferma in me\\o . 

Ger. Tù piangi. C/. Il tuo mal 
Già. Sofpiri . Ci. Per tè. 
Ger. Deh amico Ci. Infcdel 
Già. De Padre C/. Crudel. 
Ger. Coraggio Ci. Non vai . 
Gin. Rimedio Ci. Non v'è 
Ger. Tù piangi C/. U tuo mal . 
Già. Sofpiri C/. Per tè. 
C7. Deh pria, ch'io mora almeno 
Per ultimo riftoro 
Vn ampleflo donate a quefto feno. 

V/ì per abbracciar Gerindo . 

Al Carnefice mio gl'ho lol promcflj. pan, 
va* per abbracciare Giacinto 
Gi. Vinci prima per mc,fe vuoi gl ampleffi. pa. 
Ci. Egualmente fimili 

Al Genitore i figli hò al fin trovato 
Vn come lui crudel , un difperato . 

Fine del Atto Secondo . 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Parco con l'Idolo. 
lldegarde , filandro , e Guardie . 



Vii. ■ 1 Qual più volentieri 

I — I Dalla forte difefo hoggi vedreft i 
JL—i De'noftri prigionieri? 
lld. L'Innocente fanciullo 

(Quanto attuto è Filandro! ) 
Tutto bà per sè il mio core. 
Fi/. Credo ben ch'un fanciullo 
Abbia il cor d'ildegarde, > 
Non che innocente fia , fe è'I J tra se. 

Dio d'Amore. 
Del Guerriero Garzone 
(Or ti provo lldegarde) 
Forfè maggior pietade io fento infeno f 
Che non nò pe'l fanciul . 
lld. Con più ragione 

(Ahi, chedifli) FA Perchè? 
lld. Perche la vita 

A chi più l'ha provata è più gradita. 
Vii. Troppa fede hà un core amante : 
Non sà far da menzognero . 
Se talor dice un fembiante 
Che non ama & è bugiardo: 
Ei nel labro, ò pur nel guardo 
Vien'à dirxhe no è vero . Troppo &c. 

lld. 
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Ild. Tanto di me penfafti ? ff 

Son pudica, Filandro, e ciò ti barti. 
F/£ Convien i finger perora; E chipuò.'mar 

Dubitar dìldegarde? r 

Io col mio cor dicea ; 

Poi che finger provai 

Di non amar Giaciuto, e mi pare* 

Che diceflè il tuo Core 

Filandro mio non può celarli Amore . 

Dubitar d'Ildegarde ? 

Bea sò , che tu moftra/H 

Vergin qual fei ( Empia , e losà Nidora ) 

Ti conofco Ildegarde, e ciò ti bafti . 

Mà già miroèCampioni, e dare iofento 

Da i metalli guerrieri ilprimofeg*. 

Attendiamo- al cimento. 

scena i r. 

Cladoaldo y e K sdora che vengono da due parti 
con vijiere calate y e detti . 

• S: P ErunofoI ?oon me'l confane A more 
ÌS „ c ? tro 11 f aciullo?E'à lui fedel l'acciaro 

Per due vite? non baila un Ibi riparo. 
^. Contro lo Spofo?E*àlui fedeleilcore 

Con due amori nel fen Amor tradifco . 

Kit ^ dop . p,a ft ; de un tradimento ordifco. . 
vt V, ' che pm tardate? 
Nell'arringa, ò Guerrieri , 

r>r m per chi P u g"ate ? 

C/. Non più, così hò penfato. tri si 
Vuò pugnar per Giacinto : al fin vogl'io 
A quel eh ho più goduto , efler piti grato. 

Ni. Non più; mipotriadire triti. 
à io mancaflì al Fanciul , lo Spofo mio 

Eflèr 
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EfTcr non fai fcdel lenza tradire. 
TU. Non vi fia più concedo 
■ Differir la tenzone. Hi. Jo per Giacinto^ 

Jf prefentano . 
Vii. E tu dunque per l'altro? Ci. Jo per l'ifteflb 
Vii. Giulio non è, che non di feto mora, 

Abbia quell'altro iLfuo Campione ancora * 
CI. Ah nò, pian fi Delm irò, e vuò Delmiro 
Godere ancor : Quello fòllievo aurai 
Padre infelice al le (venture tue, trà /r. 
Che come due n'hai pianti 
N'hai pur goduti due. 
Ni. Ah nò, cangiai configlio, 

S'io pugno per Giacinto trà sì. 
E 7 certo il mio morire, e'1 fuo periglio . 
Che fe armar volefs'io 
Il fen dì quella fé, che non è ammte, 
Gon quella pugnerei , eh'è men colante. 
Fi. Per l'altro prigioniero J5 W 
Alcun fenronon llringe t Ci. Il ferro m\o 

fi prefentano . 
Vuò per quello impugnar. 
re Ni. Per quello anch'io . 
N Ud. Padre trà doppia fe , trà doppi affetti 
Udiam dubboll ancorai due Campioni . 
y Si pugni intanto, e poi JS^ 
| Unoialvarne al Vincitor s'afpetti. 
Cìoà. Saggio penfier. 
Si. Saggio coniglio . Fi. Ed io 

Cosi confento pur . Md. Vinca chi vuoìe . 
Stringon, fe non mentirò , tri \*. 
à> j Ambo Tacciar per il Germano mio . 
l'io Fi!. Amici all'armi . 

LO- ' fi battono, C leticali o cade . Nid.HÒ vinto» 
f . Ci. Non invidio il tuo fato. ^Eù^ 
iìo -Tà reflaffj più forteto meo fpietato P" f 

fer tiU 
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Pi. Per chi vincerti ? N$d Afcolta , 
Vd. Il mio Germano chiede, tra se. 
Ni. Vinfi te lo dirò ; mà un altra volta .pane . 
Fi. SarreiH il Vincitore. Lafegue. 
Vd. Male,Oh Dio,loconobbi,è un Traditore • 

SCENA III. 

Selva , e Mare. 

Squotemondo . Eco . 

Sg. T] Cco che vengo anch'io 

JCi Perche dipende (ol dal valor mia 
Ogni voftro progreflb. 
Mà flemma, io voglio prima 
Far cert'altri omicidi , e vengo adeflò . 
Sbarcato à mezza notte 
Con due mila guerrieri èqui Rinaldo , 
Che fa in affenza mia da Capitano ; 
E poi chel calo Arano 
Del povero Padron io gli narrai, 
Ch'ufcì dal mar, mà che fi teme affai > 
Che non affoghi in aria, e che non moja 
Oggi nella fazz'ion d'una (calata , 
Prima Filandro, e tutta la brigata 
Vuol far fruttar, poi riformar il Boja . 
Olà pretto, ch'hò fretta, 
Pria, ch'io mi divertifea 
In qualch altra quittione . Evui chi lardifca 
Di meco cimentarfi^ 
O à battaglia marittima provarli , 
O in terra ferma? Eco. Ferma. 
Burlava , ò mio Padrone , e per fervida 
Si ferma Squotemondo 
Come le piace, c fi ritira. Tira . 
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Trrarò quel che vuole , 
Ofottogamba, ò (ottomano. Eco. mano 
Tirar mano/ e perche? Non è mai fiata 
Differenza-, Signor,* trà noi . Eco. A noi 
Chi fparte in carità? Porta un precetto 
Carluccio maledetto, 
■ Una- tregua Giufino, ovefci- Eco. Sei * 
jr:Son cjuello, che comanda 
V £ latriamo, Signor, andar da banda 
Tanto ftrapazzo. Eco . Pazzo. 
E' ver , mà eflèndo tate » 
Non fon manco ficur qui allo Spedale * 
Son pazzo è vero , e'1 Signor Padre mio 
Qui (olo m'hà condotto , 
Perche crede , ch'un dì poffà guarire 
A forza di bifeotto. Eco, Cotto. 
Sq. Cotto non fon , ch'ogni mil tira 

Sempre qui di mezz 'acqui è riempita. 
Eco. Ita. Sq. Parla latin Vofigooria? 
Mi dica,{rudiò?£<*. Fò. Sq. Ancor Todefco? 
Poveraccio ftò frefeo. 
E più deggio flar qui / Eco . vi Sq. Monsù 
Non ci vorrei dar più Mà è la paura , 
Chi qui m'incanta. Eco . Canta. 
Sq. Vuò cantare à coftui 
Un'arietta con cui 
Una certa Commedia fua figliola 
(Pria di metterla al mondo) 
Un Poeta vicin cosi confoia. , 
Vanne pur figliola và. 
Forfè tu non fei men bella 
Della tua prima forella, 
So, che in volto hai certi nei, 
Mi pur quefti à gli occhi miei 
Non ti toglion la beltà. 

Vanne, &c. 

Vera- 
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Veramente il compor robba da fcenr 
Per gente icrupolofa è gran pazzia, 
Et un fola lo fa , ch'è pazzo bene 

O bene, Sq Se fia foto 
Colui piii matto, Ò la feconda volta * 
O quando hi incominciato, 
Sappi 1 > ch'è nata gran difputa . Ecc. Sputa - 
Sq. Signor sì , volentieri. fputa. 4 



Di tè fratel , s'io» poi tirava mano ? 

Per non fmaltir il mio catarro in vano 

Vogl r andarc a fpurgarmi in Ungheria. 
Ci. Deh per pietfc . $? . Dì sii . 
Ci. Per tua mano . Sq. Che vuoi ? 
CI. Morir adefiTo. Sq. Trattanti un poco più * 

Ch'io non poflb fputar cotanta fpefib . 

Mìì: queffo è quel briccone, 

Che nel lido del mare oggi vole* 

Sbudellare il Padrone.. 

Furfante* malcreato 

(Mi par che non fi pofla 

Per adeflb rizzar! Vuò che tù vegga 

Qaal perfona hai sfidato, tira mano* 
CI. Ahi laflb. Sq. Il poveretto* 

Tollo, che tirai mano, 

Vuol fare il teftamcnto. 

Orsù predo (pedifc*. Jo più non poflb. 

Trattener la. fioccata . 
Ci. Ahi laflb* Sq. Sù finifeila jo mifento* 



I ■ 



SCENA IV. 



ci 

Sq 




' Graa 



T E R Z zrr 
Gran voglia d'ammazzare, 
Né in mi gli or* forma mai tu puorreftare 
Ch'or difponghi del tuo nello llromen co . 

Più tempo . Sq. Se lafciardel tempo può? 
N'hà bifbgno un Poeta, amico mio. 

7. E più pietade. Sq. Ai creditori Tuoi . 

•/. Non vogUa. **T&* "wWPfc" 

q* Hai ben ragion, non gli (far niente. 
Perche l'eredità manda in malora r 
E manderebbermal tjueft'altra' ancora," 
Lafcia dunqjad un'altro. Ci A tè s'afpetta. 

Y- Voglio prima faper qual profcllìone 
T'habbia fatto arricchir ? Ci L'elee uz ione». 

y. O razza maledetta . k 
Uno Sbirro è coftùi : Dimmi fapefli 
Altro a' tuoi giorni fare , A w » 
D onorato ? Clcd. E troncare 

-Il filo indegno: J'f.'\ Oh poveraccio me 
Che belle eredità/ Quefto è'i maefho 
Di Giultizia alla ft, *' 
Ch'erede mi vuol far del fuo capeflro. * ^ 
Orsù Maeftromio, con quefta fpada, 
Cha rare altrui ragione è (lata avuezza 
Oggi non vuò far torto alla cavezza» 
inette nel fòd ro % 

CW. Prendi- il mio ferro tn co ' 

ieltuonelfanguemic m c hiarnonvuo? t 
Che^hì barbaro acciai Ji , el che etto 

Contro la prof e mia , trovar non ^uoi, 
ty. Mi vien di te pietà , 
Piglia la fua jpada .. 

E lo vuò fare ancora^ i \ 

Per fare à tutti ladri del Paefe, \jM 

Se il Boia levarò, la carità. 

Prendi quefta nel collo, ò federato» 

In luogo del cordone. 

Me 
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>rte ne vien compaflione. 
Al fin non è colui» che m'hà fruttato- 
Parte con la fpada di Clodoaldo . 
ChJ. Tanto di Ipirto hò in feno^ 
Che girne à ritrovar dentro à quell'onde 
Ben potrò quella forte, 
Che mi niega coftui , 
Pifperato mio core à morte, à morte* 

SCENA V. 

Appartamenti con tavolino da (cri vere* 

lldegardf) N sdora con vi fiera calata y Gerirtdo y 
Giacinti , e Guardie . 

Vd. À Cuftodir le mura, ( afTale, 

J\ Che d'improvifo il Franco ftuolo 

K andò Filandro . Or vuole > 

Che prigionier tft refti, 

Finche detto non hai per chi vincerti. 
Cia. Chi sà, che non fiaquefto il Genitore • 

E leggi pur quel che ti dice Amore.; 
Nid. Se ad Amore obedifeo, ahi sfortunato 

Contro la vita tua , figlio hai parlato, 
Già. Già la vita non curo, 

Parlarò per Giacinto: 

Generofo .Guerrier , come non fente ; 

Maggior pietade ancora 

Il dubbiofo tuo cor del più innocente? 
Nid. Innocente fi feo ! 

Empio fe viver vuoi 

Chiedi da mè pietà per il più reo • 
Vd. A , che farebbe meno 

NelPe legger dubbiofo, 

Se dìdelgardc il core a vette in feno . 

Nid. 
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KiJ. Per fai vare il mio Spofo 

Vorr«i'l cor dello fpofo aver in petto» 

Perche fe la mia fé Giacinto chiede, 

Vorrei quel cor per non aver più fb. 
rtr. Rifolvi pe'l fanciul, cosi potrai 

Farci lieti ambidue; vedrai gioire 

Quello nel viver fuo , mè nel morire 1 . 
N/tfTCon ragion non paventa 

L'ìnfedei della morte , 

Sefprezza A mor,che quanto quella è forte. 
3rr. Ah nò, fi ch'io non mora. 

Credei di non temer , poi m'ingannai:, 

Perchè mi rammentai , 

Che il coftante mio cor l'ha in sé Nidori . 
Ni. Se un cor cotanto impuro 

Nidora aveiTe entro'l fuo feno accolto , 

Non potrebbe fcuoprir cosi ficuro 

Da ogni macchia di fé; Nidora il volto 
al\a U vi fiera . 
Oer. Nidora ? ah , come fai 

Vantar cotanta fède? 

11 CieMi vede, e perii Giel non l'hai » 

Ni. Pe 1| Ciel non l'ha Geri 

ìli. Taci il bel nome 

Nimico ad Irminfui, fefalvo il brami. ^ 
tfi. E tanto preme à tè? W. Sò che tù l'ami 

Cosi fgridarlo puoi : 

Pe'il Ciel non ha l'irtfi . . . Ns. Taci fe vuoi 

Non lo chiamar così per non macchiarli 

11 leggiadro fembiancc 

D'ignobili rofTori . 
Vd> E perche queilo à me ? Ni. S6,che l'adori \ 
Ud. Ama; s'io non m'inganno, 

Coftei Gerindo, e corri fpofta è ancora ',J 

Perche Gerindo udii , 

E per me lofpirare;, e per Nidora . 

Pale- 
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m talefar non voglio 

li vincolo delfangue; or per Jalvarlo 
Sgombrar convien da quel gelofo petto 
Ógti'ingiufto Corpetto 
H Col tìnger, Ce potrò, di non amarlo . 

H E non rivolgi mai 

, Verfo il fanciullo il ciglio ? 
IVI ira, cosne efficaci 
Son quei fguardi rnnocenti , 
Per implorar P«tade , e non ti pare 
L'ilkflo Dio d'Amor fenza le faci f 
N/d* < Sì , ch'A more m i fembra.aver pt elente, 
'E che quell'empio .accufi u 
Col dirmi lagrimando, ei mel'hà ipente 
Jld. Per lui iolopietòfo oggi ti fpero. 

.-Fingo Gerindo mio non dico il vero . 
Nid. c osì iìnge llde /arde ; 

Ma finger voglanch'io , perche mal ianno . 
Occu itarii gl'inganni à un'altro inganno. 
Dimmi, non vuoi, ch'io feriva 
Quel che bramo, che viva, 
H IrT quella-carta ? lU sì Filandro impone 

Nid. Non s'appella Giacinto 

Il fanciullo? lld. Sì, Ci. Sì. % 
Nid. Gerindófpera, io fingo fol cosi ■ 
j Vado . Itt. E dove ? P« priverei 

Nid. A notar , quelipcr chi hò vinto . 
,lld. Ferma. W<L Mà non vorrei!^ % 

Tor da motte il fanciul/ Uà. Sì. 
Nid. Dunque- 

Jo di (lì. nid. Seguirò. 
. Vd. Quell'altro. Nid. Morirà. 
lld. Ferma , fcrivefti? 
Nid. Non bramavi il fanciullo? 
■g lld E così predo fuole, 

Anco à *juel che non vuole 

Pre- 
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Preftar fede il tuo cor ? Nid. E' poco fcalcro 



Dimmi forfè uria più à tè gradita**! 
Di quell'altro la vita t 
d. Non tei poflb negar. <»/.Comeà tè lice 
Col togliermi alla morte , 
Il prolongar gli affanni a un'infelice ? 
Non più. Vojio morir. 
Vid. Quanto incollanti/ 
Cangiate canto fpeflo ambo pensiero 9 
Ch'io non voglio appagarvi , 
Perch'or non so , fc mi diciate il vero . 
li. Per giurar ibpra Tonde d'Inferno , 
Giurerei 

Sopra il pianto , che verfa il mi o cor 
Mà vedrei 

Quefte ancor da tè prenderfi à fcherno 
Perche fprezzi le leggi d'Amor 



vìd. Ti crederei pur poco, 
Che fe tu di Genndo Amante fei , 
Sei tuoi pianti non (ono i pianti miei * 
L'onde non fon eterne, e iogiulloè'l foco. 
str. „ Giurerei , che la vita non amo » 
„ Mà direbbe 

A mèi core, a*udei non giurar; 
„ Temerebbe ,4*1 

„ Perchè tè la mia vita ancor chiamo t 
„ Ch'io giurallìdi più non t'amar. 
Giurerei <, i&c. 
IMA „ Altre volte hai giurato; 
w Mà per dif corti dall'antica fede 
»Empio, e vicino l'hai, Nume haicangitto- 
Vuò per poco provare 
Quanto fi a queft' A man tei, e quello forte/ 



Si fidò 




retto ancor d un'altro . 



Per giurar &c. 
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i Scriver Giacinto io voglio : 
Di] poi voglio cangiare 
La rea fentenza, e lacerare il foglio % 
fcrive , e poi dà il foglio ad Ildegarde „ 

Leggi . IU. Giacinto , oh Dio . 

SCENA VII. 

Filandro , che prende il foglio ad Ildegarde^ 

•e detti + 

***d. CErroa (che feci , aimè. ) 
Sii A Hò letto anch'io 

Si r renda al Genitore 

Dunque Giacinto , e della chiufa Torre 

Torni quell'altro à refpirarr l'orrore . 
Già. Lafcia ch'io baci almeno l 

Signor, quella tua man pietofa , e forte* 

Che mi tolie da morte. 
Ni. Addio Giacinto Oggi è U prima volta', 

E 5 per mia gran fventnra in tè s'addita, 

Ch'anco l'inganno l'innocenza aita. 
Fi, Grazie, <ò fànciui al Ciel . 
Gi. Filandro Addio, 

Quanto lieco.vuò fare il Padre mio'. Parte % 
Ger. Così Nidora ài funerali miei 

L'infaufte tede, enonle faci accendi 

A i promeffi Imenei . 

Nidora addio. Quefto fofpiro intendi • 
Parte <on le guardie m 



SCE 
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SCENA VII. 

Ildegarda Nidora , * filandro. 

HiS. T Ldegarde ? Vd. Nido» ? 

Nid. JL Tu vietar non lo puoi? 

lld. Tu fai Che mora ? k r 4 ì% 

Nid. Tu qui ponente fci? Uà. Tu federanti 

Nid. Quefte fon Principeffe / 

Hd. E quefte amanti ? 

FU. Che afcolto? Ah fingi pure 

Fingi Filandro, e ad altro tempo lerba 

Quell'importune cure . 

Nidora, amiche ftelle 

Ben racchiudono! tempo in quefte mura 

Valorofe Donzelle . 

Cosi forte fei tù ? Nid. Forte Nidori : 
Dillo a quell'altra , che non piange, ancora. 

Fi. Si turbata Ildegarde? 
Mi fembra entro'l tuo feno 
Tuttoconle tempefte il mar riftretto 

lld. Dillo pur àcolei, ch'ha Scilla in petto . 

Fi. Non più . Poco ficura 
Dal Franco affalitor Stralsunda parmi > 
Alla cura tornar voglio dell'Armi . 
Mà tu Vergine pria la leggi adempì 
Col condannare il Prigioniero à morte , 
E placa il Ciel condarcaftigo ì gl'empi . 
Scrivi Ildegarde . Vd. Scrivi . 
Che fai Nidora £ E le fentenze tue 
Negli annali d'amor tutte deferivi . 
Scrivi Nidora, ferivi. 
Scrivi crudel , che fai ? 
Tù, che co'pianti tuoi 
L'ingiufte note poi 

K Caf- 
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Caflàr non fai . 
Scriyi cypdel^ch^ fai? 
**. Soffri Nidora, e prendi 

J J el i f # cofte ; \ [aoi fcherni à aloe* . 

V*. Mà , in che falli cortui > 

Vù S ^ herni f ei " 0ftri Dei • *** Lafè calperta. 
Va. E quello è poco? 

**id. E non è colpa quefta l 
V *'A tè J 0 } 2 \**ido* io creder voglio, 
Ch e un infedei,perche adorato bà un fcoglio 
. s °ff^euza mio cor. Itf. Ma feti Coite 
La Patria è ignota , e'1 nome 
Delnoftro Prigionia:, Filandro come 
Scriver douraffi?*/. Il prigioniero à morte . 
yd ; fcrsve. U Prigioniero, hòferitto . 
F'. A morte . \ld. Oh Dio . 

La mia man comincia à fcrivere, 
.sii ~ dl P°i feguir non 

Sia terrore , Ò fia pietà , 
Torto trema, e inferma Lingue, (guc 
Che in quelle rtille,oh Dio, verfa il fuo fan- 

x re ? a 1>,nfic,a > ed un impuro ardore 
So , che gli avuampa'l core . 
A morte d ico . Vd. Io feguo . 

Nid. Ah cosi predo . a 
Alla languida man torna il vigore . ? 

Vd. Io ferirti, à mor. . . feriva Nidora il refto. 
fi rsua , e gena la penna . 

F$. Giudo inaura ehi non mi vuol clemente 
Più rtolto io mi farei , tu più infoiente . 
Nidora, iosò, che fei pudica , e forte, 
Prendi il facro figlilo ; Atedeftino, 
Poiché infida'c cortei, di quefte porte 
Lacuftodia fedei. Breve camino, 
Intraprender notturnoà mè conviene , 
«fe ir Che 
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Che vuònel nuovo giorno 
Mille forti Guerrier armar qui intorno. 
Nid. Come à tempo , ò mio cor . Padre . 
F// Nidora . 
Non più . Creder non poflb in tè mendaci 
Corraggio, efè. Parti, eleguilci, e taci '. 
Nidora parte «i flfc 

Parto lldegarde; Intanto , 

O'I Prigiooier condanna, ò pur Filandro 

D'impuri accuferàgli affetti tuoi, 

Si pudica, eJpietoU effernon puoi. 

Penfa pure , e riColvi 

Se ti fia più gradita, 

O la propia oneftade , ò l'altrui Trita . 

SCENA Vili. 

lldegarde . 

SE mi fia più gradita 
O la propia onelladc , ò l'altrui vita ?. 
Penfa pur lldegarde 
A.qual de i due delitti hai meno orrore , 
Far i'oneftade ing rutta , ò infame Amore . 
„Farti rea ti conviene 
„Del mondo,ò del tuo cor ; qual più di queft i 
„Due Guidici paventi? m*T 
^Ad un dà legge Amor, ad tmVinganno , 
„Uno impara da unempio,un daiun Tiranno 
„Porfe li crudcltade, 
Che qui non puotepurfembrar gradita, 
„Poil,i nella Beltade, 
„NeH'oudtade .ftefla oggi suddita , 
,»Quafi poco ancor fia , che altri innamori 9 
»Si pon nella virtù., perche s adori . 

K 1 Se 



no ATTO 

Se pur virtù più fei mentre non fai 

Bellefiìmaoneftà 

Con un'altra virtù fhroggi infieme. 
Pudicizia adorata, 
Santiflima pietà , 

E pur ciafeuna oggi dell'altra teme ; 
Ditemi, chi hà perduto i pregi fuoi, 
Dite, qual più non è virtù di voi ? 

Due. Virtù, Fato tiranno 

Fa pugnar co i fenfi miei . 

Dove fono empj gli DeiV 

Le Virtù Furie fi fanno. 
Ildegarde di quelli un nome eleggi , 
Impudica , o crudel; qual più ricufi^ 
Ah che potrai ben dire 
A chi'mpura t appella, 
Con volto affai ficur,che è un menzognero: 
Mà fe il fratel condanni , e'I cor ti dice 
Barbara traditrice, 
Rifponder non potrai , che non è vero • 

SCENA IX. 

Carcere . 

Ktdora^ che parla dentro la [cena , 

P Rendi il facro figillo, e la miafpada, 
Cosi far ti potrai 
Fuor dei muri nimici aperta ftrada. 
Efce infrena con vifiera calata^ e poi [e fal\a • 

A che giovan le catene. 
Vanne pure in libertà, 
A baldanza à un traditore 
E' fupplicioil propio core, 

Che 
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Che incapace è di pietà . A Che, &c. 
Sconofciuta à Gerindo 
Donai Ja libertade. 
Riceve un core ingrato 
Beneficio maggiore 
Se fi celò , chi'l beneficio feo, 
Che fé l'ingrato almen non sà l'autore 
Del benefìcio Tuo , retta men reo . 
Quindi trà quefti orrori ho' piè fermato 
Per fchernire. Udegarde. A Stonna infidi 

50, che ai Carcere amato, 

Se Filandro è partito , Amor ti guida . 
Parmi appunto fentire 
Le porte diflèrar, fìngo dormire. 
fi pone h federe caìandofi la vi/ter a , 

SCENA X. 

Vdegarde , e detta. 

Vd. l^He barbara catena 

X.J T'annoda, ò paro il piè? 

Più grande 'èUa mia pena : 

Che meno forte ho il core, 

E tutto il tuo dolore 

Tormenta la mia fè« Che^&c. 
Dormi Gerindo ancora? 
A i barbari Miniftri udir dourai 
III cardine crudel aprirfi or ora . 
Dormi Gerindo ancora ì 
Ah, che più d'ogni reo, 
Che trà|morbido lin libero [giace 
Dorme trà i ceppi un'innocente in pace. 

51 , si dormi Gerindo . 
Poi chè troppa pietofa 

La man , che fcrivtr dee Gerindo mora . 

K ; Do»- 
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Dormi Gerindo ancora . 
«Dorma pur chi è infelice, e vegli fempre 
" Chi felice è quaggiù, che quanto il foiino- 

„I felici tradifce, 
«Gl'infelici confola, 

> quegli il bene, i quelli il male invola 
Ma qual' drana follia 
La fuga differir ? sù su Gerindo 

Adorato fratello, f J fca !?l 
La tua cara Ildegarde. N«/.Oh Dio, che 

Innocente è Gerindo / « 
Quanto il crederlo reo fu già mia pena , 
ÌTperderlo innocente , or m è tormento , 
Ildegarde ? Hi. Non fei 
Gerindo? Ferma. N». Rendi 
Quegli ampleffi innocenti à quello teno 
Che vi ritroverai, 

Se non Gerindo, il fimulacro almeno . 
Ili. Ferma,, so, che non f piemie- 

Entro! tuo fiero fen sì vago oggetto. 

Sò, ch'hai le furiere non Gerindo in petto. 
N«. Senti, non è sì crudo, {^partc. 

Come penfi il mio core, 

Eran le furie mie figlie d Amore . 

SCENA XL 

Selva, e Marc 

Oerìnic fegutto da fcb-ere ii [oliati 
Giacinto , Squotemonio . 

Ger. T"\ A Icenolciuta mano- 
I J Difierrate > me furo 
DeUarcere le porte indi lafciaw^ 
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Quello facro figlilo, onde ficuro 

Ebbi il fuggir dal Parto, e riverita,^ 

Non che contefa, fu la mia partita. 

Coraggio Amici , Pria, chel giorno mora 

Cadrà Tempio Irmi oful le, e vuòche adori 

La croce in quell'Ai tar la nuova Aurora . 
$9 Signor, non vi parrà già cofa ftrana, 

Ma ve la dico per mutar difcorfo, 

Hò fatto adeflo un pò di carne umana. 
Ce. E qual nobile acciaro, » 

Così nudo, e perchè? Jtoìmktéltf .V». 
Sf. ìoVhò fitto i colui r ' WK F°^ 

Che la voleva fare appunto à tè , <*0 
G*r, Qualche leggiadra imprefa 

Delle folite tue. Dammi quel ferra 
Giri ndo prende la fpada y 
E robba guadagnata 

A fòrza di fieri (Timo duello; 

llluftriflrmo si glie Thè rubbata. 
€er. St ri ngefl i ma i G iac i n to . gli dà la (pad a. 

Nuda la fpada ? Prendi . G$. lo la conofco]. 
Sq. Oibò, mi fate torto 

Rigaglie fon degli omicidi miei. 
Già. E* morto * Sq. Signorsì, non Io direi.- 
€ia. Gerindo, oh Dio, il Genitore è morto 

Barbaro, s'io potefli 

Softener quefto ferro. E' morto , ò Dio* 

Che t'hà fatto fellone, il Padre 
Sq. Non mi (lare à tentare, 

Ragazzo non mi far precipitare. 
Ci. Povero Genitore, & or chi mai 

Per così lunga via 

Saprà condurmi, ov'è la madre mia? 
Ger. Suenturato fànciul, dove Nafcefti ? 
Cia. In Danimarca . Ger. E perche sì lontana 

Ti guidò '1 Genitore? 5*. *;;; tcrcav , 

K 4 Una -fiui. 
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Del Fato mio . Ch' io ti conofca poi , 

Mercè fola al Fanciullo, 

Che tutti miridifle i cafituoi. 

Ma come sì piagato ? 
Ci Nel pattato cimento. 
Sq. E come mai 

Tanto predo guarito/ E aJeìò adeflò 

Del teÀamento tuo io mi rogai ? 
Ci Lieve la piaga fu, ma pure oppreflb 

Giacqui da grave duolo , 

Finche'Hangueftillò poc'anzi al fuolo. 

E non potendo al fin né quel dolore , 

Nè la pena (offrire 

D'aver perduto un figlio. 

la quell'onda vicina 

Ad incontrar l'ultimo mio periglio 

Men giva difperato, 

Quando l'Amico Fato 

Prigioniero mi fè del Franco ftuolo : 

Trovai men grave al fi ne 

La piaga mia da efperta man curata » 

Nè altro dolore or tento, 

Che aver sì piccol core 

Per così gran contento. 
Si*. Così meco ritrofo 

Padre/ Io pur lo dicea , 

Ch'iononiarei più (lato il tuovezzofo. 
Ci Giacinto • Ecco il fratel . 
G". Giacinto caro . 

6". Amico Ciel fa eh' io ritrovi un giorno 
Viva Ildegardemia , 
E più fida la Spofa , e poi ch'io mora, 
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SCENA XIII. 

Ildgarde Nidora y e detti . 

/W. "T T Ive Ildegarde sì . 

Hi. V Fida è Nidora. 

lld. Quell'iftefla fon'io di cui favella 
Quello foglio fedel; ah forfè pria 
Oggi tei ditte il core ; Iò si fon quella. 

Ger. Come tù quefta carta ? 

SCENA VLTIM A. 

Filandro , / detti m 

Fil. TNvitto Duce j ,/ no .» 

X Volontario aMtuo pie vintò m'inerii- 

Non contratto al valor, cedo al dettino 
Ger. Più nobil Vincitore » 

Or feidi mè Filandro, 

Io fol vinco Stralfunda, e tu'l mio core. 

Mà dimmi, Amico, dove 

Nacque Ildegarde? 
Fi. In Danimarca . Ger. E come 

In Pomerania poi ? FU. Tolta à quei lidi 

Fu"da noftri Pirati 

Con un fratel Bambino* 
Ger. E quello ? Fil. In Scozia 

Furon ambo rapiti , e ritrovata 

Sola Ildegarde poi . Ger Mi , come fai , 

Che Ildegarde s'appelli? Fil. Alfeno avea 

In piccol cerchio d'oro il nome impreffo 
Ger. Così Niccto iiteflò 
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Ancoal mio feno il nuovo nome appcfe, 

lo non m'inganno, ò e ira 

Ildegarde. Uà. Gerindo. 
Ger. Quanto ti fofpirai 
Uà Quanto in un folo dì per tè penai . 
Ger. E la noftra Adanisba 

Padre C/o.Come Ildegarde ? e tù Gerindo . 

Ah si Gerindo è quefto, e queA'arene 

Oggi appunto io volea 

Coli umore bagnar delle Tue vene, 
Cer. Nicéto il buon Paftore 

Col facro umore i noi bagnò le chiome* 

E; ci diè nuova vita, e nuovo nome. 
Ci. Figliai Uà. Mio Genitor. 
Ci Formi gli accenti 

Quando men grandi fol fono i contenti. 

Udegardr , Gerindo, or or volea (petto 

Dirvi: Ah infidi ài miei Nomi, e poi nel 

Sento nell abbracciarvi 

Al gran Nume Latino un nuovo affetto. 
Và. Filandro, e quanto ancora 

Orfrir^rincenfi à Deità crudele? 
FV. Begl'Altari Latini à voi mi dono, 

Se Nume più benigno in voi s'adora. 
Ctr. Padre , Sorella , ! Amici , A voi nel volto 

Leggo à baftanzail bel defio del core . 

Cada'l barbaro tempio; indiai gran Carlo 

Volgiamo in Francia i trionfanti Pini . 

lui su i voftri crini 

Vuò, che per fàcra mano 

VerM vitale umore il bel Giordano. 
Kià Gerindo à mè non parli ? 
Uà. A h non è rea , 

Come pen fi Nidora 
Kià. Il gran Nume Latino 

Io ne' Veflìlli tuoi la prima inchino; 
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Indi'al tuo piede,' umile e generala 
Il mio Regno d'Irlanda , eia mia vita 
Confacro à tè Gerindo , o ferva , o Ipola . 

Cer ' Nidora in quell'umor , che lolper gioja 
Dai miei lumidiftilla, il cor rilponde. 
E à queiriftefla forza or cede il core, 
A cui nella tenzon s'arrefe , oh Dio , 
(Fù fol forza d'Amor) il brando mio. 
Dell'Augufto Signor la man Regale >- 
Quelle Delire guerriere 
Stringa il nodo fatale . 

Ni. Ah Gerindo. ^.Fermate, enecellano 

Àfpettar fin all'ora, , . 

Chè non fi fan le Nozze m Seminario. 
Ci \ Gran fortezza hà fempre Amor 
Ild. J * **Data al fangue, e alla pietà , 
\\àf Nè difefa più collante 

Hà di quella un core amante, 
Clod. Nè di quello al cor fi dà 

Più facondo Dicitor. 
\ld. Quella ceder non sà . 
C/o</. Quello non langue , ^ 
Tutti . Gran forza hà la pietà , gran forza 
hà il Sangue. 
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Raffretto dell'Opera. 




Oppo aver guerreggiato 
lungo tempo Sancio Rè 
di Navarra, e Fernando 
Conte di Cartiglia , ri- 
mederò alla forte d'una giornata ca- 
pale le loro differenze . In quefta in- 
contratiti nel Campo li due Prin- 
cipi, e battutiti aflìeme, cadde fi- 
nalmente eftinto il Rè di Navarra . 
Dipoi per Pinterpofizione di Poten- 
ze vicine fi fece Pace trà Fernan- 
do, eilRèGarzia figlio del morto 
Sancio; nei Capitoli della quale fu 
porto il matrimonio di Fernando 
con Sancia FiglivoladelRè morto, 
e Sorella di Garzia. (quefta per mi- 
glior fuono della mufica, chiamam- 
mo Anagilda) Andò Fernando in 
Navarra ( e qui principia il Dram- 
ma) ma in vece di ritrovarli nel Ta- 
'lamo con Anagilda, fi trovò nel 
Carcere incatenato, e tradito da 
quel Rè. Difpiacque il tradimento 
ad Anagilda, ed avendo qualche 
compatitone al Prigioniero, final- 
mente a poco a poco s* innamorò 

del 



del medefimo. Deliberò di falvarlo, 
e così fece ; perchè avuto V adito nel 
Carcere > e non volendo altra com- 
pagnia airimprefagenerofa; poftofi 
l'Amante incatenato su le fpa le , lo 
portò fuori della Regime finalmen- 
te doppo vari incontri , pafiòrno fé- 
licemente in CaftigUa. Tutto queftp 
è raccontato dal Padre Rogatis nel- 
le fue Storie della Spagna, nevi fi 
aggiunge altro di più che x Perlo- 
naggio di Eluira Sorella Guerriera 
di D. Fernando . 

La Scena fi pone in Tudela vici- 
no ai Confini della Navarra. 
E nei confini di Cartiglia. 

PERSONA GGI. 

Carzia Rè di Navarra. 
Anagilda fua Sorella. 
Fernando Conte di Caftiglia. 
Eluira fua Sorella in abito virile-., 

MVTAZIONI. 

Campagna de' Confini di Cartiglia. 
Appartamenti di Anagilda • 
Appartamenti di Garzia. 
Appartamento parato di nero, o Carcere . 
Parcoco ferrate del medefimo Appartamela 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna ne i Confini di Gattiglia. 
Fernando , Efoira. 

Fer. ■ ^Luira acid io. 
Elu. i-H Deh mio Germano afcolta. 
Fer. 1 À Di pure. Oh Dio non so. 
Fer. Addio. Elu. Deh ferma, volli dir non sò, 

S' io potrò rivederti un altra volta . 
Fer. Eluira addio. 
£/«. Deh mio Germano afcolta. 
Fer. Generofa Sorella, io più non vidi 
Entro i tuoi luimi il teftimoniovile 
Del molle, e debil feffo; 
Mira, che macchi adefiò 
Quella fpoglia virile. 
Eh. Quanto oltraggia di femmina il core 
Chi men forte del pianto lo crede 
Ciò che fegno più vivo è d'amore , 
Vuol che foldi viltà faccia fede. 
Fernando, e come vuoi, 
Ch'io raffreni il mio duolo? 
Nacqui forte, ma folo 
Sò fprezzare i miei mali, e non ituoi. 
Fer. Eluira tù fai pure, 
Che in Navarra drizzar debbo il camino 
PcrrittovaiUSpofa, owi fuenture } ^ 
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^Pud prepararmi il Cielo, À 
Se libella Annida è il iriia dettino h 
Forfè peri gif chiami 
Le faette d' "Amor, tu che non ami ? 
Mlu. Ah Fernando, Fernando,il Padre efangue 
D'Anagi Ida , e Garzia da tè fuen ato ,. 
Da! petto lacerato 

Chiede per mHle piaghe ancor vendetta 
Fernando hai di quel fangue 
La mano ancor fumante, 
Come darla Vorrai 

Pegno di fede ad una figlia amante ? 
Ter. Nel di del gran conflitto, in cui U forte 

Per Cartiglia decife, ~;*r 

Provò della mia Spofa il Genitore > 

Il mio braccio più forte, 

Mà non già traditore. 

Suol gridar fangue innocente 
Quando ingiufto è l'omicida, 
Ma fe grida, 

Chi lo fp^rfe al cor Io fente. 
Sancio cfa quefia mano e/tinto giacque * 
Mà di Fernando iafen la piaga tacque» 
Son già fpenti gli fdegni 
De i Regnanti, e de' Regni, 
Ed oggi d' Imeneo la face pura 
Di quelle di Bellona il lampa ofcura * 
Mira Sorella, mira 

Tudela è quella, ove Garzia m'attender 
Mira come riprende 
Quefte dimore mie la fpofa irata, 
Mira, che fconfolata 
Qui nel noftro confine il guardo gira» 
Mira Sorella , mira. 
Elu. Senti Fernando, fenti 
Strafcinar le catene, 



Che 



PRIMO. IJy 

Che il tuo credulo piè Garzia prepara, 

£ 1'iftcfià tua cara . 

Affina di Tua mandi tuoi tormenti . 

Senti Fernando, fenti . 
ter. Addio Sorella, ahi quanto 

Il tuo timor la mia fedele offende; 

E fé il timor dall'amor tuo dipende, 

Per non oltraggiar lei, nS m'amar tanto par 
iiì } OUtòfEW obnbtft ■ A* 3 

SCENA IL 

Wuira foìa, 

CH'io non t ami io lo farò, 
Se m'infegni a non t'amar, 
Mà và pur crude! nò nò 
' Al mio cor non l'ioiegnar* 
Vanne con quella pace, bl^JUlA 
J Che tùnonlafcraniè* Fratello ingrato»-' 
Purché falvo tu torni io/ìa mendace . 
Ma tropp'invido fei, fenon mi fai 
Compagna del tuo Fato, 
Mentre a gioie, operigli, incontro vai* 
Dolce fpeme luunghiera 
Di mmi tu, che tornerà* 
S'auverrà, che poi fia vera 
Dei German 1 mraufta morte, 
£ più fubbito, e più forte, 
Quei dolor m'ucciderà. 

Dolce, &c 



SCE- 



ATTO 

SCENA III. 

Appartamenti di Anagilda. 
Garosa y Anagilda . 

€ar. r\ Val torbido penderò ( fali 
VZ Fin trà le faci ancor de tuoi Ipo- 
Cara Anagilda , il tuo bel ciglio ofcura? 
E qual turbin fevero, 
Degr amorofi ftralt 
Sà l'arco de 5 tuoi rai fpegne 1 arfura f 
Al più (aggio, al più bello, ed al pai forte 
Che neir Iberia regni , 
A Fernando, al Conforte 
Nè pur lieto prepari il primo amplello* 
Anagilda che fai ? Ana. Ci penfo adelio. 
Gar, Forfè in fen 

Ti conta Amore 
Le dimore 
Del tuo Ben? 
E la meda tua puppilla 
Non sfavilla, 
Perchè vuole 
Dal fuo Sole . 
Prender tutto il tuo feren ? 

Forfè, &c. 
Qual .merce mi prometti 
Se quefto giorno ifteffo r * /r 

Il tuo Spofo vedrai? ^*.Ci pento adeno. 
Gar. E fe lo Spofo afpetti 
Gli prepararti ancora 
Qualche dono gentil? 
A»a. Già ci penfei . 



PRIMO. 
Gat. Perdi ' à mè noi palefi ? 
Afta. Or lo vedrai. 



*J7 



SCENA IV. 



Cardia . 



ANagilda fedele 
Altri lacci preparo, ed altre faci 
Al Principe crudele, 
Che faci d' Imeneo , lacci d' Amore £ 
Merita il Traditore 
Altro career aver, che il tuo belfeno , 
Se morte a lui quel tuo bel fen non (pira, 
Ove Sancio f uenato ancor refpira . 
Anagilda, io vorrei, 
Se dall'odio di lui nafee l'affanno 
Palefarti l'inganno; 
Ma fe'l palefo, o Dio, femmina fei. 
■ Chi del cor gli arcani fuela 
Con ragion non fi querela 
S'altri poi gli rivelò. 
Chi tacer primo non può 
Mal condanna l'altrui fede, 
E chi altrui quanto a sé crede , 
Al fuo cor primo mancò . 



Mi con altro fembiante 
A mè viene Anagilda ; or di Fernando 
Parve nemica, de or raffembra amante* 




Chi , &c. 



SC& 
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SCENA V. 

t f ' A k/*' JJC '"\ f Jf 

Anagilda .toh vn Paggio , che forra vn Mac- 

cile coperto , e detto . 

uf^/r. Arzia, quefto è il Teforo, 
V-J" Che rilerbo al mio Spofo, 
Ed è, come vedrai , 
Al noftro Genito? còflato afiài . 
Gar. Ad un cor generofo 

Luce di gemme, ed'orfcarfa rifplende- 
An*. Dono trovai, che i lumi Tuoi diletta. 
Gar. Qualche acciaro (ara . 

Vuol fcoptir* il Baccino . 
Aria. Signore afpetta • lo ferma. 
Vn' acciaro! O qucfto nò, 
A bafìanza ei X ha pungente 
E nel fen d' un Rè innocente* 
A ferir troppo imparò-. 

Va' acciaro , &c. 

Gar. Vn'VsbergO* 

Ana. Ne pure- Il mio diletto 

Quando cortfbatte arma di fcoglio il petto. 
Gar. Più fagace penfiero al cor mi detta, 
Chedmdullre pennello opra gentile 
Di gemmato monile 
Penda T Immago tua. 

Vuol j coprir e lo ferma. 
Ana; Signore afpetta. •» * 

L' Immagine mia 
Ei troppo abborrì , 
Se tutto il m o volto 
Nel Padre raccolto , 
Con quel di Garzia 

Per 
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Per lui (colorì . 

L'Ira magi ne &c. 
Mi pur pittura è quefta 
D' alto difegno , e di color vivace t 
Opra di deftra ardita , 
Che su tela funefta, 
L' natura diftrugge, e non l'immita . 
(cuopn % jg gli moftra una fpoglia irfanguina- 
ta , e tagliata , 
Vedi Fratello, vedi 

Che parla ancor fé ai proprio cor tù credi • 

Garzia vedi , e non muori ? 

Del Genitore ellinto 

Tutto il cafo funeftoè qui dipinto . 

E l* empio Spofo mio fparfe i colori , 

Garzia vedi, e non muori? 
Gar. Più refi fter non sà l'Anima mia , 

Si palefi il penderò . 

Quefto dunque Anagilda. .. 
Aria. Quefto dunque, ò Garzia , 

Quefto lacero ammaato, 

Che nel fangue del Padre intrifo è tutto 

Fà pietade altrettanto, 

Pere he del piato è del Tuo figlio afeiutto. 
Oar. Quefto... Ana ^\ quefto è '1 pegno 

Della fé di Fernando, e qui compofe 

Queftc cifre amorofe, I^^H 

Per caparra gentil de'noftri amori . 

Garzia vedi , e non muori? 
Oar. Quefto dico è un'inganno . 
Art*. Vn inganno? Ah traditore, 

Le faette iu Ciel che fanno 
Che fuenato è '1 Genitore 
Le tue vi (cere non fanno? 

Vn inganno , 6cc. 

SI * cb' è tuo fangue , e fe nYor noi fai » 

Sug- 
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Suggilo, e fenrirai 

parte , e gli getta quella fpogli* • 
Qer. Ferma Ana,gilda, afeoita. 

A' tuoi regi) Imenei. torna Anagtlis 

Chiamai l'Empio Fernando: 

Oggi T alpetto , e quando 

Tra qaefte mura ... 

Ah nò, femmina fei • farti* 

s C E N A VL 

Anagilds . 

FEmmina fono, e il dono , ò Cieli è voftro , 
Che Donna mi fàcefte (ftro- 
>Jafcer da un fen , che ha generato un mo- 
Fernando, empio Fernando, 
Il cui nome fonefto ' 
Imparai (ofpirando, v 
Quando devo abbracciarti 
Per mia, per tua pietà, dami il tuo core j 
Che fenza un fiero cor non polTo amarti • 
Vieni, e fe vuoi ch'iolafci 
Qualche bacio fedelein quella deftra , 
CKe tinta del mioiangue a mèdarai. 
Quella deftra crude! non lavar mai . 
Non lavar crudo Conforte 
Quella man , che m'ha tradita 
E' confola quefta vita 
Colmoftrar, che fai dar morte. 
Vieni barbaro Spofo ; E fe non puote 
Dalle vene già vuote 
Del morto Genitore, 
Avanti rUccifore 

Vfcir Più i angue. Ah che ne retta tane 

Di 
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Di quell' ifteflb in quefte venerale, 
Ch'avanti a tè vuol traboccare in pianto 

Pianto, che fem' uccide, 

Sarà, piùched'altrui , di mè pietofoi 

Vieni barbaro Spofo. 

SCENA VII. 

Appartamenti di Garzia. 
Fernando , e Garzia . 

Ter. Ran Rege, il comun grido (de 

VJ De' tuoi Regni, e di tè le glorie fpa- 
Dal più gelato al più fervente lido, 
Ma la Famaè maligna ancorché grande. 

Ciò che miro qui d' intorno , 

So, che un giorno 

Anagilda rimirò, 

£ al favor di quelle ciglia 

Maraviglia 

Diventò 

Gar . Forfè la Reggia 'mia de' rai s' accende 
Di quella Maeftà , che in tè rifplende. 
Parla à tè con muti fguardi 
Quefta Reggia alfin felice, 
Sai che dice? 
Tanto tardi? 
ter. Dou'èla mia Diletta? 
Gar. Nel talamo vicin Fernando afpetta, 
Fernando or la vedrai. 
Mà sò , che ali apparir del fuo fembiante 
Più non farai della tua Spola amante . 
F#r. Garzia tu vuoi fcherzar . 
Veggio tra quelli 

L Pred- 
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Freddi, e morti colori 
Templare il cieco Dio dardi pe* cori * 
Gar. Fernando appunto è ftato 
Vii colore ingegnofo, 
Che il tuo cuore ha ingannato . 
Men vivace è colei, ma benché tale 
A mè par bella, ed al tuo merto eguale . 
Fer. Se m'inganna il color, puote a baftanza 
Parlare a mè della Real Sorella 
La tija gentil fembianza. 
Mà quanto ancor vorrai 
Differirmi i contenti ? Amafti mai? 
Quanto importuna a un fen, 
Ne confini del ben è la fperanza 
Del gioir sii le porte 
Vn tormento di morte 
E' la tardanza . 
Gar. Se pena cosi fiera 

T'apporta lo fperar; Yieni. 
Fer. T'abbraccio 
Ger. Vieni Fernando; olà 
S' apre un Parato y e fi vede una fianca tut- 
ta lugubre , refiando in profpettiva una 
Statua dt marmo del Sancio ferito % 
fon altre Guardie . 

Qui non fi fpera 

Dal Talamo fatai la Spofa intendi 
Ti deftinai la morte, e qui l'attendi ♦ 
F<rr. Barbaro, Numi, Eluira aita, aimè 
Anagilda, fellone 
D'Amicizia, e di Fè: 
Così le fante leggi ... Ahi mi lamento 
D'altrui fenza ragione : 
Dal feno di Garzia 
Non fi potea paflar chea un tradimento • 
Gar. Gran fede ancora ha la vendetta mia . 

Quello 
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Quello è il Padre tradito* 
Mà tù ben non ritrovi i luoi fembiantij 
Perchè chi l'hà fcolpito 
Per farlo men deforme a i figli amantii 
L* ultime effigie fue fé men fedeli 
Con aprirli nel feno 1 
Men grandi le ferite , e men crudeli- 
*<r. E tù che in quelle forme 

Impararti a tradir, del Padre forte* 
Un' immagine fei ben più deforme * 
Gar. bando che in Ciel da i iesnpiterni fogli 
Quella vittima miri 
Dagli Sellanti Riri j ^ y m .M: 
Deli' Aitar che preparo i fumi accogli . 
IVr. Sancio, fe Nume lei 
Del facrificio ingiuftp 
U empio Minillro fulminar tù dei . 
Dillo fe t'ho tradito Alma immortale , 
Tù nell' Agon fatale 
Il mio ferro chiamarti, 
E fe cadérti poi fù pena forfi, 
«Che coftui generarti. 

Dillo fe pur mi fenti , 

Che iòrfi per l'orrore 

Del Vi Lo traditore L t/^S?** 

Oggi nel Cielo ancor fatto diventi . 

Dillo fe pur mi lenti. 
Gar. Orsù depon in tanto 

QuePaeciarsì funerto a quefto Regno. 
Ver. Si cava la fpada , e la pone tra le mani 

MMfcit insila Statua . 
Sancio à tè lo confegno, 
E fe in Cielo è più santo vàj 
IlnomediGiurtizia, Io per quel nome 
Segiàmai t'ho tradito. 
Quella tua man di lattò 
^ L ^ Al 



244 ATTO 
Alla vendetta in quefto feno invito . 
Mà fe innocente io fon, quel ferro renda 
Ad una m^n fedel , che mi difenda . 

SCENA Vili. 

Anagilda , * . 

-rftf*. A">He fpettacolo è quefto/ (fine, 

G*r. V> Vieni Anagilda, ecco le nozze ai 
Che al tuo Fernando appretto . 

Ver. Anagilda tu fei ! Ah che per tali 
L'alte fembianze tue torto rauvifo 
A una certa pietà, eh' hai de miei mali. 
E fe pure tradirmi oggi congiuri 
Più contento per tè Fernando mora , 
Che puoi far bello un tradimento ancora . 

Atta. Quefto è Fernando ? 

Gar. E al temerario ardire 

Noi conofcefti? 
Atta. Ed è tuo prigioniero ? 
Gar. Quanto c'offefe.^ Atta. E' vero 
Gar. Ne ti par reo di morte ? ( 
Ana Ancor morire/ 
Ver. Ancor morir faprò fenz' altra doglia , 

Purché ti fpiaccia, o purché tu lo voglia 
Ana. Pe 1 Regno di Navarra 

Troppo tardi morrai . 
-Ver. Adeflb morirò. 

Va per pigliar la Spada della Statua > & 

Anagilda la t$glie ejfa . 
Ana. Ferma. Ver. Che fai. ? 
-Anagilda tù fei 

Troppo tardi pietofa a i cafx miei^ 
Oar. Che facefti ? 

Ana. 
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A na. Che feci io non Jo sò . 
Fer. Anagilda, la morte. 
Ana. E che dirò? 

Altro ferro più vile 

Dee troncar quello ftame; 

E alia tua vita rea non ria permetto 

Col mio Padre- innocente 

Aver di morte un'iftromento ifteflo . parte , 
F^r.Garzia, la morte. 
Gsr. E* flato 

D' Anagilda il penfier grato al mio core. 
Che in più lunghi martiri 
\a mia vendetta aurà popa maggiore.p*r/#, 
Tir. Sancio, la morte; 
An nò, Sancio tù armadi 
Del mio ferro Anagilda, e vuoi, che fu 
La Bella Aftrea dell'innocenza mi*. 



Fine del Primo Atto. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA 

Campagna ne i Confini di Cartiglia . 

Elma dormendo fono ad un Padiglioni 

dice fognando . 

IO vengo appunto. poijf dejta. 
E quai dolente larve 
Turbano i miei ripofi ? 
Il Germano mi parve 
In accenti pietofi 

Cinto di ferro il piè , gridare , Elvira 
Mira Sorella , mira 
Io vado a morte , e tu dormir potrai?' 
Così rifpofi, ia vengo , e mideftai. 
Vi credo sì, ònò, larve dolenti?' 
Ombre fiere del mio duolo 
Dal mio fen fciogliete il volo* 
Che fantaftiche voi fiete. 
Mi nò , nò , che al cor Capete' 
Favellar con veri accenti . 

Vi credo, &c. 
Elvira , che rifolvi ? Un fogno è (lato fi 
Se d' un sogno ti fidi 
Folle tù fei : ma benché un mal fognato- 
Tu non fai ben amar fe te ne ridi . 
Or vanne Elvi&a> e fe fognarti il vero 

Muo* 
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Muori col tuo Germano t b m 
E (e il tuo fogno f aimè, ch'io non lofpero ) 
Se il tuo fogno fu vano , 
Di marziale agon tra giochi ancora, 
Che prepara Garzia, con qualche provai 
Del forte braccio il debil ledo onora . 
Mentirò volto, e fpoglia, e de* miei fati 
Compagno chiamerò drappello eletto 
Di fconofciuti Armati, fiche dimoro ? 
Per le donzelle ancor nafce l'Alloro . 

Sà la femmina eflèr forte 

Se alla morte 

Incontro và, 

E la rende meno ardita 

Nói periglio della vita, 

Ma la cura doneftà. Sa , &c* 

SCENA II. 

Appartamenti di Garzia. 



N 



EU' Aitar della Vendetta 
Divien Nume anco il mortai 9 

E chi fol da sé faetta tJftjS^HA** 
Ha poter col Cielo egual . 
O almen chi i Rei punifcej 
Si fa braccio del Ciel. .. 

SCENA III. 

An agii da , e dato , 
A ms. ^TO' fe tradifce. 

1/N Garzi* per dirti il vero* 

L 4 Po- 
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Potevi un dìper vendicare il Padre , 
Scuoter contro coftui d' armate fquadre 
Un flagello fevero. 
Potevi, e in quanti modi. 
©4f. Combatton pe'Rcgnanti anco le frodi . 
Am. Non moftra lungo il braccio 
Chi fuol celare il colpo , e femore olcura 
Suol efler la vendetta, oue 1 inganno, 
L'imprefa illuftre alla Potenza fura. 
Gar. Sotto l'ombra di lana fervile 

Sol inganno 1* Inganno appella , 
Ma coperto di fpoglia più bella 
E' prudenza di mente virile , 
Politica fi chiama a gli ofiri a canto , 
Vario nome ha fingano in vano ammato. 
Ana. Ma ben fpeflb un che regna * 
Ammaeflra ribelli, . . f , 

Quando dal Trono i tradimenti ìnlegna . 

Gar. Cangia meco * r S° mentl j. f • 
Se a favordi Fernando a me dilcorri, 

E parla in quefti accenti .• 

Son Amante . Ana. Il ver dicelU . 
Ger. Di quel vago Prigioniero. 
Ano. Non è verò, 

Della fè , che tu calpelh , 
C*r.Cara forella mia, certo roflore 
Parla contro di tè . . y 

^ Mi dicefti Sorella, ecco perche. 

Gar. Cosi parli a Garziaf 
Ana Ahi ben m'au veggio: 

Ancohai dentro di tè chi dice peggio. 
Gar. Dimmi non è coltili 

Quel Fernando abborritO!* 
Atta In Fernando tradito . 
^ Ho pietà di tè fieno, e non diluì. 

Abborrifco Fernando infoio a morte ^ 
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E con odio più force 

Di quello di Garzia, 

Mentre mi duol ? che d' una morte ei cade 

Di cui merta pietade. 
Car. Orsù ferba Anagilda 

Amor tanto fincero, 

Per quando tu farai Spofa da vero . patte 
Ana. Chi è Sorella a Garzia 

Ben neceflario vede 

Di moftrar molto pria fegni di fede . 

SCENA IV. 

Parco con ferrata dove iU . 

Fernando £Ì 



Mia tradita Cartiglia , e pur dourai 
Impunito lafciar il grand' oltraggio, 
Perche no'l crederai. 

Il morir m' è all'ai più fiero, 
Perche poi trovar non fpero> 
Alle fuenture mie giuda pietà . 
Verrà un tempo fortunato 
In cui fori! rammentato 
Di Fernando il Fato orribile , 
Si dirà non è poftibile 
Cosi fiera crudeltà. 

11 morir, &c. 

Mà gradite fventure 
Se del dettino mio poterli pure 
Ottener che colei unafol volta 
Diceife fofpirando.* 
Infelice Fernando. 



L s SCE- 
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SCENA V. 

Anagilda a forte y e detto % 

•***.TNfelice Fernando: E pur trovarti 
X Qualche pietade io me del tuo deltino* 

Ti compatifeosì , mk eiò ti bafti . 
Fer. Ma qui appunto vicino 

Muove tutta penfofa il vago pie 

A fe penfaffè à me. Cmiei?* 
Ana.Che han dafer con Fernanda i penfier 

Cielo penfacitù, che giulta fei. 

Sù porgetemi intanto 

Quelle cifre canore , e quella cetra. 

E le cure del fen bandifea il canto . 
Vn Paggio le porge unoftrumeuto muficale y foftr- 

ne doli un Libro dì C^on^el/a fi pone àjeder* ^ 

Ru&eileto fpera, (pera, 
Ch' è vicina la libertà-, 
Se i\ rigore t' imprigionò* 
Di Garzia troppo fevc . . . 
Garzi* / nò, nò, chedice purftagione* 
E che ha da far Garariaconla canzone! 
Se il rigore t' imprigionò 
Di ftagion troppo fevera , 
Sote- amico, che ti mirò 
Il bel pie ti fcioglerà . 
Sù Fernando fpera, lpe...« 
Volta la carta, e come 
Col rufcello gelatoentra quel nome ? 
Ter. Entrarti purea dir, che in quefto cielo 
Sonduecofediverfe il Sole, e il gelo . 
Segui a cantar mio bene, ellaìo ved*^ 
E perchè il fuo a tè più grato fu 

Una* 



PI 
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Una fiera armonia 
T' accorderò con quelle mie catene. 
Segui a cantar mio bene . 
Afta. Fuggo l'incontro: Ah nò, 
Che cos' è 1' afcol tarlo ? 
Dunque l'afcolterò, 
Ma auvertite occhi miei non vò mirarlo* 
Auverti cor mio, 
Mi fido di tè; 
Che poi nel mio petto 
Non prenda ricetto 
Qtialch 'altro defio 
Con nome di fe. 

Averti, &c. 
Ter. Anagilda, Anagilda , 
Ana. Io già ti afcol to , 

fe li accoda fen\a mirarlo . 
Parla y Ter. Ma un guardo gira 
Dal belliffìmo volto, 
A quefti ceppi miei; che gl'infelici 
Non può bene alcoltarchi non li mira . 
Ana. Occhi dunque, che fate? 
Mirarlo anco potrete, 
Che un Nemico vedrete, 
Ma avertiteocchi miei, poi non Y amate. 
Ter. Anagilda uno fguardo . 
Ana. Ecco ti miro. 
Ver. Mi fe nieghi un fofpiro 
Verfo quelle mie pene, 
Anagilda- crudel non guardi bene. 
Vn fofpiro à chi fi muore 
E'purpoco. ^tf.E'Dureauai. 
Ter. Vn fofpiro. Ana. Io iofpirai 

A difpetto del mio core. 
Ter. Già difarmò per mè 
Qjjel tuo fofpir la mia morte d' aflannt , 

L 6 Ana. 
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Aria, Nò Fernando t'inganni, 

Non fofpirai per tè . 
Fer. Mà ben non può cT alcuno efièr Amante 

Chi per altri fofpira 

A un'infelice avante. 
Ana. Troppo farci al mio gran Padre infida 

S'io poteflì, ò Fernando, 

Scordarmi avanti à tè dell'omicida. 
Fer. Allorch'io dò penando 

In cosi duro Inferno, e piangi il Padre, 

Che in Ciel vive immortale, 

Così bella pietà tu fpendi male. 

Perchè incolpi il mio core, 

Quando più del mio cor fù rea la forte 

Dell'incontro fatai del Genitore? 

Io quella falma forte 

Con le lacrime mie, fredda bagnai . 
fina. Mà tu pianger non fai. 
Fer. Mira, che pianger sò, 
Ana. Dunque fe lo piangeri io t' amerò . 
Fer Se tu vuoi vedermi piangere 

Piangerò • Ana. Bafta non più , 
Se il mio petto feppe frangere * 
Il tuo petto ha gran virtù. 
Fer. Quefte lacrime. Ana. Nò nò, 

Dunque fe lo piangerti io t' amerò parte. 
Fer. Dunque fe m'ami, addio, 

Hò finito per fempre il pianto mio. 

SCENA VI. 

Elvira con abito 5 e femliante da Moro • 

ELvira, e chi mai crede, 
Che queft' ofcuro tuo finto fembiante 
Va immagine fia d' una gran fede . 

Alfin 
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Alfin Tei Prigioniero, 
Sei tradito Fernando, e gl'infelici. 
Quando fognano il mal , fognano il vero . 
JMe' lo diceva il core ; 

E per noftra fventurai 

Con diverta natura 

In tè fu cieco i a mè indov ino A more . 

Me lo , &c. 
MI pur Conviva è nella vita mia 
Forte hà l'erbato il Ciel l'ultimi Fati , 
O à Cartiglia , ò à Garzia . 
Fedeli , e difperati 
Si celano in Tudela i miei guerrieri, 
E perchè intanto fperi 
Il Germano tradito in quefto giorno 
Libertade, ò vendetta; 
Alla prigione intorno 
Sconofciuta m'aggi . . . Ma in quefìa puree 
Un che forfi è Garzia il piede affretta . 
Non è tempo alla fuga . Eluira all'arte . 

SCENA VII. 

Carità , e detta, che fiù [quadrando , e mi- 
fyrando il Varco . \ m ^. 0 

Oar. f> He vuol coftui? E come tanto lice 
A temerario Moro (da je . 

Nel mio Parco Real? Elu. O Rè felice. 
Gar. O Rè felice/ Olà dimmi chi fei? 
Elu, Ad altri che al Regnante 

Rivelar non pofs'io gli arcani miei . ^ 
G*.Quello appunto fon'io . El.A tè m'incnmo 

Felice apportator di gran dettino. 

Anabuzzo il Gran Mago, 
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Fin da' lidi Affricani . 
Suo difcepolo, e fervo à tè m'invia, 
Ei, che tutti gl'arcani 
Vuol penetrare, e di natura, ed'arte, 
Su certe antiche fue magiche carte 
Defcritto un gran Teforo 
Trova i n Tudela, e in quefto Parco appCto , 
Dove che il Sole à certo fegno giunto , 
Collombra ferirà d'un vecchio Alloro 
Gar. Non più . Trovi Anabuzzo 

Fede altrove à i fuoi detti, e in altro Regno 
Cerchi i Tefori . £/. Hai la mia vita ,o Sire 
Della mia fede in pegno . 
Se non trovo il Teforo, iovuò morire. 
Gar. Così pronta , e felice 

Hai la noftra favella? ' 
Elu. Fù la mia Genitrice 

Spagnola. Gar. E forfè bella- tra sì . 
Ma pur fe Moro fei faprai mentire . 
Elu. Se non trovo il Teforo, iovuò morire. 
Gar. Mà al fin perchè contendo tra sì. 
Al defio di coft ui la fola prova ? ( va . 
Non può nuocermi il darino,e il ben mi gio- 
Elu. Già fe mal non comprendo , trà sì . 

Quel core avaro è nel fuo laccio avuolto . 
Gar. M offri la vita fua, ed hànel volto 

Nonsò che di fincero . 
Elu. Del Fratel prigioniero (core*. 

Facil mi fembra il varco . Gar. Ah sS mio 
Elu. Nell'albergo funefto 
Gar. A ciò chefidefia fi crede predo. 
Voglio Credere alla fortuna, 
Che in brevilfimi momenti 
Più contenti 

Per un cor talvolta aduna. 
Or dimmi) quanto, e quale 

Sia 
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Sia H Teforo racchi ufo ? 
Sfu. Un Regno vale. 
Gar. Fia difficil l'imprefa?' 
Blu. Hà una furia d'Avernoin fuadifefa . 
Gar. Temerario penfiero/ 

Con le furie a" A verno (fpero*. 

Folle pugnar vorrai ? Elu, Nel Cielo io» 
Gar. Avuerti, fe m'inganni 

10 ti faprò punire . 

Mlu. Se non trovo il Teforo io vuò* morire» 

SCENA Vili. 

Appartamenti d'Anagilda . 

A n agi Ida jola . 

IO non sò fe mi lamento, 
Del mio cor, che m'hà tradito», 
Mentre poi mi fu gradito 
Più delia fua coftanzail tradimento*.. 
Anagilda infelice', è che farai ? 
Manca Pefca al gran foco , or che la vita 
Di Fernando già manca: Anima ardita 
Convien per quello poco amare affai . 

11 fuo fcampo fi tenti . Ah nò , vorrai 
Tradir Garzia? ecome il Ciel conceda 
Cominciar dal tradire opre di fede ? ( ge 
Mà il Fratel non ègiuflo; e ilCiel noi ftrin- 
A 1 la Giuftizia, picche al (angue noftro . 
Sì , Io fcampo fi tenti 

Del mio caro Fernando y 
Caro ahimè chi m'uccile il Genitore? 
Dite quali di voi fon più eloquenti 
Ferite del mio Padre > ò del mio core? 
Due piaghe hò nel feno 

Mot* 
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Mortale è ciafcuna, 

E il balfamo d'una 

All'altra è veleno. 

per balfamo vale 
Il pianto di Fernando alla ferita, 
Che dal dolor del Padre hò in fen fcolpita ; 
(Quella dunque del core è fol mortale. 
Te Aringo ò ferro illuftre,ò ferro ahi quanto 
Prende da Un Tavolino la fpada di Fernan- 
do , che ella tolfe dalla Prigione. 

Illuftre a'danni miei, tè dunque Aringo 
A portar libertade al tuo Signore . 
Ti darà maggior vanto 
Qualche imprefa d amore. 

SCENA IX. 

Appartamento nero. 

Fernando incatenato. 

QVefti ceppi , e qtielVorrore 
J^iu terrore 
Non han per me, 
Ch'aflai bello à gl'occhi miei 
E' quel loco, ov'io potei 
Idol mio piacere à tè . 

Folle a che penfo?e quai contenti io fingo? 

Quaifperanze dipingo alla mia forte ? 

Son fantafmi d'Amore in feno à morte • 

Elvira, Elvira, oh quanto 

Forti verace Elvira,- ahinonmifenti. 

lulolaa miei tormenti 

Qualche itili» di pianto, 

Qual«- 
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Qualche (lilla /incera * 
Doppo la morte mia tu verfarai , 
El v i ra tù d i rai • • . E gettata una (pad a nella 

prigione , e fi fente una voce che dice , 
Combatti, efpera. 

Che rimiro/ 7 Che (ento? Echi m'invia 

Quella fpada, e perchè ? 

Ch'io c5batta,e con chi? Ch'io fperi,e ch«? 

Forfi Anagilda mia 

Al mio fcampo fi accinge, 

Ma quale à quello acciaro 

Foglio auvolro rimiro ? 

Scicglie una carta legata alla fpada . 
Leggerò. Foglio caro 
Deh porta à mè fopra i candori tui 
La Fede d'Anagilda, e non d'altrui . 
Mentre vuole aprire il foglio fi fente (trepfo . 
Mà nò, celar conviene 
Perora il foglio; un rifoluto Armato 
Oh Dio, con nudo acciaro à me ne viene / 
C6batti,efpera^ Ecco il nemico appunto . 

SCENA X. 

Anagilda con ferro nudomafeberata , tratefti- 
ta , # detto , che gii tira un tolpo 
nella mano dicendo . 

Qer. A Tè. Ana. Fermati. ingrato 

Fer. J\ Che fento.^ E chi m'hà tolta 

La forza al bra Chi fei ? 

dima. Se non-Io fai 

Daquefto fangue mio ben lo vedreai, 

Perchè tù ne fpargefti un'altra volta 

Si fcuopre , < wMÌS 1 

Ah 
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Partiam Fernando, e della Vita mia 
Abbi timor, fé della tuan'hai poco. 
Il barbaro Garzia 

(Parmi ahimè di fenrirlo)InVmefìoil0Ca 
Uccider mi faprebbe : ah feriti è detto . 
Tir, Sè la morte è per tè , fuggiamo adeflb . 

SCENA XI. 

appartamenti efr 
Cardia . 

GAraia, petchè non muore r 
il Prencipe nemico ? E che più af petti?' 
M ilio Regno averi cura maggiore 
Per difenderlo vivo, 

Che vendicarlo eftinto. Ancor gli affetti 

Dell'incauta Anagilda, 

Per la fua liberrade armò fin'ora . 

•gn'indugioè fatai, Fernando mora . 
Il nemico al cor fà guerra , 
Benchm mezzo alle catene*: 
Nè già mai Ci chiude bene, 
Sin che un'urna non lo ferra . 

SCENA XII. 

Appartamento nero . 
Mitftfa dentro la SceM?. 

COIà vi nafeondete , 
E foloacenni miei pronti accorrete. 

Oh» 
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Oh Dio, che farà mai, 

DiffèratQ trovai j 

Del Carcere le porte, e qui ternando 

Non fento, e non rimiro/ 

Forfi armato del brando 

Che poco a nella prigion gettai 

Hà tentatola fuga? Ahi che deliro. 

Come sì preflo , e folo ? 

Mà qui bagnato è il Cuoio < # 

Dì certo fangue . Aime mifera , intendo. 

Perchè il tempo del pianto 

In un dubbio timor prodiga ipendo? 

Infelice fei morto. 

Deh pietofo dolore 

Tanto fofpendiil colpo à queflo core, 

-Quanto che bafti à vendicare il torto » 

Infelice fei morto. \ 

Quefti vezzi in Navarra 

Preparan le Donzelle à i fidi Spofi f 

Vezzi cari, e pietofi, 

Se l'ufanza crudele, & abbonita % • 

La Spofa di Garzia un giorno immite . 
Qualche par te per pietà 
Delle ipoglie infangukiate , 
Delle membra lacerate 
Qualche avanzo ove farà ? 
ClVal mio tradito Regno 
Con la fiera novella io porti (il fegno . 

Mà nò , la mia vendetta 

Il folo fegno fia del gran delitto. 

Fermati, ò Fama, a(petta, 

Ed al mio Regno afflitto 

Infieme col dolor porta il conforto. 

Infelice fei morto ■ 



SCE 
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SCENA xiiij; 

Gar\ia , e detta . 

Gar. "T\A fconofciuto armato 

U Pofto in fuga il Cuftode ! 1 

Salvato il Prigione . . . 
Mà qudV èj il Moro f 
Qui fi cerca il Teforo ? 

E/#. Fellon tù l'hai rubbato . 

Gar. Temerario così / Elu. Soo difperato . 

Gar. Olà. Elu. Compagni ardire , 
Hò perduto il Teforo io vuò morire . 

G}ui fi battono , e di poi accorrono altri armati 
per le due parti , e fegue V abbattimento" parte 
nel Carcere , e (mutata la Scena) nel Par- 
co Ideale contiguo. 



Fine del Atto Secondo . 



ATTO 



ATT O 

TE R Z O . 

SCENA PRIMA. 

Parco . 

.Carità, & Elttir a condotta dai Soldati di 
Gar-ria , che Vm catenario , éf d/fri. 
Compagni della medefima re fiati 
vìnti . 

Cur TT^Ellon (ei prigioniero. ' 
Blu. I — | Ancor fon forte,- ' 
\- Ne tra quefte ritorte 

Tanto, quanto tù fei, mifero io fono, 

Perchè dove tù regni, 

E'più d'ogni prigione orrido i 1 Tronp. 
Car. I tuoi fieri difegni 

Fè vani il Ciel .E/u. Ei delle gran vendette 

Sempre è gelofo , e la mia man d.ifarma , 

Perchè togliea l'officio alle faette . 
C>/\ Quanto ardito è cortui / Olà s'inventi 

Nuovarte di tormenti, 

Per rintracciar della Congiura infame 

^artefice , e le trame . 

Quindi poi ftrafeinato 

Da feroci deftrieri ignudo fia, 

Col drappello mal nato , 

Per far pompa maggiore 

Al trionfar della vendetta mia. * 
p*. Ignuda,oh Dio. Nò &ò,ferma Signore 

D'ira- 
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D* imparare à temer l' al ma non (degni , 
Santillima Oneftà Te tu l'infegni . 
Garzia, fé non trovai. 
Quel Teforoche dirli, un'altro almeno 
Che men v ile non è meco portai 
Nafcofto nel mio feno. 

Gar. Nuovi ingani m'ordtfci, e io vano afpetti 
Da me nocella fedè . 

Elu. Poco di qui lontan volgere il piede, 
Cuftod ito da' tuoi fol mi permetti. 
Io non fpero perdono, e noi desio, 
Mà fé pur d'una gemmale quefta, oh Dio , 
Trà tutte l'altre gemme è la più bella , 
Vuoi confervar fenz'alcun'ombra i 1 vanto 
Garzia fa, ch'altrettanto 
Siacrudel la mia morte, enonfia quella 

Cor. Grandi arcani , ò miei fati à mè coprite 
Sotto enimmi sì ofeuri . 
Vanne, e voi lo feguite . 

Parte fegu ita da Armati . 

SCENA II, 

Carità . 

E' Tanto è mal difefo 
Dall'ombra del Diadema 
Chi lo porta fui crine? Ahi chi s'è refi» 
Tenuto à molti , al fine 
Convien, che molti tema. 
D'un Rege in Trono aflifo 
Chi crede al rifo, 
£ poi l'invidia tanto, 
Invidi ancor la pace 
D'uno che giace 
A i precipizi accanto. 

Mi 
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Mà in tanto fprigionato 

Vive Fernando , c forfi in van feguito 

Da numerofo duolo; Ahimè, Fernando 

E' potente, ed armato, 

Mà mi fpaventa più, perch'è tradito. 

Fernando .... 

SCENA III. 

Elvira col fuo fembìante naturale , benché 
con le medefime fpoglie , e detto . 

Eh. Ra Fernando 

JlIé Quel Teforo,o crudel,che qui perdei 
E tù la furia fei . 

Che ne fofti Cudode, e me Thauolto. 
Barbaro io fono Elvira . 
Owu Oh Dio , che afcolto / 
Eh. Io fono Elvira, eil'alcro mio teforo,' 
Per cui falvare imploro 
L'ideila tua fierezza, 
E' il pregio d'onedade. 
Gar. E' di bellezza . : trà sè . 

Eh. Della morte, ò Garzia, 
Hò il fen capace, ed or mi dàfpavento . 
Perchè aurebbe cosi la morte mia, 
Per il pudico cor qualche tormento, 
Gar. Crudo fato, 

Ch'io fia nato 
Inimico di codei , 
Èiche il Cielo a* danni miei 
Sì begl'adri abbia formato • 
Crudo fato. 
Elvira , io pur potrei , 
Per dare elempio altrui giudo* e fcver 
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II minacciato fcerapio, 
( Oh Diadico, potrei, ma non è vero . ) 
Potrei , come richiede,"; 
Mi quefta Reggia è d'oneftade il Tempio . 
Elu. Erger potrefti ancora 
Un'Altare alla Fede 
In quefto Tempio ove Oneftà s adora • 
Gar. Ho già l'Altare eretto , 
Che l'Idolo efaudifca io folo afpetto . 
Togliete 9 olà quei lacci, Elvira aurai 
Per carcere la Reggia, e d'Anagilda 
La compagna farai. La jcioìgono, 
Elu. La crudel vuol viver (bla, 
Né gradifce la fedeltà. 
Se però da poco in qua , 
Una fiera ombra vagante 
Di quel fuo tradito Amante 
11 ripofo non le invola , 
E terrore nonj le dà . 
Gar. Or vanne ad Anagilda; Ah volli poi 
Soggiunger , che Fernando 
Non è larva funefta à gli occhi fuoi . 
Elu. Oh Dio, k à me comprarti 
Si dura fervi tù, quafi direi 
Santiffima Oneftà crudel tù fei . 
Parte . 

Gar. Garzia fora bel patto 
11 perder fempre i prigionieri tuoi 
Con sì caro rifcatto. 
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S CENA I V. 

Selva . 

Anagilda ferita nella mano , e Ternani* 
ancora incatenato. 

An. /^V Mbseamene {cacciate dal giorne 
\J Bel foggiorno, 

Che qui avete aflìcurato / 

Se del Sol qualche raggio fentitc 

Non fuggite , 

Perchè il Sole è incatenato. 
Ter. Crude Belve il voftro core 
Dite quando 

Vinfe il mio di crudeltà? 
Che fe ufate alcun rigore 
Contro il Bello, almen baciando 
Voi ferite Ja Beiià. 

An. Quato ègr»veal mio cor quel duro laccio 
Che al fuggitivo tuo già fianco piede , 
E alle fperanze mie ferve d'impaccio . 
Oh Dio, qui non fi vede 
Albergo, nè Paftor, da cui fi fperi 
Induftriof* aita, ( re' 

Per diicioglier quei ceppi; Ahi callo Amo- 
Sian difficili ancora 
A fcioglierfi così quei del mio core- 

Ter. Che fiero tormento 

Ana. Mi fento morir, 

Ter. Noi pofTo foffrir, 

Ana. Mi pofati alquanto. 

Ter. E' quella piaga tua, che mi duol tante 

Ana. Dolore di morte , 

Ter. Più forte per mè 



r 
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Afta. Rimedio non v'è, 
F/r. Ma pofati alquanto, 
dna. E' qual laccio crudeUche mi duol tato . 
F/r. Così fofl'e leggiera 

La piaga tua , come le mie catene . 

Ahi di dolor non moro/ e t'amo bene • 
dna. Se morir può farti Amor 

Per dolor , che m'hai ferita 
Spendi almen la bella vita 
Per la piaga, ch'ho nel cor. 
Fer. Quanto ingiufte Anagilda 

Sono le tue querele. 

Per quella ,« non per quella io fon crudele . 
Ana. Fernando , non temer, che lieve affai 

E' la mia piaga, e quella deftra mia, 

Che per pegno di Fè ti deftinai 

Al grande officio Tuo non è impedita , 

Anzi meglio che fana , il pegno fia 

DAU mia fè , quando è per tè. ferita . 

Or dunque non l'aperti 

Da chi dipoi quert'al tra fpada averti. 
Fer. Tutto ti dirti; e già che m'è permeilo 

Dal luogo più ficuro, e'1 di più chiaro , 

Quel foglio , ch'all'acciaro 

Avvolto cadde, io voglio aprire aderto . 
Ana. Io leggerlo vorrei . Ftr. Come ti piace 

Mila legge. Or dimmi ora , echi? 
Ana. Chi ti ,fcri.ve.è mendace. 
Per. Anagilda .mi fgrida / 
Ana. Si , dice pur cosi 

§lfffl/a che d Anagilda ì à tè più fida . 

Dimmi dov'è cortei? Fer. Ahi ©he farà. 
Ana. Che la mia fè vuol imparar da lei 

Qualche cofadi più, s'ella lo sa. 
Legge . Caro Fernando mio 

Oggi fi ti [alvo , o anch'io 

M 2 V' 



*«8 ATTO 

Vo refiar prigioniera. 
Eccoti il ferro . Amico il fato arrida 
A quefta imprefa mia. Combattile fiera . 
Quella che d'Anagilda èàtè più fida . 
Vanne si, vanne ingrato 
A cortei che ti (dolga 
Il piede incatenato. 
*er. Senti, lafciami dire. 
Atta. Rendimi ciò ch'è mio . Voglio partire • 
Al tuo affetto donai 
Del morto Genitore 
La memoria fedel ; per tè fprezzai 
La Patria, & il German, per tè il roflbre , 
E quefta è quella dote, 
;Che ti diedi, ocrudelnel mio fuggire. 
Rendimi ciò ch'è mio. Voglio partire. 1 
Ftr. Mà fe . . . An:Mì fe,render à me n6 puoi 
Roflòr, Padre, Fratel, Patria tradita, 
Fernando afpetta , e qui lo ferivi poi 
A tanta dote aggiungo ancor la vita . 
Parte , / li getta il foglio . 
*er. Ferma, afcolta. Che miro?Elvira fcriflè . 
Afcolta i ah fofle per un poco , Oh Dio ; 
Quel tuo piè tra catene , e non il mio . 

SCENA V. 

Parco. 
Garya . 



SOrella infida , e così predo hà vinto 
Un fofpir di Fernando 
La faconda ragion di Sancio eftinto? 
Alle Ceneri apprettò 
Del Genitor ifteffò 

In- 
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Ingiufta fiamma all'amor tuo dettarti , 
Forfi di più, del Genitor portarti 
La fpoglia lacerata, 
Ed al feno adattata 
Dello Spofo uccifore 
Abbracci il. tradimento, e il traditore 
Di femmina al pianto 
Mai più crederò, 
Che Tonda {erbata 
Nel ciglio ©v'è nata 
Dal cor non ftillò. 

Di femmina, &c 

SCENA VI. 

Elvira con altro babito , e detto da parti . 

Pianto mio, che fangue fei, 
Quei crudel ti beverà , 
Se però dei fangue folo, 
CrTè da lui verfato al luoio 
Il fuo cor fete non hà. 

Pianto , OCC 

Mi cortefe Tiranno è al fin Garzia, 
S'entro! la Reggia fua pianger concede 

7ar. Cangia torto penfiero Anima mia. 
Che sì bel pianto , oh Dio, menta tede. 
Piange Fernando eftinto . E pur vorrei 
Dileguato il fuo duol, ch'in me divide 
Da mè l'anima mia ; ma non faprei 
Se puote efler sì vaga allor che ride. 

'Ju.Ecco il crudel. Ga. S'io fui crudel giamai 
Riforma ai cenio tuo tutto il mio core, 
Or che nel len tù l'hai • 

\lv. Col tuo core nel fent perfido, unto 
Non verferei di pianto. 

Mi Mà 
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Mà, che vuol dir .Garzia? 
Oar. Senza arroffire , tra si . 

A'miei Regii Imenei vorrei chiamarla;* 

Come le porrei dire? 
Elvira diletta 
Eh. Men fuggo volando 

Se parli cosfc vuol partire . 
Oar. Afcoltami afpetta . 

Lo difle Fernando 
Allor che mori. 

Mà Garzia, che dicefti? 
Elu. Barbaro, sò ben io. Ga. Sj,pur cherefti. 

% 9j. accora in quegli efìremi accenti- 

Tradito io morirò . 

Lodiflè, e perche ciò 

Scelerato Garzia tu non" rammenti? 
Car. Perch'ai miei voti al fin Elvira ceda 

Convien > che datGerman non (peri aiti, 

E già morto Io creda. trà sé. 
Eh. Difle. Garzia crudel, Regefpergiuro; 

Ma pur di tutto quefto 

Più non rammentar non curo. 

Sol vò faper da tè 

Se qua! cofa di più diffe di mè . 
Oar. Difle . Elvira diletta.. 
Eh. Intefi . Gar. Afcolta 

Difle Elvira diletta; un'altra volta * 

Poi replicò cosi : 

Elvira io ben prevedo 

Ch'à fuoi fponfali un di j 

Ti chiamerà Garzia. 
Eh. E poi come feguia? 
&*r. A ciò che il Ciel deftiiu 

Non refifta il tuo core 

Scordati pur di mè , farai Reina . 
Eh. Io fpofa di Garzia ? felice forte / 

Gar* 
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Gar. 0 Garzia fortunato 
Ih. Se conforme il coftume hai preparato. 

Per faci d'Imeneo quelle di morte. 

Temerario; E dourei farti fecondo 

Il Sogliodi Navarca? Elvira dunque 

E nata à popolar' di Moftri il mondo? 
G*r. Orsù fenti , e rifolvi . 

Con le tu€ nozze affolvi 

Quella fquadra fiorita, eàtè fedele, 

Che tecoè prigioniera: 

Forfi vorrai , che pera 

Di vii morte, e crudele? 

Or ch'eftinto il Germano 

Ogni fperare è vano • 

Se negar mi vorrai 

Ciò, ch'io ti chiefi Elvira 

Ancor tù morirai 

Pochi momenti a' tuoi configli io dono: 
O un'infame fupplicio, o un Regio Trono . 

SCENA VII. 

Elvira . 

COnGglia'emi à morire 
Mia coftanza , e mio dolor , 
E fe poi voleffe al cor 
Favellar certa pìetate , 
Configliate 

11 mio core à non fentirr. Coni. 
In van fanno battaglia, 
E il balen del diadema al petto forte) 
E del ferro di mone , 
Nè mi .(paventa quel , nè quel m'abbaglia 
Mà per falvar tamìnnocenti almeno 
Cui barbara catena 

M 4 Strio- 
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Stringer per mia cagione il fido piede * 

E che mai vi pofs*io fpenderdi meno, 

Che fia di minor pena, 

E d'opra più fpedita, 

Che accettare uno fcettro , e amar la vita? 

Mà come Elvira , e. tanto 

Poca pena è la vita 

Sotto un Tiranno,ad un Tiranno accanto ? 

Elvira y e con qual pace 

Potrai ftringer Garzia* 

E del rimorfo, oh Dio, fempre vorace 

Del Fratello fvenato 

Partecipar nel fen qualche latrato ? 

Innocenza', Pietà, Coftanza, Amore» 

Configli ate il mio core, 

Mà adulate vi prego il mio defire. 

Configliatemi à morire . 

SCENA VII! 

Selva, 

Anagslda^ e TetnsnAo* 

Ah*. f\ Uel Paftor , che ti fciolfe , e che 
V^^hà narrato 

A noi, d'Elvira tua, d'Elvira mia 

La certa prigionia, 

Quali tutto hà turbato 

Il piacer che provai 

Or ch'innocente, e fido io ti trovai. 
'Per, Mà poi della certezza 

Della Tua fchiavitù, 

Il timor di fua morte 

Cara Anagilda mia m'affligge più . 

Foc- 
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TERZO. *7* 
Forfi Elvira à queftora 
Dal tuo crudo Fratello . 
A n. Ahi fpera ancora . 
Ftr. Il mio core fperar non sà , 

Che il timor di male incerto 
Sempre certo porta il pianto, 
E tu ò Cara , che fai quanto 
Sia follecito l'Amore, 
Del dolore 

Dei tuo Spofo abbi pietà . 

Il mio, &c. 
Aris. Or dCkjueafcolta. Antica legge,e fanta, 
E da i Rè di Navarra ancor giurata : 
Vuol che nobil Donzella 
A morir condannata, 
E non che a' Regi , al Ciel ancor rubella 
Poflà trovar ragione 
Nel ferro, e nella forte 
Di guerriero Campione . 
JVr. Ma dimmi, e comequefta 
Legge del Regno oflervarà Garzia , 
Se le leggi del Cielo ancor calpefta? 
Aria. La legge trafgredita 

Il Franco Regc al noftro Soglio invita. 
Ftr. Mà fe nemico, ò fconofciuto folle 
IlCavalieropoi? Afta. Pur fi concede 
La difefaalla rea, e puòficuro 
Nell'arringo ciafcun fermare il piede. 
ftr. Or dunque mi preparo 
Per Elvira al cimento. 
Per l'innocenza fua farò ben'io 
La mia fpada efficace . An. Io tei contento, 
Mà (ovuengati poi , che tu fei mio . 
Quando combatti, ò caro 
Ricordati di mèy 
Vanne con più rifpetto 

M s In* 
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Incontro al nudo acciaro , 
Or che tù porci in petto 
Un cor che tuo non è . 

Quando , &c, 

Mà anch'io ti feguirò 

Con nome di Scudiero . Fer. O quefto nò * 

Or che tù (ei mia Spofa 

Ti vuò men generofa ; e dirai quando 

Un peri lio tù sfug i , 

MeThà detto Fernando. 
Ana. Mà quando poi lo Spofo mio pretenda 

Ch'io non Io fegua , & al mio core io dico 

Me Thi detto Fernando , ^fifc I 

Il mio cor non intende . 
Fer. Non mi feguir nò nò> 

Ch'io temerò quel più , 
E in vece di guardarmi 
Il feno in mezzo all'armi 
Sempre mi volgerò 
Cercando ove lei tù . 

Non mi) &c 

Or qui m attendi . Addio. 
Afta. Ti vò feguire . 

E voglio quell'addio la prima volta 

Da Pernanndo fentirnel mio morire» 

SCENA IX. 

Parco . - 1 *. 4 

Gar\:a . 

PUr mi rifpofe Elvira, 
Che farà mia: Forfila vita apprezza, 
Quel cor che da lontan la morte fprezza 
La teme poi che da vicin la mira. 
Mà troppo m'hà oltraggiato 

Quefta 
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TERZO. 17; 
Quefta bramata mia cruda Conforte, 
Mentre apprendo di lei fin con la morte 
Si lungamente in paragon fon flato. 
Caro si: màron venne dal core, 
Che il timore trà labbri il formò 
Io lo sò i ma trà poco chi sa , 
Marnerà ; che l'infida Sorella 
Ancor ella un nemico abbracciò 

Caro, &c. 

Almert farà lo feudo 
Contro il Fratello armato à quefto foglio . 
Mà torto apprettar voglio 
Le Regie Nozze, pria 
Che confapevol fia 
Del viver del Germano. 
A si bella fortuna 

Or che mi porge il cingendo la mano. 
Batte al cor dolce contento, 
Mà non sò fe il varco aura, 
Mentre latra il tradimento, 
Che del fenoin guardia flà . 

SCENA X. 

Sala Regia . 

Elvira . 

RIfpofi difperata, 
Che farò del Tiranno. 
Fede , e coftanza mia voi che parlafte 
A)U mente agitata, 
AflfiAete al penfier, che le dettale. 
Mentre infogno a miei fofpiri 
A mentite , e dir Garzia, 
Par che mecofe n'adiri 

M 6 La 
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La gelofa fede rniajritjfcjfottO 
Nè poflbdir Garzia , com'hò provato 
Se non foggiungo.poi, ch'è unolpietato' 
Eccolo appunto. 

SCENA XI. 

Q*r\ta % $ detta, 

Grfr.TJ Lvira. Eh. mio Signore, ^ 
Gar. JLj Mia Reina. Eh. Mio Rè . 
Gar. Ah fenonjfoffe, Elvira, il tuo timore, 

Che dicefle così, felice mè . 
Eh. Allor ch'io deflinai 

D'efler Spofa à Garzia,già nonmi raofle 
Nè pietà della mia , come vedrai , 
Ne pur dell'altrui vita . 
Perchè la fquadra ardita, 
Che mi volle feguire 
Qua venne per morire . /. 
Fù Fernando già morto, 
Che perfuafein fine condolente 
Di trovar in Garzia qualche conforto • 
Gar. Come è cangiata/ Si tra sì . 

Anco Anagilda mia fece così. 
El. Mà la bella Anagildate* .In quefto; giorno 
Tacita mode , e feonofeiuta il piede 
Verfo Pamplona/e ad un Torneo fi crede 
Mà per breve foggiorno . 
El. Quanto mi duol , ch'ella non fia prefente . 
Ga. Sia teftimonio il Cielo . El. Il Cielo adun- 
Rimiri attentamente. (que. 
Gar. Orsù cara bandi fei 

Da 1 lumi tuoi ogni più grave duolo. 
Eh. lo già mi confolo. 
Gar. Perchè più differifei 

Le 
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Le gioie à queflo Soglio? 
Elu.h al Repo mio/ 

G#r. Eccoti i 1 core . £/. Appunto il cor desìo, 
Gar. Ecco in pegno di fè la mano (tendo . 
eIu.La fè 9 che detti altrui quella ti rendo . 
Mentre Garosa li porge la deftra ejfa cava UM 
fi 'tle per ucciderla , 

SCENA XII. 

Fernando in abito guerriero tètt vi/ter a , eòe 

ferma il colpo , e detti . 
Ver, 'tjErma Elvira, che fai? 
Elu. X Fortuna infida. 
Gar, Amico io ti ringrazio . 
Empia così tradirmi / Olà s uccida . 
vengono U guardie . 
Ver. Ferma Sire. Gar. Non più . 
Ver. Giuftizia attendo , 
E come qui la fanta legge vuole 

La Donzella difendo . 
Gar. Amico, e perche mai, 

Doppo un gran benefìcio, 

Sforzando il core a divenirti ingrato 

Queft' ingiuria mi fai 
Ver. Si lafci Elvira. Elu.E qual fortuna quefta; 
Gar. Temeraria richieda.' 

Nò nò. Per. Dunque, oGarzia, 

Neil' Arringo per lei rivolgo il piede, 

Sia tuo Campion chi vuoi . 
Gar. Quefto Y Arringo fia> 

Il Campione io farò, e che non debb 10 

Fidare ad altra fpada 

Le mie giufte vendette, o l'amor mio. 

Olà neffun fi accolli . tirano man*^ 
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SCENA ULTIMA 

An agii da da guerrieri , * ^r//j . I . *M 

ODio fermate . 
/ inginocchia in me%$p , e al\a la vi fiera * 
Spofo, Frate! , che fate/ 
Vinca chi vuoldi voi 
Sempre Anagilda aurà perduto poi « 
Gàrzia, queftp è Fernando . 
&r< Io fon Fernando, & allà tua difefa . 

jffcuopre là vi/fera 
Adoprai qUefta mano 
Dal ri; or de* tuoi lacci ancor* oflfèfa". 

Ed ancor vive il mio caro Germano? 
Deh fe viva mi vuol difendi pria, 
Dal troppo mio contento , 
La mia vita , ò Fratel > poi da Garzia . 1 
V§r m Garziat, contro del cor de" miei nimici 
.Armo per mia vendetta, 
Che d* ogn'alrraè più fiera i benefici. 
E ancor tu da qui avante Elvira cara 
Dalla mia fèquefte vendette impara . 
Blu. Armi sì pocoufatcf" w ? t P 
v Contro i nemici, da Fernando folo 

San eflèr praticate. 
Gar. Generofo Signor pur troppo io (ento* 
Cheibenefici tuoiforrtua vendetta, 
Accrefcendo rimorfo al tradimento, 
E moftran come leggi 
In quefto roflbr mi o , 
Che la vendetta tua fatto fon'io. 
Deh magnanimo Prence, 
Se Tarmi tue i benefici iono 

Vinci 
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Vinci affatto il mio cor col tuo perdono 
Ter. Io non sò quando 

Garzia m'abbia oltraggiato ; 

Perchè il cor di Fernando 

Se n'è tofto (cordato. 
Car. Anagilda perdono; à tè confegno 

Quefta Corona mia , offri al tuo Spofo 

Col tuo Amore il mio Kegno. 

fi togli t la Cotona di capo , e la porge ad 
Anagilda , che la prende . 
Ana.Qvrà* l'accetto . JVr.Come? 
Ana. E più gradito, 

E più ricco mi fembra il tuo diadema, 

Or che per gemma ha il tuo bei cor pentito. 

Dunque l'accetto, e mira 

Se l'apprezzo Garzia quanto fi dè ; 

Il primo donofia, ch'abbia da mè 

La Belliflìma Elvira. 

Và per mettere in capo la Corona ad Elvira . 
Elv. Cara Anagilda mia tè fola abbraccio . 

Mà il Diadema ricufo, 

Quel Diadema fuperbo ou'un penfiero 

Succidermi ilFratel (lette racchi ufo. 
Afta. Mentre gli Altri rubelli 

Col tuo, col Regno mio fon già placati, 

Perchè volgi turbati M .... 

Quei tuoi lumi a Garzia, che fon si belli r 

Deh fe piange Garzia a lui perdona. 
Ter. Elvira alla mia Spo(a, Elvira amata, 

Per quefta vita mia, che m'ha ferbata, 

Quefta mercede dona . 
E fu. Anagilda, Fernando, arder non puotc 

Ilcafìofenoroio d'altre faville, 

Che di quelle, che fcuote 

La face di Bellona. 
<r#r. Aimen concedi, 

Cn 
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Ch'ioti fegua nel Campo. 

Fido compagno , c fervo , e eh' io rilplenaa 

Di valore, e di fede, 

E del tao ferro , e de' tuoi lumi al lampo ♦ 
Ter. Elvira, fe volerti 

Sacrificar per mè la v ita ifteffa, 

E perchè non potrefti 

Sacrificar al mio desìo P affetto ì 

Elvira alberghi in petto 

Vn cor troppo crudele . 
Eh. Senti Garzia , fe con fudor fedele 

1/ orme guerriere mie bagnar faprai , 

Se la fama farai 

Più delle glorie tue , per tè loquace , 
Che de' tuoi tradimenti,- Elvira giura 
Suegliar per tè dalla guerriera face 
Carte fcintille ali amorofa arfura . 

Oa r.Tanto mi baita, e appQto il Campo moro, 
E di più d'un Alloro 
AlPlfpano valore oggi fecondo. 

Ana. O' Elvira generofa / 
O' Conforte adorato . 

Ter. O fida Spofa . 

Gar. O' Regno fortunato . 

Tlu. O'di giocondo. 

Tutti Della neve a* candori innocenti 
Serba fede dell'Etna l'ardore, 
Mà la face pudica d'Amore, 
Fa più bella La fe' ne Tradimenti . 
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ARGOMENTO 

DELLA FAVOLA 

Bitavano la Riviera di Corinto 
Lucrine, ed A lbarofa forelle , 
illufori Reliquie dell' antica, 
nobiltà Greca , e famofi efem- 
pii di Amore. La prima aven- 
do gl'anni fuoi più teneri confagrati in Arca- 
dia allo Audio delle Mufe, e addimeftica- 
to poi il genio della fòlitudine, lafciòtra- 
ftullare una (in fiamma innocente, con le 
bellezze infcnfate d'una ftatua, fi >che il gio- 
co fi fece Incendio , eneirincendk) reftò cie- 
ca la Ragione . A lbarofa non trala(ciò di 
adoperare tutti gir sforzi dell' Arte per trovar 
qualche rimedioai delirii della Sorella ima 
Tempre lo fece in vano , Ricorfe finalmen te 
alli Dei , ed ottenne dal Sacerdote quefta 
rifpofla . 

Guarir non può , che quando Mei consenta 
Chi nel fajfo gentil fi rapprefenta . 
Il giovinetto Adone ferito à morte nella 
Statua fi rapprefentava , in atto che a \ cnere 
fua Dea quivi accoda , fpirava l'anima in fe- 
no. f Opera infigne di Fidenio Scultore No- 
biliflìmo della Grecia ). Or non potendo Lu- 
cri ne eflèrgiamai dal marmo corrifpofta, fu 
già creduta, che in quel lingua già voleffe 
il Cielo dichiarar disperato il delirio di lei . 
Così ad altro non attefe Albarofa, che à cu- 
lt od kla in caia rigorofamente; di dove pur 

00 
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un giorno, nfcì non sò come,e qui al Dramma 
fi dà principio. 

Mentre Albarofa della forella ricercava s' 
incontrò in Amaranto. Quefii era Figlio di 
Fidenio fopradetto : amava ardentemente 
Albarofa, mà da lei era fin à morte abbona- 
to. Onde indotto da i difprezzi di lei à darti 
volontariamente la morte in Tua prefenza,ella 
per toglierti quello fpettacolodagrocchi le. 
ditte: che (eàluifuffc riufeito difanar Lu- 
crine, gli haurebbe finalmente data feflefla 
in corrifpondenza, e ne fece giuramento * 
xnà già l'effetto ne ftimava impolfibile . Que- 
ftoda luogo à gl'accidenti che feguono 

NelPifteflb tempo capitò in Grecia il Fa- 
mofo D.Chifciotte della Mancia . (L oft u i era 
impazzito, come fai , nella lettura di Ro- 
manzi , e parendoli tanto neceflaria al Mondo 
laprofeffionede'Cavalieri Erranti voleva ri- 
metterla in piedi à coflo ancora tante volte 
delle fue fchiene . Gioftrò co'mulini à ven- 
to, cheerfede Giganti incantati, e fece co- 
le fimili. Or perche ogni Cavaliere Errante 
dovea fervire ad una gran Dama, fi era for- 
mata neir imaginazione una certa Signora 
Dulcinea , à difpetto della Natura humana t 
che non avea mai fognate di farla , & in ono- 
re di quella faceva pazzie degne d' eterna 
memoria. Cortei andava cercando per il Mon- 
do, ed incontratoli quivi con Coriandolo Spe- 
zialettodi Corinto, che portava medicine 
alla Pazza , e finalmente nella Pazza (leda 
intriga , e feioglie variamente il prefente 
filo. 

Suppongo poi che per intender Lucrine 

quan* 
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quando vaneggia intorno ai Tuo Adone, ite 
Sa nota di Adone fteflo la Genealogia . Mir- 
ra fu fua madre . La federata s' innamorò 
rffCinira Rè di Cipro fuo padre, e furtiva- 
mente ne rimafe feconda. Cinira conofeiu- 
ta l' indegna figlia , la feguì per ucciderla 
mà fempre invano. Ellanell* Arabia fi fug- 
gi, dove lontana sì dal Padre , mà vicina fem- 
pre à fe ftefia, non potendo più Soffrir il ri- 
morfo : a Giove piangendo chiefe pietà dej 
fuo flato Onde Giove trasformò in Albera 
dei fuo nome, che fempre piange. Venu- 
to il tempo di partorire s aprì la Scorza , e 
nacque il bel Fanciullo Adone , che fu poi 
tanto amato da Venere, mà morfo un gior- 
no da un Cinghiale morì ( come nella Statua 
(là fcolpito)efu cangiato in quel fiore, che 
Anemone fi chiama. 

Ciò che aflerifee Coriandolo di quei Ve- 
leni nelP ultima Scena , è fenfodi Piinio f e 
di gravi Autori Moderni . 
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Wp ' «^A*- •€_i'4* i & ■§* & ' ~*t , 

PERSONAGGI. 

LVcrine delirante per la . Sta tua d'Adone « 
Albarofa Tua (orella Amante d' Ildoro , 

Ildoro . 

D.Chifciotte della Mancia Cavaliere Errate. 
Coriandolo Garzoncellodi Spszieria . 

La Scena fi finge nella Riviera di Corinto . 

MVTAZIONI. 

Colonnato in CSpagna con una Fontana, doro 
itano le Statue-d* Adoneferito, e di Venere 
Bofco . 

Campagna con veduta di Corinto. 

Giardino d' Amaranto . 

.Giardino «con Appartamenti d' Albarofa ^ 

Corrifpoudenti . 
Galleria xT A maranto . 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Colonnato in campagna con fontana 
in profpectiva , dove fuao le lì a tue 
d' Adone ferito, elanguen- 
te e Venere . 

Lucrine a canto alti' Statue . 

VN Cuore al (affo amato 
Predate per pietà, 
Ch' egli per effer grato 
A tanto mio gran foco 
Vorrebbe amarmi un poco , 

E poi vel renderà . 

Vn cuore, &c. 

„ Par ch'il marmo amorofo afcolti , e miri 

„ Lucrine che l'adora, 

p E prova ndo(i*)gn' ara 

„ Con l'aperto fuo labro afarfofpiri, 

„ Dica col guardo poi , eh' amar non sà . 

Vn Cuore, &c. 
Mà nò; ch'è crudeltà bramarti il core 
. Inferi fato mio bene&rbt w 
Rimanti pur di faffo ài mio dolore ,* 
Purché tu fiadi fallo alle tue pene : 
E fe al ben feuo opprelTo 
Da crudo affanno di mortar ferita , 
Manca £bl per morire, aver la vita , 
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Chi la vita ti dà , uccide adeflb . 

Cruda man dello Scultore , 

Che in tal guifa ti formò / - - X. 

Che fe l'Arte auvivar può 

In un faflb umano affetto, 

E' perchè 

Scieglier volle il men perfetto, 
E ftudiò far vivo in tè 
\ Anzi il duolo , che Y Amore ? 

Cruda &c 

Che fe l'Arte non vale 

Foco d'Amore a rifvegliar ne i faffi , 

E come amar vedraffi 

In quel marmo sì ben la mia Rivale ? 

Ma nò , che non rifplende 

Illuftre foco a tè Ciprigna in petto; 

E fe col mio di purità contende, .'f 

Le faville, che afcondi 

Aqueftafelceinfeno, oDea di gnido, 

Con q uefto ferro ad una , ad una io sfido . 

S C E N A II. 

Batte con ferro, ò pietra, il volto alla Sta- 
tua di Venere . 

Albarofa , * ietta. 

Al T Vcrine , oh Dio , che fai < tei* 
■ > Che di Corinto il più bel fregio at 
Mi fera, fe noi vedi, empia fe'l fai/ 

Zw.Lafcia pur, eh 1 à terra cada 
L' impudica Deità, 
Perche il Cielo hà deftinato 
Di donar il Pomo aurato. 

Air 
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All' onefta tua beltà . Lafcia ,&c. 
Alb. Forsennata forella. 
Comediftrugge inutilmente il core 
Sefol pe i laflì accende ira ,& amore ? 
Màcome per ufcire in quello loco 
V occhio ingannò della cuftode Ancella? 
Lue. Hortu Ninfa gentil. 
Alb. Non mi ravuifa / 
Lue. Che per amar t' intenderai di foco, 
Mentre alla Selce impura 
Io frango il fen , e le faville Io dello / 
Di, fe la fiamma mia« 
E della fua più pura, 

vuol battere di nuovo . 
Alo. Fermati, e pur d'un faflo hà gelofia 
Lue . Lafcia Amica , e che fai 
Alb. A un inganno penfai . dafe . 

Lucrine, non e quella., 
Come credetti tu la Dea più bella . 
Chedel vezzofo Adon coree ai perizio , 
Mà è Mirra iventurata , 
Chedel materno Amor foura la penne 
L'ani ma del bel Figlio 
Entro T ultimo bacio à coglier venne , 
Lue. Mira /ahimè-, tutto l'inferno 
Gelofia m' accende in petto . 
Alb. Nè pur fid i il tuo Diletto 

Moribondo al fen materno ì 
Lue. Ch'ioglielfidi? Amica nò; 

Chele l'empia vn dì avvampò , 
Con ardore al Ciel rubello 
Pe l' ifteffoGenitor 
Per il figlio , eh' è più bello, 
Proverà fiamma maggior . 
Jllb. Mà d i faflb è i l bel Garzone , 
E dall' Arte ha fua beltà . 

N Lue. 
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Lue. Queft* appunto è la cagione 
Onde à lei pili bel parrà / 
Che dall' Arte Adon formato, 
Dalla Virtù , non dalla colpa è nato 
Alb. Fiera ingiufta Virtù , fe per quei dui 
Simolacrifamofi Ella deftina 
Per gloria dell' Autor V inferno altrui » 
Col fuo faflb oh Dio non hà 
Pena ugual Sififo à te ; 
Ei lo muove, come fai , 
£ tu mai . 

Al fuo fin ei giunger può , 
E; tu nò . 

A lui pena un folo dà , 
Due tormentali la tua fò . 

Col fuo faflb , &c . 

Lue. „Mà perche renda un poco 
„ Gradita Compagnia, dolci i miei mali, 
„ Io prego il Cieli eh' in mezzo à due Rivali 
„ Vn dir efea non trovi anco 1 tuo foco , 
„ E al vago Oggetto tuo transformi il Cielo 
„<Scufami ò Bella) il cor di foco in gello . 

Jfva (caftan do y epoi parte 

SCENA ItL 

Albarofsy 

Cieli non efaudite 
„D'un Idolatra il voto , 
„ Quel cor eh* è fol di voto 
t ,, Dell' infenfacePietre 
„ Fate , che nulla impetre 
„ Contro della mia fede , 
a Che quando Ildoro vede , 
„ Crede devoftri Numi 




r 
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n Quanto co' fuoi bei lumi 
t, Al mondo dite . 

li U' un Idolatra il voto 

„ Cieli non efaudite . 
Non sòcome è (parità 
L' infelice (orella à gli occhi miei. 
Lucri ne , oh Dio Lucrine , e dove (èi * 
Mifera calamita, 

Sò che non lungi alla fui fredda iteli* 

La portano i tuoi moti 9 

Io qui l' af petto , e in a vuenir fi noti 9 

Non vuòche fiano al volgo i fuoi deliri , 

Raddoppiarò i Cuftodi 

£ i lacci ancor . Ecco di qui il mio bene» 

Che in traccia à mefen* viene . 

Con pianta frettolofa . 

Ah crudel le cercaffe un* altra cofa . 

SCENA IV. 

Udoro , t detta . 

f T"V)rna Ildoro; efempre trova, 
X Se tornafie à ogni momento 
Bella in te Bellezza nuova : 
Veggio come accefo fìi 
In quei lumi lufinghicri 
Non sò che più bello d' jeri > 
£ più bel di poco fà, 
Siche il cuor mutandovi 
La fua gioja e'1 fuo tormento . 
Se torn a (se a ogni momento. 

'h . Qu alche tratto n ovel lo 

-he trovi in volto à me, Cifra è di duolo . 

Crudel ; fe ti par Bello / 

N z Uà. 
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Ild. Qual infolite fpine 
Sente al Cuor Aibarofa? 

Alb. Erra Lucrine 

Dalla magion fuggita Io non sò come 
Del volgo efpofta , ed alle rifa, e all'onte . 

Ild. Verfo Tarnato Fonte . , ' 
Forfè difciolfe ilcuftodito piede? 

Alb. Appunto. 

Ild. £ al fin confetta 
Rivolteomai le più erudi te carte, 
Che non può render Y Arte, 
Tua Sorella à fe fteffai? 

Alb. Sai , che per quanto vede _ 
In Egitto, & in Grecia umano ingegno , 
Nafcofta non fi crede , 
In fronte, inerba , in legno, 
Quanto camina il Sol, virtù per lei, 
E dell' antico mal come leggerti, 
Solohà morte il rimedio , ò pur li Dei • 
Ild. E qual rifpofta avelli 
Dal vecchio Sacerdote. 
Che delle Sfere à noi fvela ogn arcano? 

Alb. Par'ommi in quefte note. 

Guarir non può , che quando a Ut conferiti 
chi nel Jafo gentil fi rappresenta . 

Ild. Mifera intender parmi 
Che il fuo languir non dee fperar conton 
Finche non torna in vita Adon ch'è mort 
O non provano amor i freddi marmi . 

Alb. Qualorch'ioti rimiro 
Pareli' Adon viva in te vita novella, 
Ed appena fofpiro 
Pel confolatoardor della forella, 
Che del germano amor fatta più forte 
Penofa gelofiami da la morte, 

Ild. A gelofia nel petto 

Ri* 
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Ricetto 
Non aprir , 

Se con due ciglia fcocchi 

Strali 

Così fatali 

Potrefti con cent* occhi 
Il mondo incenerir . 

A gelofia, dee. 
1%. „MàT infelice amante ancor il parto 

„ Non volge a noi ■ lld. Coli' adorato laflb, 

„0 quanto volontieri 

„ L'udirei favellar; ogni fuo detto 

„ Defta pietà nel cuor % mà ne penfieri 

„ Non so q ual lume accende ; 

„ Et anco in mezzo al velo 

„Chebendala Ragion traluce, efplend** 

„Nonsòche piùdi terra, emen diCielc 
Alb. „E1U finoà quegP anni 

„ Che fon confin tra V innocenza,e Amore 

„ Col noftro Genitore 

„ Coltivò neir Arcadia il Sagro Allora; 

„ Quindi ferbando in fen' pe T CaftoCoro 

f , Il Ciglio d' Oneftà, fuggi al afpetto 

„ D' ogni più bel Garzone ; 

„ E fpeffo il pie foletto 

„Qui port&doà mirar quel freddo Adone, 

„In quei marmi vivaci 

„ Prima l'Arte lodò, e a poco, apoco 

„ Pafsò la bocca dalle lodi a Baci: 

„ Finche per vendicarti 

„ Il Dio d'Amor del fuo fchernito foco 

„ Celò trà quelle Nevi un Etna ardente , 

„ Ch' i 1 cor le ftrufiè,e l'abbagliò la mente. 
lld. Amante fventurata Alb. Ancor non viene- 

Se vuoi trarmi di pene 

Le veftigia feguiamo 

N 1 Del 
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Del furiofoinavuertito piede, 

Che di qualche periglio 
Ild. Andiamo, andiamo 
Alb Mi del Bofco il camino 

Tu prendi , ed io del Prato: Afpetti poi , 

Quel che giunga di Noi 

Prima a q^uel vecchio Pino * 

Ch' è meta a i due fentieri. par Te. 

Ild. Ovunque accada , . 

Che tùfia Albarofa, 

Sempre la meta lei di quella ftrada< 
parte altrove. 

SCENA V. 

■U Bofco. 

D. Cbifciote f che viene ftivalato > e con Lanci* 
alla mano, Uggendo un Libro in atto di 
guardar ad og ni poco alt Indice , e poi 
Voltare il Libro ftejfo . 

TL Conte Orlando; è prima à carte tré, 
JL Evafeguendofinoàfo. . . vent'uno; 

Qui d' alcun' Ofteria menzion non è , 

E per feicento ottave ei (la digiuno . 

A trenfafei combatte /, e poi V autore 
• A ottantanové chiama y 

Qui flà con la fua Dama 

E fenza mai mangiar , parla d* Amore . 

A cen t' otto : ri mena 

Le mani rea canto a queir error di ftampa 

Si corca fenza cena , 

E pur Orlando , e campa . 

Età corpo ignorante , e temerario^ 

Dei 
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Del famofo Chifciotte 
A rabbi dalla fame , e giorno , e notte , 
Con tant' autorità eh' odi in contrario t 
Ventre mio per tua cagione 
Amadis non leggo piò , 
Perche tu 

Sei si vile, e federato, 
Che quel fòglio rimpallato 
Ti darebbe tentazione. 

£t or eh' io mi ricordo, 

C he per dolor della fmarri ta fpola 

Dulcinea amorofa, 

Debbo dar fempre (ecco, e sfigurato! 

Stomaco malcreato, 

Che termini non fai da Cavaliere , 

Come t i par dovere 

D' empirti fin quafsù s' io voglio almeno 
Per finezza d' A m a n te 
Due, ò tré volte il dì venirmi meno. 
Dulcinea gran Reina; 
Benché un maligno Autore 
G he feri ve con livore 
Ti faccia contadina, 
Ahi che da' me lontani 
Tn qualche Bofcoò folitaria arena 
Come Angeli caà un farlo incatenata, 
Vn Moftro ,ò una Balena 
Mifera à fatollar fei deftinata . 
Coriandolo gridando dentro la Scena , 

Aimè che hò fatto aimè 

Soccorfo in carità. 
Chi/, che fento ò Dei , queft' è la bella a (è 

Che afpetando il Dragon legata (là . 
Coria. Che brutta bocca. 
Cèif. O Cieli ecco il Dragone . 

Che fa il primo boccone, 

N 4 Co- 
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Corta. Aime, il mio petto 1 , 
Chi/. A Dragon maledetto) 
Ora appunto gì' è adoflb 
Eftimo che fia ghiotto , o fia fdentato. 
Sedai petto à mangiar ha cominciato, 
Dove la mia Signora avea men'oflb - 
Velenofa creatura 

Or ti vengo à trucidar ; 
Dulcinea deh il Nafo tura 
Che gran puzza io Aò per far * 



se n a vi. 

Coriandolo, e D. Chi (ciotto . 

Entra Coriandolo in Scena inf anguinaie > il 
vi [o coprendo/! il Nafo , 
Coria. T)Overo Nafo mio che brutto caG> 
Cbif. A Vn che fi tu ra il nàfo / 

Certo che per terrore 

Delle minacie mie la Beftia è morta y 

E già incomincia a dar cattivo odore • . 

Cavaliere dov'è 

La Signora legata e l'Animale ? 
Coria. Separiate con mè, 

Coriandolo fon* io , eien fpeziale- 

D'animai non sò nulla ; 

Di Signore legate f io fol conofeo 

Vna Pazza Fanciulla 

Ch' alberga prelibai fin di queftobofeo ; 

Lucrine hà nome, e appunto à lei m' invia 

Della Città vicina 

Lapio Dottor con certa medicina > 

Per compore un ceroto 

Ma, sbagliata la via> 

Cai- 
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Caddiinunfoflborora 
Verfai gì' ingredienti, e il nato ho rotto . 
Cbif. Iononsòchi mitiench' il capo ancora 
Coriandoi non ti ròpa.O^.E la cagione? 
Cbif. Forfante mafcalzone 
Vn garzon'di Speziale , e un Vomo vile 
Aver voce gentile 
D* parer la mia Spola . 
Cortèi. Oqueft' è curiofa 
cMTMàfefpezialtu Tei, lungi di qui, 
Cori* . Perche ? Cbif. Tu aurai colti , 
Vafidiquint'Eflènza, òd' Eliiir, 
Che rallegrano il cuore. 
Et io dal gran dolore 
Del perduto mio ben , debbo Ivenir , 
Corta. Svenga Vofignoria 

Con fua commodità , 
Et ovunque il capo aia 
Maggior male al cervel non fi farà , 
Svenga cVc. 
Cbif. Vanne di qui lontan'le tu non vuoi 
Efler in Gretia 5 ove or' son giuntali primo, 
. A provar il furor della mia Spada . 
Cori*. Ecommune la ftrada. 
Cbif. Secorrmjne èlavia, vòchttraNoi 
col fèrro un fe l' acquici. Ecco in due parti 
Divido lo (leccato , ed à ciateuna 
Mezzi del Sol diftribuiico i rai . 
Caria. Non partite , la Luna 
Che mi par feema affai . 
Cbif. Sù sù all' armi , ò Guerriero . 

Tira mano alla Spada, e fi pone tn guardia . 
Coria. Cancaro > che hò da far ? dice da vero, 
Cavalirr non fon io. Cbif. Efler non può . 
Che con voce firaileà Dulcinea 
Ju fia cofa plebea, ^ 
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A noi. Corta». Ferma Signore, armi no h& 
Cbif O prendi la mia Spada , ò pur la Lancia . 
Corsa. Matto, matto coftui 

Mi pafferà' la pancia' . 

Signor lènza elmo io fono , e fenza feudo , 
Cbif Anch' iomilpoglionudo- 
Corsa. Io fon pur imbrogliato : 

Signor al fiff voi fete ft iva lato , 

Cioèà Cavallo al men con Y intenzione, 

Ed io mero pedone . (ogn uno, 

Cbif. Qu erto e un vantaggio in vero , e perche 

Entri di noi nella battaglia eguale , 

Tirami uno ftivale , 

Prendilo, e poi n'auremo un per ciafeuno. 

Li tira uno ftivale . 

Coria. Io tiro- Cbif. Bello bello. 
Coria. La gamba è pur riera . 
Cbif Vn livido è quello , 

Che un orrida fiera 

Col morfo lafciò 

Neil' ultima lotta. 
Coria . Non tiro più nò, 

Che la Calzetta à meza gamba è rotta 

Lafcia lo ftivale me\\o tirato . 

Obi/c la queft' atto cortefe 
Mio nemico gentile 
La gran nafeita tua fi fa patefe • 
Queft' altro tomi . ; tV. 
Li tira T altro ftivale . 
Coria. Graff puzza fi fente ; 
Cbife* Perche calpeftai 

Vn groflò' f erpente 
Non sò quando fù . 
Corta. L'odor crefee ancora 
Cbife.. Coraggio su sù . 

.Cor. 
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Cor. Vói prender incenfo , c torno or' ora . 

Lafriati li ftivah à me\\a gamba parte . 
Chifc Cavalier fenza fede 

Lo ftivalato mio fchernito piede 

Tifeguirà fino a' Tartarei Chioftri. 

Non c' è più lealtadeài tempi noftri. 

scena VII. 

Amaranto . 

SCorre il Coleo un' onda pura 
Per tradir la fete à i fiori , 
Che co i chiari infidi umori 
Ciò che bagna il Saffo indura ; 
Tal Natura 4 
Hà il mio Cordoglio , 
Che Albarofa indura in fcoglio 
Coli' umor eh '1 ciglio ftrugge . 
Mà le fcoglio è còlei , come mi fugge l 

„Dove il Nil da i Monti feende 
? , Per bagnar d' Egitto il piano , 
„A1 cader del flutto infano 
„Il vicin fordo fi rende i 
3 , Tal vicende hà il mio dolore 
w Ch' à una bella aflorda il Cuore , 
„Perverfar di troppi pianti , (i canti/ 
„Mà forda aimè come V accorda 

„Col tuo nome Albarofa, e col tuo volto 

„ E Primavera, e giorno annunzia Amore? 

„E pur tu porti in volto 

„Trà cieco verno, e cieca notte il core. 

ff Lungo , e rigido verno v 

.•Che della fpeme mia fpoglia ogni fronda , 

" N 6 w Not- 
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„Note, onde fia , che difperato afconda 
„lfuoilumi Amaranto in lònno eterno > 



SCENA Vili. 

Albarofa , e detto . 

Aib. TX tetro all' orme fugaci ( de , 
JL^J Di Lucrine infelice aggiro ilpie- 

E al laflb piè già non s' affida il fianco . 
Am. Più robufta Aibarofa è la mia fede , 

Seguo chi fugge anelilo , ne mai mi ftanco. 
Alb. Odiato incontro, Addio vuolpartir* 
Am. Ne più bramofo, * 

E' di rifioro il piede ? Ahi che fuggendo . 

Nella tua crudeltà trovi ripofo. 

D ue (oli accenti afcolta 

Ferma 

Alb. Due, e non più per quefta volta . 

Am. Cruda Albarofa . 

Alb. Addio : hò già fentito: 
Due accenti hai finito? 

Am. Ferma; ai me, che Albarofa, 
E crudeltà, fon un iftefia cofa , 

Jlb. „ Parla Am. Albarofa , Alb. Addio . 

Am. Ferma, ch'io penfo 
„ A ciò che debbo dir . 

Alb. DicefH Am. Come / 

A.» Due volte hai detto d' Albarofa il nome • 

Am.» Mà in albarofa 3 oh Dio non trovo ilfefo. 

Al. tra [e Vorrei partir,mà qui giflger douria 
Tri poco Ildoro . Or fenti 
Parla , ne più ti contarò gì' accenti , 
S' udirò eh 5 il parlar d' Amor non Ha * 
Sò pur chefinaiconde 

Air 
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All'ombra il max di valle felve armate , 
Che nuota il tuoi fra l'onde 
D'intcgneinfanguinate, 
Onde par terra il mar > mare la terra . 
Sépre, Tempre d' amor t parliam di guerr* 
Am. „ Crudel così le piace 
, Vdir nel labro mio di guerra il luono > 
„ E in un altro raccor pegni di pace . 
Dunque parliam di guerra , e afcolta il tato 
Di un forte (venturato . 
D* una Rocca altiera infida 
Vn guerrier l' acquifto brama , 
Nel ( uo foco egli confida 
E à un' aflalto al fin la chiama . 
El la previene il preparato ardore , 
Che dove chiufo (là muto fi muore . 
Aìb. Che retti in libertate 
Queft a Rocca fedel , lolpiro ancn io , 
Per le Vittorie fue gioca il cor mio . 
E aflai vince il cor mio s ella non cade . 
Am. Mi derider ingrata. 
Alb. Ildoroaimè 
Quà non rivoglie il p'e . Or lenti appunto . 
Vii altro auvifo à me dai mare è giunto . 
Navicella in mezzo al mare 
Afpettava il vento amico i 
Mentre a lei vicino appare 
Vn'odiato (uo nemico: 
Ella penfando à riparar 1* oltraggio 
Non potendo fuggir,muta linguaggio. 
Am. Quefta Nave crudele 
Hà Pm vento à fuo prò , eh' ella non dice , 
Se de fofpiri altrui piene ha le vele . 
Il guerriero infelice , '#nMn 
Cui la rocca oftinata il foco terra, 

Mutando ed Armi, e Guerra 
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Vuol la fortuna Tua tentar altronde , 
Ed in fiera procella il cuor difciolto, 
Alla Nave rivolto (piangere .. 

La coftanza di lei provo in queA' onde, vuol 

Alb. Altrevoltehàichermta 

Quefta Navefedel firn il procella, (partire 
Nel trapaflar' così l'onda abbonita, tuoi 

Am. Fermati ingrata : E quefta volta è quella 
Che varcata ficura 
Delle lacrime mie la gran tempefta, 
Il mar del fangue mio paflar ti refta, • 
fermatala cava la fpadanuda* 

Alb. Aita,òCiel. 

S CENA IX 

Udore , e detti, 

lld* T Afcia la Bella , e pria 

■ > Di fìringer quella mS provar tm dei 
Quanto vale la mia. 
Alb. Fermati Ildoro* , oh Dei : 
Am. Appunto io vò mori re, e m* è più grato 
Il mio tra' il fangue tuo verfar infieme , 
Perchè col tuo confufo,un giorno ho fpeme 
Che dalla bella tua farà baciato . / battono' 
Alb. Cieli, Pallori, aita. 

Fermate Amaranto rejìa vincitore gua- 
dagnando , e prendendo la Spada d'e lld oro r 
recandoli II doro caduto al piede . 
Am. E mioquel ferro lld. E la mia vita. 
Am. „ Cosi prefto non cede 

.,11 (enodi cortei , come il tuo petto. 
Alb. Amaranto mercede, 
Perdona al mio diletto . 

Ami- 
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Àm. „ E tu mercede aurai del mio languire . 
Uà. „Lafciami pur morire . 
Aìb. „ C he d u ro prezzo bram i , 

„ Perla vita di lui , voler ch'iot* ami ì 
Am. Rifolvi , ò d' Amaranto 

Eflertùdei,òpurcoftuidi morte. 
lÙ.yy Tanto vuol la mia forte. 
Alb. „ Dunque purché tu viva 

;, Non debbo amarti Ildoro ; ò morir dei . 

»• - Quanto e fedel « ■ 

»s iotamop»u?^^ uàt ^ crudel coftet 

Ali. Mifera,echediro? 
Amore, Jldoro, Cieli, 
Sono al pari crudeli , 
Ed al pari pietofi il sì , e '1 nò ; 
Usiti lafcia Ildoro, il nò t'è fido; 
Gol si ti falvo , e con il no t' uccido . 
Cara Ildoro e la tua vita 
Se mi coda il non t' amar i 
E fe a tè debbe coflar 
D' empio ferro la ferita, 
La cofìanza del mio cor; 
Cara vita, e caro amor. 
Am. Dunque il tuo caro fueno . 
Aìb. Svenalo fi crudel; Ma quel eh' ho inle no 
Non quel che tenghi al piede , 
Che le forte fei tù,dei ferirqucllo, 
Che più contrafta à tè , non quel che cede . 
1M. >, Nò , queir Ildoro è degno 
„ Dell' odio d' Amaranto, 
„ Che d' amar più Cortei dà più gran feg w 
„ Dunque volger tù dei 
„Ir ferro a quel che volle 
„ Nel combatter con tè morir per tei* 
Am. Amico, forgi, e vi vi; e quando accada , 

Che tu debba pugnar, più ti confida^ 
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Nel bello feudo tuo, che nella fpada 
Eccolldoro, Albarofaa tuo difpetto 
Vn nuo dono una volta amar dourai ; 
A mi reft ? > ° f f i««a , e nel tuo petto 

' & , PS"* de . 1 r don fcrivi Più forVe 
Chetai dono t.fòvicin'à morte, 
w «wflfc projpettiva della Sterni' 
Generofo Amaranto, 
Afpetta,e dove vai? 

^ r to.' Ch ' aiI,am ° r ' «^««veal 
Am - Ciafcun della Tua fpofa 

Amaranto . Am. Fermate 

>«w Aibarofa,è men pena 

Vn momento di morte a tè d' appreso 
Che ant'annidivitaatè lontani * 
E pria che aprire in va^ 
m te due porte eternamente al pianto 
E megho aprir adeflb P ' 

SSìSriì^ efecont ^i or' ora 
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//</. Opra pur quanto puoi . 
Al. Senti Amaranto: Amor mi ftrìnge, e fede 

A IldojyMà amordi {angue 

Più con Lucrine mia ftretta mi chiede. 

Se al iuo fpirto, efie langue, 

D'ofcurata ragion fra l ombre invoko 

Da tei velo fia toko 

Delia notte infelice , e i giornf refi 

All'acciecataraente, a tè prometto m % 

Tutto in premio l'affetto. 

lldoro fai , eh* un impoflib'il chi efi . 
ì\i. Saggio penfier / e per allora io cedo 

„ A tèi' A mante mia. 

„ Bella fai ben , che ciò impofllbil vedo- 
Jm. Dura condizion / Ma le pur tia, 

Ch'arrida a' voti miei V amica forte , 

Giuri d* effer C onforte 

D' Amaranto? Alb. Te'l giuro; 

E fé ciò volentieri io non t* oifervo 

Chiamo (opra di mèdel Cielo Tire. 

Sia per mè fecco il Fonte , il Sole ofeuro , 

£ quand' io mi difperi , 



Non battio D VE VELENI al mio morire, 



M»» A Lma a vincer fempre avvezza , 



SCENA X. 



Amarante, Udore. 




Et avvezza a perdonar 



„Con te tteffa difperata, 



»E di doppio acciaro armata , 
5)L* una , e V altra tua tortezza 
» Or' è tempo di moftrar. 



Alma&c. 
Am, 
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A**. A quefto tronco a ppreflb ^ , 
Reflino , AmicolldoYOy 
Quelle fpogiie infelici di me fleflb . 
A£a prima una di loro 
Strva di penna alla mia man coflante 
E legni in quefta fcorza i 1 noftro fato . 

rt/rt- . f' f '*"t'lP albero, 

zi*. Che mai v' ha re girtrato / 

Am Rifugio ejlremoair infelice Amante 
Ut E perchè ciò feri velli ? 
Am. c hi fia di noi , che refli 
5en*' AJbarofa , e che la vita aborra 
Dal decreto crudel del fuo dettino 
ah , Appende le Jp ade 
Alla parcha rfcòrra . 

Quando il /Tiel vorrà cos* , 
Quercia amica à tè verrò 
E al penfar che pa(Ta un dì 
Il mio bene abbandonarmi r 
La fperanza di disperarmi 
*olo in vita mi ferbò. 

S C E N A XI 

Amaranto , 

Tl/T* folle, e da qual filo 

». t a peme f!' Amara «° oggi s'attiene.' 
Per dar pacealle pene 
Di Lucrine infelice, 
Denno averfenfo i marmi , arder il gelo 
Come ci dine il ' ielo. 
^"^^«•ofa, Oracoli più fieri, 
« . Uel di tua beltà tuona per mè • 
Semi dice,cn'iofperi 

Pri- 
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Prima pietà da* l'affi , e poi da tè . 
X 7 n faflb al fin do u ri a 
Dar pace al mio dolor; 
Quel della Tomba mia , 
O ciucilo dèi tuo cor. 

SCENA XII, 

Campagna aperta * 

D. C Life i et re , che vieti in r'tfo il mofi accio ^ e 

•zoppicando . 

»f\ Vefrtoor , chepingerà 
»V£ Queftomio cafosì ftrano 

„ Vorrei foflèbuon CriiUano , 
„ Et avefse carità ; (trHo' 
» Che mi faceto injqueftofattoia- 
„Di fango fo],n6 d'altra coia il vifo. 
Per dar giuda .mercede 
Del Cavalier Coriandolo a gl'inganni, 
Falli più duna volta 
L'intricato mio piede, 
Edalla bocca mia portò gran danni . 
Ma pur poco lohtanda mè fuggito 
Fùpe'1 gran tradimento 
Dalla terra mangiato, e digerito; 
Enel Regno Infernale 
Prova per fuo tormento 
Tirar in fempiterno uno ftivale. 
Tira fempre , e mai non viene 
Lo Stivale ineforabile , 
E perche l'empio qui su 
Si gentil di na(o fu , 

Ch'io 
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Chiede incenfo , e non l'ottiene 
Nella puzza infopportabile . 

SCENA VLTIMA. 

Lucrine , 1 ditto . 

JL^I Dall'eterno tormento 
Odor ingrato, 
Perchè l'eterno Jpianto 
Mirra, che pianfe tanto, 
D'odorofo dolor tutto hà colmato* 
- Clif. Se (pira odore il tormentofo loco 
Da Coriandolo vien , che con le droghe 
Si confuma in quel foco : 
È or conofeoeflèr vero, 
Ch'egli nacque Speziai, nonCavalfero; 
lugannata Donzella 
Oh quanto voi sbagliate / 
Nò, non è Mirra quella, 
Che nello feuro foco arder penfate . 
Lue. Amico , il Ciel volefle, 
Quella , ch'io viddi or or, Mirra non fòflè 
E Mirra non ardeffe 
Nel foco , ch'io pavento . 
Cfof. Così vi giuro. 
Lue. A mèfeema un tormento 
Sefcema una Rivale, 
Mà come il sàcoftui ? alpiè ineguale 
A mè fembra Vulcan/ 
Chifc. Cortei, ch'io feerno 

Ai fparfi crini , al favellar d'Inferno , 
Vna Maga mi par / 
Lue. Nero è l'afpetto y 

E dal 
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E (fai Mantice intri(o, e affumicato. 
Cbif. Il fembiante imbrattato 

NT oflerva / 
Lue. Il tuo meftiere . ? 
Cbif. Io mi diletto 

Di maneggiar per utile del mondo 

Ogni forte di ferro . 
Lue. Il fabro è quefto 

Di Venere Marito . 

Infelice , è tradito/ 

Or dimmi, e dove vai f 
Cbift. Prima d'ogn altra cola 

(Tel dice il volto mio) 

Vna fonte a trovar fe tu la Lai . \ 
Lue. Vna fonte ? sì , sì, che il zoppo Dio 

Cerca nella fua Spola 

Della Rivale mia > eh' appunto appretto 

Alla fonte vicina - 

Tende ai vago Garzon, l'impuro ampleflo 

Sì Venere è Colei . Amico , lo sò 

Chi cerchi. 
Cbifc. Io .te la dò . 

Benché Maga ella fia , lecofe interne 

Il Diavol non difeeme , 
Lue. E purlosò. il vagabondo palio 

Aggiri intorno alla perduta Amante. 
Cbif. Corpo di Satanaflb 1 

Saper che Dulcinea > . % 

Cercando Io vò / Maga è cortei più fina 

Di Morgana, ed' Alcina. 

Ma fe tutto iapete , e a me ìnlegnate 

Ove fia la mia Dea? 
Lue. Nò , non ve ne furate . 

Finge non faper niente 

Per fin minor vergogna . 
Cbif. Dite liberamente ^ 
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Ha forfi un pò di Rogna f^y 
Lue. Peggio. Cbif. Ha febre quartana? 
Lue . Peggio . Chi/. U ha quotidiana ? 

Lue. Peggio . 

Cbf Fprfi da' Medici è fpedità? 
Lue, Peggio . m% . vr\ 
Cbif. E* morta , aimè? 
Lue. Peggio. Cbif. E'fepellita? 
Lue. Peggio . 

Cbif Che dia voi hi , che diavol è 

Lue. Viva, Bella, e fedel , mà non ì tè : 

Cbif La m ia Donna è da bé , non occorr* altro 

A ciarle io non dò retta. 
Lue. Come fà ben lo fcait.ro/ 

Mapurvò provocarlo alla vendetta . 

Seguimi, eia vedrai con gli occhi tuoi 

Qui d* appretto, fe vuoi . 

Offrir altrui iinudofeno immondo. 
Cbif. Vò veder quefta ,e poi la fin del Mondo . 

Lalciva femina . 
Lue. Spofa infedel, 

Cbif Al noftroTalamp sì grand' ingiuria ? 
Lue. S'aggiunga all'Èrebo laquartaFuru 

Con.queftoperfido Moftro del Ciel . 
Cbi[. Dirami in che lato 

L' indegna (là ? 
Lue. Ferma , pietà , 

Che partorì il fanciul , che .m'hà piagato . 
jCbif E ancora ha partorito 
Lontana dal Marito? 

Il Biftardel dov'è? 
Fammelo ritrovar, 
Lue. Sì, sì, mi pagherà 

Le pene, che mi dà . 
Cbif. Se non fimiglia mè, 
Lo voglio ftrangolar» 

Lue. 
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Lut. Prendiamolo | 
cbif. Strozziamolo » 

Che più s afpetu ì 
Lue. Piano 

Ferma, è tuo figlio, oh Di« t 
.1/ Amore del cor mio f eh* amtr 
intano . 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Notte , 
Amaranto con una Face. 

Fonte con le Statue, 

Volate più lenti 
Noturni momenti 
Di quelli del dì, 
Se mentre ripofa 
Non m'odia Albarofa, 
M' è chiaro l'orrore, 
E folo al mio core 
E' giorno cosi . 

Volate, tee. 
Amorofo fantafma ove m' aggiro/ 
,, A fmorzar condannato un'altro foco 
„ Nel feno di Lucrine , 
„ Quando il mio pianto è poco 
„ Per quel foco fmorzar ond'io fofpiro. 

Amorofo, flcc. 
Marmi iHuftri, e vivaci, 
Che più che muti Cete 
Del mio gran Genitor parlar fapete; 
O quante volte, o quante 
GV apprettai lo (carpello 
Per dar vita a quel bello, 
Ch' è dolce error d'una Donzella amante 

Deh 
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Deh date per alquanno 

Men famaalGenitorperdareal Figlio 

Maggior fortuna. Or che col nero manto 

Mi nafconde la Notte , 

Vuò del famofo Adone al labro, al ciglio, 

Al Seno , al Fronte, al Crine 

Ogni fregio rapir, e cangiar forme . 

Facto Furia innocente 

Adon fcacci Lucrine, 
f E fuggendo da lui la Donna infana 

Se ftefla troverà da lui lontana . 

Quefte Cere, che fanno 

Emular il candor del marmo amato 

Nel Volto trasformato 

Col color della fè copron l'inganno. 
Traiforma con cera bianca al caldo dell 
face Jl volto d y Adone in volto 
di Demone. 
Dimmi tù come fi & 
Vecchio alato ad involar 
1 fuoi fregi alla beltà ? 
Ma crude! non rcfinfegnar 
Col moftrar 
A gli occhi miei 
Nel bel Volto di Colei 
Qualche efempio inafpettato 
Della tua rapacità. 
Vecchio alato, 

Dimmi tu, come fi ti? 
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SCENA IL 

Z>. C^#yi". # , cbe parlano dentro f 

e detto. 

C^/.T} Icordati Signora. 

JV. Che zoppo io lono. 
Lw. Or, ora 

Alla fonte fei giunto . , 
Am. QuefV è Lucrine appunto. 
Ma come qui notturna il piede aggira 
La forfennata Amante! 
Già deforme è l'imago, e ali occhio fpira 
Vn non sò qual' orror : tra quelle piante 
Curiofo nV afcondo . 

fi nasconde lanciando la face . 
JLwr.Orveiiquefta, epoi lafindei mondo. 
Ecco X infida fpofa, entrano. 
Che dal faffo gelato , ou' ama , e vive 1 
Auventa a' cuori altrui fiamme ulcive . 
Cbif. Ma la noftra Conforte 

Un faffo è diventata? % 
Lue. Mano induftre , e fpictata , | 
- Aimè di faffo fece anco il Garzone , ' 
Cbif. Forfi qualche ftregone, 
O pur Maga da bene 
Di cui, come ognun sa, 9 
Son d'Adolfo, eAmadisl Mone piene, 
Ad evitar lo fcandalo maggiore, 
Così per carità 

Gli ha trasformati? ah Donna lenz onore 
Lue. Già di sdegno s' accende j 
Con Venere Vulcan. 

Cbif. Iti quella guifa, ' j 

La 
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La fede d' Oriana in tè rifplendc , 
D'Ifabella, eMarfifa/ 
E della gran Reina Arttonomafia , 
Tanto nel mondo d' oneftade amante , 
Che volle al fuo morir tre quarci avante, 
Per ultimo conforto, 
Caftrar con le fu^mani il Beccamorto r 
Dite Signora Maga, «quel Ragazzo , 
Che al noftro matrimonio in frode è nato 
E ancor' egli incantato ? 
lue. Anziilfanciul, che.vanta 
Dalla tua bella Dea il fuo natale 
E* quel che i cori incauta . 
E la face fatale m ; . 

Quivi appunto lafciò, com io rimiro 

%."Che face? 

\m Quella, oDic, per cu» fot pi ro. 

Quella face è foco, e ghiaccio, 

Duro laccio, « libertà. 

E' viltà di faggio cor, 

Et Onor, fuentura , e lorte . 

Vita, e morte, guerra, e pace 

Quefta face. 
HfMz, &aqualfegno io rauvilar potrei 
L'illegittimo figlio, 
Che nacque da cortei ? 
uc. Veftì non porta ,& ha bendato il ciglio . 
W. Stregoncello infoiente 
Mi xlarai tra le man t' arnvarò . 
Ma volgi à mèquellume, 
Che conofcer'io vò 
Con che iorte di gente 
Si venga a trattener la Donna mia . 
vr.Mira, ma averti pria, 
Che rapifee il crudel l'animealtrui . 
\a lafacef VfdebM"* sforma di Verno». 



$16 ATTO 

Chif Tù dici il vero, il Diavole coflui. 
Difincanca quel Demonio, 
Che con lui voglio gioftrar/ 
Dell' offefo matrimonio 
Vendicar voglio gli (corni, 

» E benché Ha di me 

Più fidati) e lunghi i corni, 

11 vantaggio a lui vò dar . Dif. &c, 

Lw. Afpetta . Oh Cieli , oh Dio , 
£ chi mai fpenfe i dardi 
Di quel ciglio terribile al cuor mio? 
Chi colle il fuo veleno a quegli fguardi ? 

Abbraccia la Statua tenendo accoflata la Face, 
Bella furia del mio core 
Rendi pure al mio dolore 
La Tua dolce eternità? 
Nuovo Demone fpietato, 
Che'l mio foco ha raffreddato 
tsfihr Demone nonsà. 

Bella furia , Scc 
A poco a poco cade la cera al caldo della Face , 
Cbif E che miro? il Demonio 

All'ufo delle Chiocciole ha le corna , 
Che fe le cava fuori , e ripone 
Secondo che li torna/ 
Ah flrega maladetta, 
Ella fel cangia in più leggiadre forme » 
E di lui fi diletta/ 
Lue. Mira , che non è poi tanto deforme 
Il bel Demone mio come lo credono . 
Cbif. Aìmèy fpiriti, incanti. 

Sta faldo il cor, ma le budella cedono. 
Qualche pillola invifibile 
Per la gola or or m' entrò ; 
Della bile mia terribile 
Il Demonio fpaventato 

M'ha 
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M'ha ordinare) 

Non sò qual medicamento , 

Che non fcefe. comefento, 

Ma nelle brache mie precipitò . 
Ma poi , eh' io 6a fpedito 
Da tal irriterà umana occupazione * 
A (ingoiar tenzone 
Diavol concubinario ora t' invito, 
E folo pel rifpetto, 
Che alle Dame infernali offervo, e giuro 
Toma in Corpo a tua Madre , e t afficuro 

SCENA III. 

Lucrine , 

VUlcan parte adirato, 
Ma perdona alla moglie^ fol promette 
Far delle fue vendette 
Segno crudele il bel garzone amato > 
Se pure un'altra volta 
Nelle materne vifeere non torni 
La beli i (lima prol e a dar fepol ta . 
Mirra» tronco dolente, e dove Tei; 
Che il bel peccato tuo non fai vi in feuo 
Dagli {"degnati Dei? 

„ Chiara face infegnami tu 
» Dove pianga la Madre odoroùj 
Che del Padre un dì fùSpofa 
n Del figlivol Sorella fu. 

porrà la face . 



O ? SCE. 



jlg ATTO 



SCENA IV. 

Amaranto efet di dove era nafcofio , 



e 



Hi è più folledi noi , Lucrine, o io? 
^ Un fcoglio ama il fuo cuore a 
Un fcoglio adora il mio", 
Lei di vano timore 
Pel I fuo fatto s' affanna , 
E mè pel mio vanafperanza inganna . 
Ma queir onda fatale, • , 
Che'l foco infanoaqdellam petto* accende 
11 foco infano mio or oraethngua . 
Chiara è del Ciel la lingua, 
Che per fanar Lucrine arte non giova. 
E fe o»ni dì rinuova 
Amor più crude al cor piaghe, e ritorte , 
In foccorfo del cor s' armi la morte» 
CoJfreddouralfifiighi 

11 più cocente ftrale, 
Sani piaga d'Amor piaga mortale. 
Eduefontidipianto, vn fonte afciughi . 
vuol gettar/i nella fonte . 

SCENA V. 

Coriandolo, e detto . 

Cor.f** Alant'vomo afpettate. 
AmKjf Olà, che vuoi? 
Cor. Voglio venir con voi. 
Am. Io men vado a morir . 
Cor. Non vengo più . 

Atnx» 
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Am.E dove andavi tu ? 
Cor. A trovare Albarofa . 
Am. Afpetta, aimé • 

Cangiar vuò ftrada, e vuò venir con tè . 
Cor. Più ficuro mi pare 

linaio viaggio. Am. Menti.' 

Che allor, de miei tormenti 

Andavo al Porto, ed ora torno al mare . 

SCENA VI. 

Udirò, Albarofa da parte , e ietti, 

lld. "\rOci afcolto vicine/ 
Alk. V Foflè almeno Lucrine . 
Am. Mi tù da quella bella . 

Dimmi , che vuoi ? fe dirlo a me t'aggrada. 
lld. Mi parve alla favella 

Amaranto. 
Alb. Et a me. 
Cor, Convien , eh* io vada 

A portar quefti ungenti 

Per risanar Lucrine. 
Al. lldoro fenti. 

Ud. Afcoltiam qui nafeofti . fi rtafconàen* * 
Am. Per rifanar Lucrine .' ah forte, e come 

Mi prefenti le chiome/ 

Ma tù chi fei 
Cor. Coriandolo m'appello. 
Am. Coriandolo mio bello, 

La notte , il duol , la voce tuacheaccorda 

Al girar di nuou'anni un nuovo fuono 

Non ti fer noto a mè. 
Cor. Signor perdono, 

Chi liete voi. InmBH 

CT'4 Jtm - 
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Am . Chi fon ? nè ti ricorda 

D' Amaranto? 
C*rTò,tò /facevi il birro. Come ? 
Or. Tre anni, odili 

In quella veglia, ou' io bandito fui * 
Am. Che per fanar Lucrine arte vi fu . 

Ben non mi perfuado. 
Cor. Voi fiete dalla mia, 
E la miglior ricetta 
La Scrittura faria del parentado . 
Il mal delle zittelle 
E* tutto mal d'Amor. 
Molte, che la modefia 
Col Padre voglion far 
Si tacciono , e la tefta 
Si lafciano fafeiar, * 
E pur le poverelle 
La piaga hanno nel cor . U> &c- 

Am. „ Ma qual rimedio prova 

„ L'arte al ma! di coftei? 
Cor.» Certo Do et ore 
„ Della dottrina nuova 
„ Una ricetta, dice, aver trovata, 
», Che fe coftei non fana 
„ Vuol far de luoi libracci una frittata , 
Am. Coriandolo, or m' alcol ta. 
Albarola in queft'ora 
Stà fra '1 f onno fepolta . 
Vuò che lieta dimora 
Tù faccia in quella notte 
Entro l'albergo mio, dove Rolalba 
( Fingo così ) Sorella miadeftina 
ConaltreNife, e chiamarem Defpioa 
Amante tua, con danze , e con carole 
Far quell'ore più liete, 
Che fon sì mefte altrui fenza del Sole < 

Cor. 
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ter. Andiam , la Luna appunto , 

Che fpunea da quel Pin, sì tonda, e gialla » 

E quel tuopraticel tra quegli allori 

Dicono; balla, baila. 
Am. Ingannarò colìui, 

E rapito il rimedio 

Desinato a Lucrine, 

lo poi dell'arte altrui 

Saprò farmi l'Autor. 
Cor. Staranno a tedio 

Le fanciulle del ballo. 
Am. Andiamo pute. 
O. E' pur bel la Deipina. ^fw.Iorido affé. 
Cor. Mi ditemi perchè ** 
Am. Se ncn fai farti fchermo 

Dagli Arali amorofi 

Venghi a fanar altrui , e redi infermo . 
C$r. Oggidì come Tafta d'Achille 

Piaga, e fana la freccia d'Amor: 
Stillan Biacca 1 amate pupille , 
E vien unto lo Arale nel cuor. 

SCENA VII. 

Albarofa , lì doro . 

Jlb. XyTDifli ^ quel garzone a me venia . 
lld. t II tutto ho bene udito. 

Echi mai da Corinto à tèi* invia ? (dito 
^l/^.Lapio cred'io. Ma qualche inganno ha or- 

Certo, Amaranto al credulo fanciullo. 

Rofalba inferma giace, 

Defpina in Delfo andò •* 

Come danzar fi può? lld. QueAo traAullo 

A Coriandol promife, io ben l'intendo . 
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Per trattenerlo in quefta notte, e intanto 
Il falubre comporto a lui rapire . 
Sai ben, ch'altro defire 
Non accende Amaranto, 
Che dij recar fallite al difperato 
Penar di tua forella, 
Poiché in premio di quella ^ 
Eflergli Spofa hai poco fà giurato. 
yf/^.Opri pur quanto puote 
Tenta in van d'acquiftarmi, 
Ch'è inutil per Lucrine ogn' opra umana . 
il. Mà T arte tutto sa . Alb. Per lei fia vana . 
lld. Deh temi , e temi almen per confidarmi • 
Alb.Sò) che il Ciclo è infallibile. 
lld. Grand* Amor sà temer fin Timpoflìbik . 
La Paftorella, 
Che cuflodi 
Vezzofa agnella 
Per lunga età , 
S 5 ancor legato 
Fremer fentì, 
Lupo fpietato, 

Timor le dà. LaPafl&c. 
Alb. Per fare ad ogni affetto, 

Ch'alberga nel tuo feno, Ecco fedele 

In queft' ifteflb petto, 

Voglio temere al tuo timore anch'lio", 

E pria , che all' apparir del biondo Dio 

Sgombri il notturno orrore, 

Farò che dal tuo fen fgombri ogn* affanno 

Seguimi, e d'Amaranto 

L'inganno fcoprirem con altro inganno . 
lld. Ah, quando a metorranno 

Le tue nozze la tema , a lui la fpene ? 
Alb . Afpettar mi conviene, 

Che i di più brevi a noi conduca il Sole , 

E al 
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£ al temprar de' Cuoi rai 
Tempri come far fuole 
Della forella il tormentofo ardore. 
Che mentre porta al forfennato piede 
Lacci funedi, aborre il core Amante 
Lieti nodi intrecciare alla mia fede. 

Ili. Preda l'ali 

Al tempo amore, 

E sù i vanni de* tuoi drali 

Fà volare i giorni , e X ore . 

Preda Pali, &c. 
Mk Mà perchè quel V ecchio ammorza 
A i tuoi ftraii , oAmor, la forza 9 
Quello dral non li predar, 
Che auventar 
Tù fei folito al mio core . 
Al. Preda l'ali al tempo Amore. 

SCENA Vili. 

Lume di Luna. 
Giardino it Amaranto. 

5 , f~**0; ian dolo t cosi lenti 

„ V^.Tù muovi i pafli?almenoei fotìc dico. 

„ Altro appunto non bramo, 

„ Che quivi adagi il fianco, 

„ E dove dringer crede 

y> Defpina fua, in braccio a 1 fon no redi y 

yy Che le gradite prede 

3, Alla mia mano appredi . 

», Ma è qui da predo, e in ogni fior ,che trova 

„ Curiofo trattien l'occhio, e la roano/ 

» Cosi l'età vezzofa ha per ufanza, 

O „Co- 



ATTO 

„ Cofi fa la fperanza . 

„ La Speranza Ape ingegnola 
„ Si trattiene iti ogni fiore, 
„• Et ovunque ella fi pofa 
„ Coglie miei per dare al core. 

SCENA IX- 

Coriandolo con fiorì , e detto . 

Cor. f\\Jeùi fiori a Defpina (vito. 

VJ Vuò donar della danza al primo in* 
Am. „ Or vedi , quando altrove è il fuol ferito 
„ Dal più cocente ftral d'eftiva arlura, 
„ Qui Aprile illcfo vive 
„ Vita lieta, eficura . 
Cor. „ Ma P augurio a chi vuole 

„ Prender moglie. Am. E che cola? 
Cor.» 'Àter fempre io fua cafa in Toro il Sole, 

Ma la danza dou'è ? 
Am. Molto non puote 

Con le Ninfe indugiar Rofalba mia. 
' Intanto al frefeo fuolo 
Stendiamo il fen , che un venticel notturno 
V ien tra quelV erbe a t raftullare il volo . 
O.Eccom'in terra.^/n Or dimmi come fumo 

Tcfi à tè dal tuo amore i primi lacci f 
C^.Come a gli altri Vcellacci. 

Come Lodola allo fpecchietto. 
Retta il cuore alla beltà. 
Ei mirando il vago oggetto, 
Gira intorno allofplendore, 
Ma il fanciullo Cacciatore 
Per ferirlo attento ftà ^ 
Am. Ma dove del tuo foco 

La 
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La fciatilla primiera in tè saccefe? 
Or. A Primiera non fu, mà à un altro gioco 

Dove colei mi prefe . (piro. 
<Am t Qual giocotaw. Quel del Fiore,e del Sof- 
Am. Dimmi come fi fà?Cor. Formato un giro 

Di Garzoni, e Donzelle, 

Ciafcun di quelli, e quelle 

Con il nome d'un fior diftinto fia . 
* Indi , un comincia pria 

Fingendo fofpirar, e.dice t il core 

Sofpira per un fiore. 
Am. Appunto mi fovuiene y e allor richiedo 

Per qual fior fofpirò , chi hà fofpirato ; 

Ei rifponde( fingi am) perla Viola. 
Cor. E fcil fior ch'è chiamato 

Non rifofpira prerto, 

E come il primo un altro fior non chiama"» 

O chiama un fior, ch'ivi non fia ; diventa 

Reo della pena, ed'oflèrvar la legge, 

Che fuole imporre al fin ,; chi'l gioco regge 

La caparra prcfenta. 
Am. Amaranto infelice, io fofpirai 

Pencruda Rofa, eh a fofpiri miei 

Non rifpofe giamai ; 

E amor giudice ingiufloà mècom par te 

Tutte le pene, e tutti i premi à lei. 



SCENA X. 

A /bar o/a % Il doro y e detti . 

Alh ' /^SiagiuHoA mor, ò nò 

\J Dirne mal non tocca à rè, 
Sai che pure il cor t'inclina 
A un'inganno i e a una rapina » 

E» 
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Ei fevero efler ti può 
Se tuo Giudice ti fè. 
Am. „Cieli,che miro/ah,che non tien ragione 

„Delle rapine amor, 

.,Se chi mi rubba il cor, 

„Ricufa di legar per mia cagione. 
Cor. Quefta . Am. Coriandol taci,e nulla fvela 

Deirefler tuo,del tuo venir. Al. Rofaiba? 
Am. (Anco à lei fingerò) 

Rofaiba or or , per non sò qual defio, 

Che di danzar le venne , in traccia andò 

D'altre Donzelle, lld. A tempo. 
Ali. Ed io ancora, 

Giàchèjil raggio del dì cotanto fiede 

Vorrei notturna il piede 

In danze trattener fino all'Aurora . 
Am. Come importuna a'iniei difegni arriva* 
Cor. Or or fi balla, e viva. 
Am Ma alquanto indugierà 

Rofaiba à giunger qui . 
Cor. Facciam quel gioco, 

Che di (fi poco fi . 
Alb. Quale? Cor. De fiori. Alb. Sì. 
Am. Mà fembra poco 

Il numero. Alb Che importa? 

La fortuna mi fcorta . 
Cor. Quattro appunto ne colfi. 
Alb. A mè gli appretta. 
Cor. Mà poi meli rendete, 

Che di Defpina han da adornar la creila . 
Alb. Io la candida Rofa 

Prendo , e mio nomefia nel gioco ancora . 
Am. Fior, che appunto colora 

I bei candori lui 

Con la tinta crudel del fangue altrui . 
^._Quefta è Clizia, chegira intorno al Sole. 

lld. 
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iM. Tal nome Ildoro vuole. * 

Vago fior, che il Cielo, e il giorno 
Meglio incendi d'ogni fiore , 
Per più farci al Sole adorno 
Fatti imago del mio amore. 
Aìb. L'Anemone ti prendi 

Amaranto. Am. A quat fine? 
Aìb. Quefto è l'iftefiò Adon , come tu fai , 
£ forfi un dì potrai 
Con diventar Adon fanar Lucrine . 
Coe. Refta lo Spigo \Alb E tù prender lo puoi . 
Cor. Spigo appunto cfler bramo, 
Perchè tutte le Donne 
Il loco diano à mè trà panni fuoi . 
Aìb. Il gioco incominciamo . 

11 tnio cor (ofpira . lld. E chè? 
Aìb. Per un fior . lld. li fior qual e ? 
Aìb. Quel di Clizia. Am. Ne per gioco» 
Per un poco 
So(pirar tù vuoi per mè ? 
Aìb. Il pegno, tù parlarti, 

E neflun ti chiamò . 
Am. Prendi una perla. Le dà iena nel le* 
Cor. Lanciatemi veder a . Cor. prende Panello . 
Am. Orche pianger non fuol l'Alba crudele 

Quefto pianto dell'Alba è gran teforo . 
Cor. C he bella cofa .' 
Aìb. Segui il gioco Ildoro. 
Ild. Io fofpiro. Aìb. Mà per chi ? 
lld. Perlo Spigo. Cor. O'querta sì, 

Che Defpioa aurebbe cara. 
A lb. Amico il pegno > E un'altra volta impara 
Cor. Già che calda cotanto èia ftagione 
Prendete il mio giubbone. fi fp c i lta 
Dunque lo Spigo ancora 
Rifponde al fofpiu* . 
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lld. E che lo (ì penar ? 
Cor. Il fio lo dico or, ora > 

L'Ane- . . non lo sò dir. 
Alb. Or dammi un altro 

Pegno . 
Cor. Non hò che dar- 
Am. Io Io darò. 
Alb. Egli lodia, 
Cor. La fcatola. ? 
Am. Nò, nò, 
Alb. Sì, quella. 

Or. Eccola qui . di la fistola . 

Am. Ah poco fcaltro/ 

Cor. O* che gioco imbrogliato . 

AlK Uno più bello 

Ve ne voglio infegnar . Sapete quello 

Della ladra fedeli 
Am. M'è ignoto in vero . 
Ali. E tutto mio penfiera* 
Am. Apprenderlo vorrei. 
Alb. Mà pria conviene 

Sodisfare alle pene 

Di quefto, 
Am. Si : da tè la lefege attenda 

Chi hà fallito di Noi . 
Alb. Gentil Garzon fe vuoi, 

Che le fpqglie ti renda , 

E l'urna ancor, Vò che a bendato ciglio 

Il bofchetto d'AMor giri tré volte. 
Am. Et io ? 

Alb. Tùpure, entro la benda involte 
Lei uci , andar dourai à cor mi un giglio . 

Am. A chiufi lumi un giglio / ah feropre vede 
In ogni pena mia la Donna fiera 
Il ritratto d'amor, e della fede. 

W» Lefrotttivelarò. Benda Cer.tbs pei gira , 

AlK 
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Alb. Sia il nodo tiretto. 
Uà. Bendato Tei. 
Alb. Tocca Amaranto à tè. 
Am. Tu bendarmi ? e perchè ? 

Mi vuoi morto : 

Ma un conforto 

Nò crudel , non mi negar . 

Non bendare i lumi miei , 

Che fe tù mia morte fei, 

La mia morte jo vò mirar. 
Alb. Tu differifci il gioco à|mè gradito. 
Am. Fi ciò che vuoi . benda. 
Alb. Or và. 
Am. Parto fpedito 

Ad "obedirti . 
Alb. E quando tornerai , 
11 gioco, chepromifi 
Della ladra fedel fatto vedrai . Partono . 

SCENA XI. 

Amaranto < 

NOn mi tradir intanto , 
Crudel iflima Donna,or che hò ferrati 
I due varchi del pianto. 
Mà del color dell'Alba à tè più grato 
Fia'l Giglio, o quel che di Narcifo porta 
Scritto à cifre odorofe in fronte il fato? 
Albarofa f rifpondi ? alcun non fentoj. 
Mà tardi alfin pavento. / fcuopn . 
Or della ladra, aimè, 
Intendo il gioco. Ah, dove fei fuggita 
Ladra crudel ? perchè 
Spogli, rubbi, traditici, elafciin vita? 
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Chi/. Tuo Padre chi è? 
Cor. Sotterra egli (là. 
Cbtj. 11 Diavolo già , 

Lo feppi da mè. 

Baflardo tù Tei . 
Ctr. Giurar noi potrei, 

Mia Madre lo sà 
Chi/. Scannar ti vogl'io 
Ccr. Error non fu il mio 

Se il Diavol , fratello y 

Mia Madre tentò. 
Chf Morrai bricconcello , 

E'1 core nel fen 

Mangiarlo ti vò • 
Ccr. Lafciatemi alrnen 

Un poco ingraffar. 

Adelfo ai mangiar 

Non poflo eflèr buono, 

Che à pefo non fono. 

A pefo $ì sì 

Mon lei | oè già mai 

Sarai 

Di libbra à tuoi dì: 

Rimedio non vi è. Baflf. &c. 

SCENA XIII. 

Giorno . 
Bofco con l'Albero delle fpade. 

Amaranto . 

A Bugiarda Speranza ingannatrice 
Mio cor chiudi le porte; 
Che fe fanar non lice 

Li 
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La difperata tua piaga lamorofa 
Col foco d'Albarofa, 
Solo la può ianar ferro di morte. 

Come Vipera è l'Amore 
Quando fà piaga in un feno, 
S'ei non fana il fuo veleno 
11 piagato al fin fi muore. 
Fido tronco gradito, ove ritrovo 
Della mia libertà le chiavi appefe, 
A tè d'appretto jo muovo 
Delufo ilpiè, per far al fin palefe 
In un funefto efempio 
Della mia fè , la crudeltade altrui . 
Per quefto calle al Tempio 
Suol gire in fui mate in la Donna infida'/ 
Io qui l'attendo , e al fin sù gli occhi fui 
Vò ferrar g'i occhi miei* che fortunata 
Sarà la morte mia, purché fia grata, 
O raolefla ì colei . Ferro fedele 
Arma ladeftra intanto F rende una debe 

due fpade , e T altra refi a per terra . 
Mà dell'annoia querce il (eno è vuoto; 
Quanto dentro vi cele 
Un'vom tutto fe fleflò / ad altri ignoto 
Quivi m'afeondo, e d'una fiera il nido 
Fia del fen d'una Donna à mè più fido • 
Si nafeonde dentro Vallerò . 

SCENA ULTIMA 

Lu crine con la face già confumata , # fpenta\ 

e detto dentro. 
Lue, À Lme che vivono 

Jt\ In Palma, ò Platano, 
In Role, ò Calato 

In fronda, òftel. 

Chi 
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Chi mugge , ò libila, 
Chi nuota in Pelago , 
Chi vola in Etere, 

Chi fplende in Ciel . 
Se non (occorrono 
D'efca novella 

La face bella jl^ 
Langue d'Amor * 
Or, or diventa 
Gelo ogni cofa , 
E Famorofa 

Mia fiamma ancor. 
Perde la forza i cade la face 

Che lelucid'Adon Vulcano ammorza . 

Mà cù al bel feno ignudo , 

Dal furor di Vulcano, 

Mirra, col feno fuo pretta lo feudo . 

Ditemi ombrofe piante 

Mirra è frà voi ? che leggo !, 

Uffugio efiremo all'* infelice amante 

Quell'appunto] che veggo 

E l'Amante infelice 

Che fe fleflà fuggendo 

Pruova, & accufatrice, 

Giudice, e rea, del fuo fallire orrendo 

Da fefteiTahàrefugìoin quefto tronco, 

Dove vi va, e non viva hà tomba,e danza / 

Mà pur non piange più . 
Am. Crudel pianfi à baftanza di dtrova- 
Lue. Dunque Mirra fei tù ! neggiand*. 

Mà pur pianger ti retta 

Lo feempio del bel figlio, 

Se il tuo fen non appretta 

Dal furor di Vulcano àlui riparo. 
Am. M'apra il fen queft acciaro . 
Luf. Queft acciaro! io lo prendo, 

Et 
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E t'apro in fen lo (campo al figlio amato. 
Prendila fpada di terree ropeìa fcoryi delUlb. 

Cieli che vedo! un'altro Adonènato.' 
Am. E chi 1 dolente mio nafeofto ciglio tfet 

Del di richiama alPabborrita lace^ 
Lue. Dcbbe col pianto , ò figlio , 

Salutare un che nafee il di primiero. ', 

Ti fa piangere il Sol? parlami il vero. 
A. Mi fa piangere il Sol , mà quel ch'è peggio 

Solo per non mi rarlo , io pianger deggio . i 

Ma già mai sì vicine 

Vidi (poiché ftarchiufa, «auvinta fuole) 

Le luci di Lucrine! 
Mà fe tù fei sì bello, 

Come il marito fratello, 

Perchè di Mirra tua dall'alvo fuore* 

Ufcifti armato, e dee Ja bella mano 

Segni d'ira trattar pria che d'amore * 
Am. D'amor purtroppo è legno 

Quefto ferro crudeL Lue. lo gia t'intendo.* 

L ^innocente fratel vuoi dallo fdegno 

Riparar di Vulcan . Or ambo andiamo, 

E'l .mio ben difendiamo. 
Am. VogliofeguirLucrine,e pria ch'io mora, 

Com'io refi à colei l'Amanie in vita , 

Voglio renderle ancora 

La Sorella fmarrita . 
Lue. Ti ftringo, 
Am % T'abbraccio. 
t#*. Mà tefo non è 
A tè 

Quello laccio. 
Am. ^ JvTà à tè non favella 

Nè'l cor, nè la mano. 
Lue. Il freddo Germano 
Am. La cruda Sorella 
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a i. Mi fìngo nel fen, 
A Non fei tù'l mio ben . 

Non fei'l mio teforo , 
Am. Mi dolci. 
Lue. Ma cari 

a 2. Hai nodi sì sì , 

Che fpero, ch'impari 
Quel faffo, ch'adoro 
A farmi cosi. 

Balla Amore addolorato incorno alla face 
fpenta*, ejlanguifce . Efcono le quattro 
Stagioni, e lo confortano; la. Primavera 
con gli odori, TEftatecol frumento , l'Au- 
tunno col vino, il Verno col fuoco ; poi Amo* 
re rinvigorito ritornai ballatolo . 



Fine del Atto Secondo . 
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TERZO. 

SCEMA PRIMA. 

Statue « 

D. Cbtfcittte « 

IL Muletto bendato , 
S'è fuggito da mè 
Bello , e leggittimato i 
Che l'oncia, ch'ex non hà f 
Con morfo il ghiottone 
M'hà Aaccato di qua. 
Ahi, nè dente finora 
Di fame ria, nè ftrepito di Marte 
Turbata avea qucfta remota* parte* 
Il Romano Colifeo 
Più non fdegni effer mortale > 
S ancor quel di D. Chi (ciotte 
Nello fpazio d'una notte 
Quafi mezzo è andato male. Il&c 
Ma quello è il loco appunto, 
Ove à chiamar fon giunto 
Il Paladin d'A verno alla tenzone . 
Così dell onor mio ri (loro i danni, 
Così doppo tant'anni , 
Vuò il Diavolo levar dalPoccafione « 
S'io poflo atterar 
Il Diavol in guerra : 
Quei corni , ch'egli ha, 
Che paron fratelli 
Li voglio piantar 
Colà in Gibilterra 
Di qua , e di là Ma 
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MA ancora non li moftra , 

Che leggiadro * c pulito 

Vuol comparire in gioftra. 

Dunque à pugnar t'invito 

Cavali ero incantato 

Delle corna à Lumaca, 

£ dell onor macchiato , 

Il nero (angue tuo paghi il valore 

Al Cavalier della macchiata bracha • tira 
un colpo con la lancia , e getta in terra l 'arco da 
taccia di marmOy che flh [otto il fianco d* Adone . 

SCENA II. 

Amaranto , Lucrine , e detto . 
Am. T Nvidia , o pur follia 

JL Fellon, t'arma la mano 

Contro l'eternità del mio gran Padre ? 
Cb. Sei baftardo ancor tu? 

E figlio del Demonio? 
Lue .Ha più leggiadre 

Le luci il vivo Adone 

Del gelato Germano 
Am. Al Cacciator Garzone 

Franfe l'arco di marmo , il brando infimo / 

Vanne torto di qui . 
Ch, Lifìefla carità mi ci configlia , 

E vuol che à quefto Diavolo perdoni , 

Perchè hà tanta. Simiglia . parte . 

scena mi 

Amaranto , e "Lucrine , 

Am. He sì , che. sì . 

Utf+ Non trattar Tarmi ancora * 

P Non 



toglie P arce . 
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Non t'efporre à i cimenti 
Troppo hai tenero il feti , oafceft! or ora. 
Fatto iion fei di gel, 

Come il fratello nò; 

Ferro crudel 

Pàflàr il cor ti può . 

Tel dico, e ciò mi lice, 

Perchè la genitrice 

A mè ti confegnò . 
^J». Sorte fmz che rav vifo / 

Di bfeviffime note, e compendiate, 

D'Adone è l'arco indio / 

Leggo i Widenio. del grati Padre al nome 

Sento nel .ciglio nate 

■Certe Mie amorofe, ah notuòcdme. 

$ sdento dice, the del tempo al datino 
Volle per fempre folto 
%utlfior , cVavea nél quintodecinfanno 
Vi beh ade Amaranto in se raccolto , 
In quefte effigie ifiejfe 
Del Giovinetto à Ve nero gradito , 
// belli/fimo figlio W vivo efprejfe . 
I^Degnan quelP Arco infranto 
Dun coftefe dolor le luci vaghe/ 
A fe d'un arcò il ,mad le turba tanto % 
Qual pietà , s'io TaftiafTì , 
Àurian .delle mie piaghe ; 
Jlm. rfPadre, aimè, cm fkcefti / , 

„Due Amaranti eterni 

»Dar al Mondo volerti/ 

„L'uno il tempo non tertté, 

,,Laltro morte non (pera; 

„Nuova pietà, nlà fiera, 

„E fiera eternità , ch'amore offende, 

»Per far d'Amore un'infelice pruova , 

n L'uii<*é*tliato^ *lI'ateOr Ecó rifai *e»de ; 
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^,Ama l'altro , e all'amore Eco mai trova 
Mà purd alien riftriogo,^^wi# Aden 
Del l'innocenza mia, 
E del mio^enitor memoria beila. 
Lue Ferma , t'offenderai 
Mio tiro ii foni, perchè una pietra è «queij 
Amai , ftrinfi , baciai 
Quel duro faflb; anch'io •* 
E nei mio petto aprio 
Crudeliflì ma piaga. Ahi, 4k più pretto 
Nafcevi al mondo tu , non era auefto . 
Am. Quant'hò caro 

O'elTer nato in queftetà . 

3' io nafeevo ò doppo, ò priai 

Non auria 

Vifto Còlei , ^JÌlÌt ^I 
Nè farei morto sì chiaro 
♦ **£iKìper amare alerà beltà . 
Tflèpur guarda Lucrine, e fembra amante 
Più che del fallo fuo,del mio fembiante / 
Mà ecco il Cielo fpiegato, 
Se me fol raoprefenta* 
Il bel marmo] adorato, Medicina diventa 
L'amor mio jdelj fuo male . 
Ah , rimedio mortale 
Al Medico infelice 1 almen fi tenti 
Se il mito foco mio 
Può la piaga fanar. Bella ancor fenti 
Dell'affi* ia ferita? n»A 
Lue Un'altra piaga, aimè, Vhà già guarita . 
Am, tua piagami fà fperar. 
Lue. No» fperar , ch'io fan i nò. 
Am. Se non (ani io morirò ^ Jgfc % 
Lbe. Non morir, ch'or or fi» dato. 
E fe hai gii imparato 
Vivi un poco per amar • 

P z SCE- 
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SCENA IV. 

Giardino di Albarofa! 

f&tAlbarofa con la fcatola , Portandolo 

fpogliato . v 

Cor. /^V Sia gualche refiduodi paura, 
V-/ O «a che per natura 
I coriandoli van con la coperta, 
Tremo > Signora. 

Alb. In feminili ammanti 
( Se trattar con Lucrine à tè conviene ) 
Vuò che tù d'una Schiava à lei gradita, 
E forfià tè fimil, finga i fembianti. 
Altra man non ottiene 
Da Lucrine gii mai , che della (chiava , 
E del polfo, e del cor (entire i moti, 
O rimedio portarle: ella è fua legge , 
Ed or con largo cibo, or con catena 
Premia il (offrir, ed il furor corregge. 

Cor. Ancora in su' la Scena 

Portai la gonna , e feppi fare acquifto 
Di più d'un cuor. 

A/b. Nè per fentiero alcuno 
Incontrarti Lucrine? 

Cor. lo non hò vifto 
Altri Matti che uno . 
Mà fra quanti giardini han le riviere 
Di Corinto, ò Signora; il voftro credo 
Fà fudar più d'ogn altro il giardiniere • 
E che figure fon quelle ch'io vedo 
Qui fcolp.te.^ Alb. Quelle 
Son limprefe più belle 
D'Alcibiade d'Atene, 

Dal- 
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Dalle cui eenerofe ,c chiare vene 
Deriva il fangue mio . Cor. E quello là . 
Alb. E'Licurgo,chefà 
Segnar in libro <T orla legge nuova, 
E lui , fe tù no'l fai , 
Avo degli Avi fuoi Ildoro prova. 
Cor. Cosi fanno 

Certi Nobili moderni , 

Che difcendono 

O da Ercole , o da Anteo, 

O da Priamo, o Semiramide. 

Che pretendono 

jy aver Nono il Maufoleo , 

E Bifnonna una Piramide : 

Ma i ritrati fuoi paterni 

Sol delle Caldarone il fumo fanno. 

Cerci , òcc 

Alb. Che favelli fra tè? 
Cor. Di queft' opre V Autore 

Ricercavo fra mè . 
Alb. Fideniod' Amaranto il genitore. 
Cor. Dunque quello Zerbino 

Figlio è d* nn Scirpellino.^trti^ 
AU>. Alla Fama , Fidenio, 

Non all' oro fervi; fu ancor Guerriero. 

E refièro una volta i Padri fuoi 

Di Zanto il vago Impero . 
Cor. Guardarobba tarlata, 

Quefta voftra Riviera 

E* della Greca Nobiltade ufata. 
Alb. Di fortuna fevera 

La colpa fu; ma ancor tù non mi fveli 

Ciò che dentro fi celi 

In queir urna con cui Lapio t' invia . 
Cor. Apra Vofignoria 

La fcatola per grazia : impialtn fono 

Que- 
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Queft i , che qui vedete moftra armi r 

Che 1* una , e V altra tempia- td ampolle . 

Dennoalla paziente 

Ben cuftodir , come imparar potrete . 

E perchè dee fovente 

Rinuovarfr il rimedio ; Io vi portai 

Erbe, gomme * e liquori 

Per comporlo altre volte . 
Aìh, E quali humori 

Di quei crilbJli il trafparentegelo 

Chiude ?Cor. Vi guardi il Cielo 

Che a ca(o ne beveftev 
Aìh. Perché * Cor, Morir dourefte . 

Di Mandragora è quefto un freddo fugo 5 > 

Che or ojr db me temprato , ' 

Farà poi di Lucri ne addormentato 

L' occhio af voftro piacere, 

E pace a lei darà nelle[piu fiere 

Sman i e del fuo furore . 
Alb. L'altro? 

Cor. Ei\ ra t to è d' Elleboro , eh' è parte 

Del Compoftojch'io diffide ch'or v' ioiegno. 
(Seguiterai Signora ) ; 
A preparar come di (pone P arte . fa rt* 
Alk Ahi , che il ciglio prepara 
Vn' altro umor , nèsò chìalror midice : 
Che Luci-ine infelice, e dilperata , 
Medicina ha' trovata 
Più ficura per lei , per mèpiù amarai 
Nel miofèn un'aura è defta 

Di tempera* 

Meflaggiera. 

Di penfieri un neroftuoio* 

Col prefagò infaufto volo 

E di procella ria nube foriera . 
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Sol di ragion, egiàlepriroerofe 
Nobi 1 vcJgogaa alla modeftia coglie . 
Volgi amica Donzella 
Le vaghe luci , ove quel fonte 'accende 
Ne' iuoi CriAalIi il tuo rifleflo 
E il fuo fembiante ideilo 
Serva a eli orrori cuoi di] fida (Iella 
tue. Mi {era , ove m'aggiro / 
A ebe penlojche cerco/ il crìn difciolto i 
Solo il pièy nudo il fen , orrido il volto ( 
Ahi,che in mirar me lìefla io mè non mùof 
SantiflìmaOneftadel, equafefeempio 
Foco d'amor defolatore infano 
Fece nel petto mio del. tuo bel Tempio f 
Di cui io 1 ftefla fona 
(Doppiamente infelice) 
Emina in un tempo y lpettatricey 
*J4ijt li ■ ■ 1 1 i Ijrr jjBT '|RWj|jÉ« - 
Lagrima te* 

E ammorzate :>,<Hk 
Le favi Ite 

Dell'infanoj ingiufto ardor . 
5ian diluvi i , e non rugiade 
Quelle lagrime, che invoco , 
E ferbate per pietade 
All'ardor d'un altro' foco 
Le reliquie del mior cor* 
Am. Miro già fan* % e defta 
JPa quell'occhio dolente 



Af- 
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Affaciarfila mente, 

E farfi porto mio quella tempefta • 
X»**. Amaranto? 
Am. Ioti myro. -L/*\E'crudeltà> 

Mirar fenza pietà 

Arder altrui. \ 
Am Pietade i 1 cor ne (ente . 
Lue. Pietà non hà chi alla ruina ardente 

Non ripara (e può jftjji 
Am. Dal ciglio verferò. 

Onda fé vuoi, A 
Lue. Al pianto ancor contrafta 

Dell' infocate ceneri la forza . 3 

Deh , fea fpegnerun foco un altro baffo* 

Col tuo foco, Amaranto* 

Più che col pianto il foco,infano ammorza. 
,5 Ma fe il Saffo che amai , 
» ( ComedicefH ) il tuofembiante adombra 
jjNe'fuoi gelati rai ; 

Ben è chiaro Amaranto , ancor quel foco , 
„ Ch'ardeva alla tua ombra . 
,5 Nè dubitar di quale 
5, Tempra, fiala mia fè 
»Chefeinquel muto Saffo amai fol tè, 
,5 Tù con effermi fido , o pure inarato , 
,i Potrai far ch'abbia amato , ot>ene , o male 
Am.t'amo e d amarti fempre ancor prometto; 

Ma fe in nodo più ftretto 

La mia fede alla tua congiunta brami , 

Vanne alla Suora, e dì ch'alei ti renda, 

( Taci però , eh' io t' ami ) 

Sana , e di tua falute il premio attendo ♦ 
Lue. Sì , & oh, quanto defio 

Ad Albarofa mia render catena 

D'ampleflì tenaci (fimi, egiocondi* 

Ma pur te lafcio ; oh Dio , 

Per 
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Per gire à lei, e lei con tè non trovo. 
Fermo il pie, poi lo muovo, 
Ritorno, e poi mi pento, 
E mi difpiace poi del pentimento. 
Cosi fotto quel Cerchio, 
Dove difpenfa il Sole 
Pari alla notte, e aldi l'ombra, e la luce, 
Nel dubbio moto Tuo moflrar fi fuole 
Quella pietra, ch'è duce 
D ogni Piloto errante, 
Di doppio Polo irrefoluta amante, 
io fon Calamita , 

Che immobil reftò, 

Se il Polo la chiama 

Di qui, e di là : 

Ch'Amante, e pentita 

Or vuole, ora nò, 

E allor , che tropp ama 

-Amar più non sa- Ioj&c 

SCENA VI. 

Amaranto . 

PEr' chi l'odia, il mio cor fi diftrugge , 
Per chi l'ama di gelo fi fà . 
E' com'ombra , che fegue chi fugge , 
E che fugge chi dietro le vi . 
„Se di più d'un Amore 
„Foflè capace un core, 
»Come può di più mondi efTer capace , 
aPertè Lucrine all'amorofa face 
^Cercar efca vorrei dentro al miofeno. 
5, A hi mi fero amor mio', 
„Ch antidotòèpér altri , à me veleno, 
M AHaIcrui mente reca 

P $ «Più 
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JS chiarogiorno,èl»mi*menteaceìeca/ 

Cieco fon'io fe fprezzo" «JJJ, 
"chi m'adora, & adoro 4 
',Chi mè fi prende ì kberno. 
!,E in cambio d'efier Nume , 

„Bramo d'efler Inferno .' , , 

Màperchèfe nort amo , io tanto offendo 
La credula Donzella , e coni i Ucci 

"Della fua fede , ì un'altra /ede io eendo . 

!',Mi ftrinfi» mi donai 
a f uerine lo sò , mà pur Padrone 

^on ero di me ftWo, e quale Inferma 

„Frà Ucci mi legai 
Per trovar Medicina, e non prigione . 

" -Il mio cor è tal legato 
-Per curarfi una ferita, 
,,E fra un Uccio è imprigionato 
w Per rimedio! della vita. 

S C E N A VIL 

litote. 

T? Qual funefla {cena ^ 
£/ A'.roiei lumi ferrati or. or >s apjio! 
Al erart mormorio-, 
S gl'onda che fugge io ch.ufi appena 
Dal notturno vegliare il ciglio Itanco , 
Ch'io vidi al Manco feno . m _ 
D'AlbaroU avuentardue ferpi il dente, 

Mà U prc^ 3 g etìt *k 
L'uno all'altro ferpente^ 

Tolto fi prefe à contrattar col morto . 

Ella chiefe foccorfo 

A mi, che U mirai cosiUnguire, 

lo . dar, non gliel. powa » 
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E mentre in fenoà morte! io la vedea , 
Mi dettai pel dolor di non morire. 
Larve non m'apparite 
Fiere mai più così, 
Anime innamorate 
Da quefto fuol fuggite, 
Nè mai fe bene amate, 

Venite à fognar ,quL Larve,&c. 
Eccola appunto ! 

SCENA viir. 

Aìbarofm , # dttto . 

«A A^Ara, 

Più del foli to grave il ciglio giri . 
Deh fe il ciglio prepara 
Qualche tributo al fanno, è qui celato 
Tri quell'ombre un'aguato 
Di fantafmi terribili, e dolenti, 
Che trama infidie , e guerra 
Alla pace del feno, onde, fe raafH, 
Le belli/fime luci altrove ferra. 
Aìh m Soma di duro affanno 

M'aggrava il core,e'jumi, edalor vuole 
Tributo più crude! Fato Tiranno. 
ìU. Ribellatevi al voftro Fato 
Tanto ingrato*, 
Luci belle . 

Se dal Ciel quelPaftro impera 1 
Con sì fiera 
Crudeltà \ 
Sù gridale libertà, 
Ch'ancor voi fiete due flette . 
Alb. Gran tumulto nel cuore 
Fauna fclaffrtti miei, che cangiar denno 

P * Tri 
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Tra poco il fuo Signore . 
Uà. Ahi che del mefto baien de lumi tuoi 

Succeffor più funefto orribil Tuono ! 
Alb. Odi il fulmine poi, 

Oprafol d'Amaranto 

Lucrine è di fé flefla , io tua non fono • 
Gridar , languire, e piangere 

10 non ti fento ancor ' 
Se colpo sì fpietato 

11 fen non ti può frangere , 
Crudel tu m' hai amato 
Con tropo duro cor . Grid. &c. 

Uà. Cosidifenfo privo, 
Del fulmine improvifoinfauftofegno, 
Redo fra morto, e vivo. ^--US- 
Ma come , e quando 

Alb. OrorTAugel rapace 

A Ila Tortora tua tende l' artiglio : 
Deh il tempo non fpendiamo 
Della fuga , in configlio . 
„ Allor, che un tetto ftrugge 
„ Notturna vampa all' improvifo accefa* 
„Ben in fanoè colui , che chiede pria 
5, Donde venne quel mal, chedellavia 
w Donde quel mal fi fugge . 
Uà. E dove vuoi fuggir ? 
Alb I n dello. /W. Nò. 
Alb. In Cipro, in Samo, in Creta . 
Uà. Trova al piede altra meta • 
Aìb. A i Perfi , a gl J Indi andrò . 
l à. Muovi la fuga altrove . 
Alb. Fuggir importa, e non importa dove . 
Fuor del feno del mondo, 
Fuor deir occhio del Cielo f 
Air aer caldo , al freddo al chiaro , al fofco 
Lamia Patria faran, s'io t' auròmeco, 

La 



» 



TERZO. 149 

La Luce,lldoro,e l'Ombraci Foconi Gela 
Uà. Se tu fuegi , Albarofa, 

D'Amaranto i legami, e di quel voto, 

Che a lui ti flringe fpofa ; 

Cerca d'un clima pure al Cielo ignoto 5 

Dove del Ciel non fcenda 

Nè fulmine > nè raggio >* 

Ove il cor non intenda 

De rimorfi il linguaggio . 

Ama, Albaro(a,iDei 

Più che non ami Ildoro: 

E fepenfi d'amar più lui, che loro 

Dell* amore di lui degna non Lei . 
Alb. Ildoro , è crudo zelo , 

Quando il Ciel d'improvifoa me ti togTie 
s lìlfredere alla prima ancor nel Cielo. 

Che forai s'io piangerò? 
ìli. Qual Colomba in una Iponda 
lo quell'onda 
Mirerò . 

Alb La Colomba e come mira 

\ld. Un* occhio all' acque,ed un Ciel ne 

Alb. Dunque più mio non lei? 

lld. li Ciel non vuole . 

Alb. Or qui Colomba infida 
Colomba più fedel tra poco attendi» 
Che a gran pruova di fè , tua tè disnda . 

SCENA IX- 



c 



Ombatto per voi , 
O Stelle, coftanza . 
Pupilla Guerriera ^ 
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Col l'onda , c col foco 
Contrafta coi» mè ; 
Coraggio fco per poco» 
E il core ho di cera. 
Benché 

Di fcoglio&a fembianza ^ Comba 

SCENA X. 

Albarofa con vn Ptggte , * 
€Q* fa* e é*M> 

Alt. TLdoro, io fon pentita , 

X Vogl'efler d'Amaranto^ acciò ijuel 
Contenda il fido feno ( ipena 

Gli ampleffi cafti al nuovo mio Cooforte, 
Lu^nehia i lumi, quefta che miri 
Mandragora letalfonno più forte. 
va per bevere la ferme 

Ili. Ferma, mi* cara, o Dio. 

Alb. Lafciav più tua non fon 5 non tocca afe 

Curar del viver mio • *£m 
Ili. Non voglio. 

SCENA XI. 

Amaranto , e ditti, ,j 

Ili Ferma. Am. Tua Donna più. 

la fh lafcìare . 
Ili. Or vedi, che facefti? Alb. beve. 

La perderti ancor tù . 
Am. Come/ Ili. Liquor è quello 

Morule. Am. Aimè! 

ét*. 
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Ali. Al mio Spofo novello 
Qgefìe nozze preparo , e i u quegli umori 
$Ciidò per lui il fido labro i baci » 
ito Aì convito fpieuto 
Vengo dunque a fmorzar gli antichi ardori 
£ a tìabilir le paci 
Nella Tazza che refta 
Cernie* nemici antichi, Amore, «Fato 
mal prender PaltraTaw* . 
IH. Ferma , ch'io n' ho più fcte . 
Am. Quelle nozze fon mie. 
Ajk&non (apete, 

li divide , / prende la Tana. 
Ch'arbitra fra gli Amanti è d'ogni lite 
Degli fponfeliii dì, fempre la Spola r 
Am. Quel che vuole AlbaroU 

Mora dunque con lei . 
lld. Si: Al, Amaranto perchè, 

Tii vuoi morir con mèi 
Am. Perché tuo Spofo fon . 
Alb. E tù ? Ud. Vorrei 
Qua! fui compagno ki vita, 
Seguirci in morte ancor. 
Ali. Dunque mi amate? 
lld. * _ Sì. Aìb.E verrette morir à 
Am. * Sì. Alb. E mi parlate 
Arabi da Senno? lld.Am. Sì- 
Deh fe è pur vero, 
Che voi non delirate, 
£ {e; per Aibarofa 
Ciafcun di voi fofpira, 
Queft* Elleboro amici la[ec$ndà 
Z^fciateaki, che per amor delira. 
JW. Ahi delirio funeflo / Ahi fiera lede i 
Ab. Per fufóir quella vita , , os 
Che mi la d' Amaranto 
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Ad una morte fola il cuor non crede . 
Am. O della terz^ j e quarta morte ancora 
Degna Donzella in ver , poiché la prima 
Morte alia vita tua tu machinatti 
Acciò tù veda ai fin , che cuore odiato i 
Nell'odiare Amaranto, ingrata attolta : 
Per la feconda volta 
Ti rendo Ildoro tuo, che tolto avea 
Primaàtèlamiafpada, epoi'l tuo voto • 

Torna fua nel iuo (eno . Ahi , cosi Cloto 
Difarmi contro tè la man funelta, 

E al viver tuo mifuri ore men corte - 
Ma fe amarti la morte, ~ 
Perchè ti fcioglie dagli ampleffi miei, 
Deh per quel poco , che damar ti reità , 
Amami almen perchè 
Io ti fcioglio da mè, prima di leu 
Afo. Chebrarbara pietà! 

Perchè diventi amara 

Morte sì cara 

A'mè, 

Fai che non più da te, 
Ma la morte da lui mi fcioglierà. 
Che barbara, ecc. % 

Jld. Per fama tua maggiore ^ * 
D y Amaranto nel fen vuò che tu mora , 
Poiché gran macchia fora alla tua tede 
Negato aver mercede a sì gran core . 

Alb. Così vi contrattate 

Giunta fui porto fuo la Nave fianca , 

Sirti infide fpietate ? , 

Così, quel ch'arder viddi 

Al mar de pianti miei, Portopiu grato* 

Quando da Scilla odiato 

Fuggo , a gli ampleffi miei fi fà Cariddi f 

„ Traditori , perchè, 
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» A voi morte negai , itk r 

„ Amor negate a mè? 

» Dunque allor, ch'io moftrai 

5, Più gran fede ,alla fede Ecco non trovo/ 

Dunque lafciar potrò 

Due Vedovi, emorirfenza Conforte! 

Se pure io morirò,* 

Che con due Morti in fen, due A mori a lato 
Il trovar m' è negato Amore , e Morte. 

> in bracci* loro j'uiene . 

ìld. Softienlatù ,cheamènon regge il fianco. 
Am. Softienla tu, ch'io vengo meno lldoro. 
ìld. Softienla tu , eh* io manco . 
Am, Softienla tu, ch'io moro , fi chiude la [cena 

SCENA XII. 

Bofco. 

D. Cbifc fotte abbrunato da capo a piede circon- 
dato di lumie ini , # lanternini . 

C A tafilco ambulante, ove m'aggiro! 
Tutto l'Ordine errante 
Batte il capo nel muro al mio dolore , 
Ogni Donzella amante 
Per un'Anno, e tre giorni 
Al telaio dirà la fua Canzone 
In tuon di Lazzarone y 
E perchè il Canto roco 
Muove a maggior pietà, 
Vuò , che per carità 
Per un'anno, e tre giorni infreddi un poco . 
£ perchè ciafeun penderò 
Porti à mè malinconia 

t/ai> 
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L' arrabbiata fame mia 
Per un'orrido pan nero* 
Fece or ortf un gran' fofpiro. 

Catafalco, &c, 

Che fe quivi taluno 
Curiofb fari 

Perchè Chifciotte s'è veftito a bruno , 

Sol da Ttìttz ora in quà 

Sia manifefto al Mondo, 

Ch' io disperato al fin vendicar Tonte 

Del Cavalier, ch'ha i Dardanelli in fronte* 

E perchè tra le man , come vorrei 

Non poflTo aver colei , 

Che chinar mi fa il capo ad ogni porta» 

La Donna fena' onor piango per morta . 

SCEN A XIII 

Coriandoli a TSttws , e dettò* 

C*.T)Er ingannar Lucri^ia.queftefpoglitf 
X Di fua : mano Albarofa afcofto m* Ha 
La mia* virilità. 

Ci Ma pur con vien jpenfare a uirid tra moglie, 
Che Sguardi il CieU mancando 
Chifciotte al mondo fenza fucceffiofte y 
Si fpegnerebbe in lui la profeflk>ne y 
E la linea'd' Orlando 1 . 

Cor. OY qui, s'io non m } inganno 
Caddi, e due di que'fempdici ho verfatoy 
Che poi nonr ho trovato' 
Nella fcato!a\ Oh. Un'anno 
Di (tato vedovile è tempo lungo . 

Cor* Batta ch'io trotfi di Levante il funga 
Al maì si neceflario . 

chi/. 
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Ci//. Viut Donzella / & 
Giudo di Dulcinea alla mifura, 
Che ha fianco da Armatura 
Pièd* Ji»aie, ematiche da fella ' 
Donzella fortunata, 
Se nobile tu iodi, e averti petto! 
Cor. Diavolo maledetto/ 
Mifontfatoincofluila terza voltai 
Ma per donna rm* crede, e feguirò 
Per falvarmida luj, cc*ì 1* inganno. 
Signor, Petto non ho- 
(Or* appunto m'aveggo 
Quanto giova a un bilogno* afe 
Ogel li bramili o, eh'ioieggOyJ 
ir mio petto è fatto a Piazza, 
E montagna in lui non à, 
Perchè fiegue ancora in mè 
Delle: Amazzoni la razza.* 
Còif. Amazzone lei tù? fattoè il partito. 

Dammi la man;. Csr. Perchè ? 
Cbif.Son tuo marito, 1 
Cor. Son tenera Signor, marito / è p: erto , 
C^Quegì'anni, cheti mancano 
LifcempaTroiaaotica, e a tè li pretto* 

Ctr. Per renderti ryfura,- <p3pojk mio 

Del preitito gentil , eh' hai fatto à mè «45 

Voglio un dono far t'k) 

Di quel che manca a tè . 
~bif. Generofa Natura fiAtV 

Han Te Signore Amazzoni, € cortefe/ 
ìor. Cavalier di Ventura 

A mè fembrate voi, «vi contiene 

In nemico paefe 

Speflò dormire, e ritrovarvi in guerra* 

Onde perchè remiate 

Sempre fuor di periglio, io fuor di pene. 

Que- 
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QuefH Tempre portate U dò due naottì 

Applicati alta tetta, 

(Che degl'altri neretta 

Già per Lucrine^ efiete aflicurato 

fai rimaner legato. 
. Opiù di Dulcinea 
Moglie piena d'affetto, e carità/ 
L' A mor mio più non sà 
Serbar la continenza. 
Ct>y. Abbiate pazienza 

Vn giorno più. 
Ci. Non poflò .• in quefto punto 

Renunzio alle gramaglie , ed al ciprefla 
Non pollò più afpettar, ti fpofo adeflb. 
Cor. La Dote non hò. 
Chi. Che importa il denaro ? 

fion ho genio avaro. 
Gcr. Ma prima ne vaò 

Dar nuova a i parenti . 
Cbif* In cafi si urgenti 
Non è neceflàrio. 
Cor. Non vuole il Lunario 
Sponfali in tal giorno, 
Perchè in Capricorno 
La Luna hà da entrar. W 
Cbif, Può entrar dove vuole , 
Non poffo afpettar. 
La linea finifee, 
Vuò moglie, e vaò prole* 
Cor. Vn giorno, e non più, 
Cbif, Il Mondo patifee 
La mano sù sùr 
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SCENA XIV. 

lldoroy 9 detti, 

IH T)Reftò > P refto ^ che giace » °r Dl °* S he 
Cor. 1 Chi è ? Uà. Pretto, e non lai . ( fai? 

Cor. Chi è, che male hà ? 

Ud. Di fiero amore. 

Predo , oh Dio , fe non venghi a dare aita 

In quel letto fi muore. 
Cor. Vengo, aimè, che gran fretta / partono 
Cbif. Vn d * amore ammalato , 

L'altra mia Moglie afpetta/ 

Gran Marito fon* io difonorato/ 

SCENA XV, 

Galleria di 

Amaranto . 

A _ ^< > a- m t*to fcA^ * ' ^ f ^ / 

CHI mi rende 
La mia voglia di morirei 
Chlfoccorre al mio dolore, 
Per abbattere il mio cuore % 
Che pretende 

Ancor foffrire ? Chi, &C. 
Folle defio di rimanere in vita 
Và dicendo al mio cor deh per breu'or» 
Non difperarti s pria 
Dalla bella Lucrine 
Il perdono s' ottenga $ e poi fi ro°* a ; 
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„ Qualfabrp all' opra fua, oa fra pittura 

„ Serbar fuoleil Pi ttòf paterna affetto, 

„ Tal io provo nel petto 

„ Nuovo Amor *per Colei , 

„ La cui mente, e fattura 

„ Sol degli affetti miei : 

,i È nel core mi fenta 

„ Di morirle nemico un gran «tormento. 

Ma, par che il pafld giri 

A mè adi rato*- fuggo, 

Ahi, chi le tfela 

Le belle luci, ond' io pofTa il fuo volto 
Quivi mifàr, edellailmio non notili. 

Mot fuggire . 

s cena xvl 

Lucrine , Amaranto . 

.'Lue. l "TT i Raditor tfórt fuggire", 

JL £ il cor non involarmi , 
Ch'io vuò tornare a riamare i marmi) 
Che fe non fanno amar , non fan tradire* 

Traditor, &c. 
„ Voglio , che il cor più affide 
„ Al Medicò, ch'èfordo 

La ferita dolente, 
„ Cheal Medico, die fente',e poi l'uccide 
Voglio il cor delirante, 
Che fù al àafiò fedele, 
Ver amarti, o crudele, 
Solo in quel Saflb , ove non fai mentire . 

Traditor , &c. 

Atn. » Deh taci , e lafcià , o bella , 

„ Che 
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,♦ Che del ri morfo mio afcolti in feno 
„ Più terribil favella : 
# (Tbedei rimotfo mio.tùdici meno » . 
Lafcia, ch'io fugga , e di feguirmi appretto 
Al follecitocor lafcia l'impaccio > 
Or che fon di mè fteflb 
Cervo,e Moloflb mfieme , e fuga , « laccio . 

Coriandolo dentro la Sarta già* « 
Sù portiamo Albarofa . 
h*o. Od ii che morta 
Qui Albarofa fi porta ? 
Or sì perfido fuggi 



L'oggetto dolorofo # 
Della Suora tradita , e dell* eflint a , 
Ó £ ambedue Cognato infido , e fpofo . 
Vanneafmorzarglì ardori in altro loca 
Dell* Soora, che autfampa, 
Della Suora, ch'è fpenta infaufto foco. 
Am. Fuggo , e farm i p reparo 
Foco or ora più chiaro, 
Con farmi il primo foco all' alta pira' 
Della Donna gelata . 

SCENA XVII. 

Albarofa , Udore f Coriandolo, e detti . 

Alb. "E 1 Erma Amaranto, e mira, 

r Ch'amorola Fenice 
In feno al mio bel foco io fon rinata . 

Lue. Viva Atbarofa ancor/ 

4lb. Viva, e felice. 

\ld. \J uno all'altro velen forte, emortale 
O' Albarofa nel fonò 

Fu 



3«o ATTO 

Fùlo fcudo^ e lo ftrale . 

» Il Giuramento intefc 

5> Pietofo il Cielo, c difarmata or ora 

„ Entro doppio Veleno I 

v Morte per man di morte, 

„ Gl'ifleffivoti fuoi, fuoi fati refe. 
Cor. Io non sò (e Galeno , 

O Bartolo lo dica, 

Del Velenofo Elleboro è nemica 

La Mandragora appunto, e intorno a ciò 

Lo Speziai mio Padrone, 

L'altro di mi dettò 

Vna lunga lezzione. 
///In tendo al fin, furo i ferpenti quefti , 

Checontendean fra lor la bella precù 

Ne miei fogni funefti. 
Lue. Lafcia Albarofaoiiach'iopiù lo creda 

A gli ampleffi , <:he al guardo . 
Alb. Ma come oggi ti renda 

Amaranto à tè ftclfa , ancor non vuoi. 

Ch'io (appia, e come poi 

Del Cielo in te s'intenda 

Lo feuro favellar fatto verace? 
Am. Quefto Saflb loquace. 

Che alla pietra gentil pendeva à canto 

Tutto palefi a tè . 

pende da un luogo P Ano rotto . 
Vi» Sembra Amaranto 

Ch'alia gioia commun tardoil tuo core . 

Rifponda . 
Am. A lui più giufto, 
E più gicondo pare 

Albarcfa legge V Ateo . 

Trattar col fuo dolore . 
Alb. Dunque a bello d* Adon tutto è rapina 

Fatta 



TERZO. tfr 
Fatta al tuo volto, e s'egli è tuo r itrato , 
Tu Tei la medicina. 
Che al mal della Sorella il Ciei promife / 
« Ahi fe ben v' offervafti , 
„ Quefta fu la cagione 
» Ch'il fior d'Adone, à te eh' Adone fei 
li Si lieto in mano rife. 
^w. AI foco non lincerò 
Dell' amor mio Lucrineil raggio accefe 
Ber far lune al fuo cor, ed il primiero / 
Foco col nuovo ardore eftinto refe . 
Cosi la Tortorella, 
Che alla rete reftò, rete divenne 
Alla fida Sorella, 
Opra fol di mie frodi. 
£ pur foftenoe 

Il fuol allorlo federato incarco / 
E lo Arale di Giove 
Spento rimafenell'ufcir dall' arco / 
iNò, caro, -accefo è il dardo* 

£ di Lucrineil guardo 

Pel Ciel ti faettò^- 

Per trapanarti il cor 

Gran tempo i Arali Amor 

A un Saffo raffinò . 
^.Purtroppo al cor li fento, 
-E. dietro al pentimento in un' iftante 
Picciola fiunma è fcefa , 
Che fu incendio Gigante 
Prima d'eflèr favilla. 
Bel li (Ti ma Lucrine, 
Se nei Cielo fcintilla 
Scritto a focodiilelle il noftro amore , 
i* n j nellembiante tuo, 
Ch è compendio del Ciel^ion legga il core 

Q. Senfi 
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« d A oade fia u Ciel men bello 
Per eflerdifferentealcuofembiantt: 
O per più iimigliarti il Gel diventi 
Sordo, di chi 1» oflfefe , ai pentimenti . 

rJ? 1 ? c .l'*nor,e Per l'amante 
t-ft 4 td iagnficai perdona , ò cara , 
Ad Amaranto: Ah, che fprezzar non dei 
La medie na all'or, chefanafei. 
L»f Più pietà^. chenon credi 
Ho d' Amaranto mio , ma il cor che ave» 
£ mora /"^un Saffo, eD0 » iapea, 
• Cn e coIa *we in due bei lumi il pianto > 
5i termo per un poco 
A mirar l 'onda ignota , e'1 nuovo incanto 
Qual fuol relhr appunto 
Fanciul, che i l mar non vide* al mare e 
giunto . 
Fanciullo, che l'onda 
Deb Mar non mirò* 
Dei Mar nella fponda 
Di fcoglio reftó, 
fU. Dunque fi uringeraimo 

Quattr' ararne in due nodi. 
Am. E un nodo folo, 
Et un'anima lòia 

^at^'anirne, eduenodiororfaraono. 

Cosi Ballamofcce in noi la forte 

» Amore a uu altra amore. 
Alb. „ Morte ad un' altra morte . 
Cor. Dov' è lo fpofo mio , 

Che mè pur non confola? 
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Ci. 'T -1 ! ratio la parola . 

X Amazzonetta mia Roma nefcata : 



Cerca d'altro marito , ed or ti puotc 
Servir d' una gran dote 
Il poter dir , che Tei mia moglie Hata . 
Am. Folle è cortui 
Cb. Ma da che mai deriva, 
O preterita mia Signora Spofa, 
Che il Segreto poc' anzi a mè donato 
Talmente m'ha turbato 
E la memoria, e l'imagi nati va , 
Ch' all'iUorie penfàndo 
Tolto non mi fouviene 
Di Ruggier, nè d'Orlando, 
E fin dubbio mi viene , 
( Ma alla tentazion mancò il confenfo ) 
Che A madis( tremo ai me quando ci péTo) 
Che Amadis ( lo dirò ) favola fia i 
Cor. Deriva da i Cerotti 

Rimedio (ingoiar della pazzia. 
Ch. Se Cerotti fon quelli , il pio Chifciotte 
A fe fteflb li toglie, 
Per dargli a quefti due , che pigliati moglie. 
Am. Coltui , sì al mondo noto , 
Ver Timpoflibil Tempre 
L'alijnfane fpiegòdel (uodefio . 
Lue. E ali* impoftibil fqmpre impennò il voto 
Fin qui la tua fperanza , e l'amor mio . 
Come il Sol, più fuol rifplendere 

z Entro 
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Entro il gel , che non può frangere, 
Così Amor fi fuol accendere 
Di più fprte , e chiara fede 
Se il fuo Ben di faflb vede 
Al fuo fuoco, & al fuo piangere 
C#r. Che più forte è la Fè tra gl'incredibili , 
E più chiaro è i* AMOR FRA'Ct-'IM 
™! POS5IB1U . 
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PARTE PRIMA. 



oì - H M lei ficii ) ecco Bettulia i il più 

f\/| W f egno 

-L ▼ X All' Aflìrie fperanze , il più 
bel Campo, ** 
Chenodrifca gli Allori al voftro Crine, 
Sà le di cui ruine io già diicgno 
Alla fortuna Ebrea fatale inciampo. 
Fin qui voi non cogliere 
Palme giàmai dal debellato fuolo 
Afperfe di fudor , che combattere 
L'altrui timor col voftro nome folo . 
Bramo che il petto oftil'a voi contratte* 
Chepiùficuri , allor di vincer fiete, 
Se più forte del nome il braccio avete. 

Quella fama , che chiari vi rende 

Corona, & offende « 

Il voftro valor. 

Mentre fa che , dafcutì vi paventi * 

D' illuttri cimenti 

Vi toglie all' onor. Quella, cVc. 

Mici fidi andiamo ? E perchè il brando mia 

Un gran nimico onori, 

Con voi pugni Ifrael , con mè il fuo Dio . 

Ne* cui diftrutti Altari il Mondoadori 

Nabucco folo , a cui gl'incenfi offriamo . 
Coro d y Aff. Cada Bet tnllia infida, eT Dio d' 
a. Cap. Sig. , ioche fermai ( Abramo. 

D ' ogni rufcel verfo Bet uri ia i 1 corfò , 

Contro i nemici tuoi la fetearmai . 
OL Quefta mia man fatale. 

Nel portar le ruine 

Sdegna per fuo compagno un'altro male . 
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So vincer da mè. 
Nè meri per ancella f 
La forte vogl'io, 
Se fabro il cor mio 
Di quella non è. S&,«cV 
t C*/>. Ferma Signorie alla nemica Terra 
Oggi per tè fà guerra 
Quell'onda fuggitiva , e più foav i 
Di quella palma à tè matura i frutti , 
Perchè coglier li vuoi di fangue afperfi ? 
Deh, fe nel cuor di tutti ' * 

Quefti fedeli tuoi tu vivi impreflb 
Nelle vite da tuoi falva te fteflb. 
Chi al fuo crin porta gli allori , A 
Nelle ftragi infanguinati , *v*i 
Moftra in quelli regiftrati 
Del nemico anco gli onori. 
0/. Dunque s'unifcan pure 
A combatter per mè contro Ifraelte 
Ancor le fue fuenture. 
Provi lo ftuol ribelle 

Più grande Tira mia, quand' è più lenta 
E il fuo cader più d' una volta fenta „ 
x Cap Ora il provido Nume 
Di Bettulia , fe puote , a lei foccorra ì 
Or è tempo, chefcorra 
Dal feno de' macigni un'altro fiume . 
OL Venga pur qualche portento 
A combatter col mio cuore, 
Ch' altrimenti il mio valore 
Difugual trovai cimento. * 
Difcioglier vi potrete 
Aride felci un'altra volta m onde 
AdlfraeU chefitibondo langue : 
Già baftante a fuoi danni , e quella lete > 
Che quefto ferro mio ha del fuo fangue 
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2 €ap Or che già d'ogni intorno 

Chiufo ha Bettulia ad ogni aita il caffo 

Dopo breve foggrorno 

Volontaria al cuopiè vedrai forame/là 

La nemica arroganza , 

E (e fin' or non appettarti mai 

Tanto le tue vittorie, oggi potrai 

Affaggiare il piacer della iperanza. 

Se fcarfo è il mondo iftefiò 

Al vafto tuo defire; 

Non vincer così fpeflo * 

S' a vincer vuoi feguire. 
Sì sì , mio Duce invitto, 
Contro il nemico afflitto 
Gl'itteti! indugi tuoi pugnar facciamo . 
Cor d Ajf.Cid* Bettulia infida, e 'IDio cF 

A bramo. . J 

0*. Cada Bettulia , & il gran Dio, che adora / 
E che puoi far Ozia, fe in capo a gli empi 
L' iraaccefadelcielnonfcocca ancora! 
Rendon Ecco profana i facri Tempi 
Al Cantico, Signor, de 'tuoi nemici , 
£ pur fordo egualmente ancor timoik 
Alleloro beftemmie , ai voti noftri / 

Se poi chiedono a me, 

Quèfto tuo Dio dou'è? 

Che gli dirò? 

Forfè per far veder, 

Che grande è il tuo poter, 

Le rovine de tuoi mottrar dourò? 
Già d' ogn' intorno a noi fcuoter s'afeolea 
La vicina catena; 
Eneliefpade A (Tiri e oggi balena 
U tuo fdegno ,o Signor , V ultima volta . 

Trattien le tue vendette, 

Dà tempo a lagrimar: 



#0 

Perche l'umor oVente 

D'un' alma, che fi pente, 

Sa delle tue faette 

Il legno cancellar . Trattien, &c 

Signor piangiamo, e in tanto, 
Che a noi fperar non lice 

D altro umore il conforto,* fitto «pianto 
D una fete crudel luffa infelice 
Ma pur niegaci Tempre 

' - {Jloavepiacerd'ogn' altra Hill», 
E la meda pupilla 

il dolente riitoro a noi diftempre; 
Che p m dolce alimento > 
Non puoi donar a un cor del pentimenti . 

£S m i' ,g a 0r » " è , ròci ^i ancora! 
Perché il noftro dolore, 

Che fol punge la pena, e non l'errore, 
A te falir non puà. 5 

Se poi chiedono a mè, 
Quello tuo Dio dou'è! 
Che gli dirò? ' ; 

DoveeilDiod'irrael,taol irifpond; 
Chee nel cordi Giuditta, P * 
Soura foglio di fede. " ? 

Fidati pur di Dio non difp^rar/ 
T alor vuol parer 

Lontano da noi, * 

Per renderli poi _T 

Il dolce piacer t 

Di farli cercar. tr.A**' » 

Ol.Lo fdegnato signore ^ &C 

r non rr r'- fC ha fCa L CcUt0 i! «« ? 
« ,,on «1 quanto brama 

Di ritornare a noi , s' egli ci forma 

Quella voce nel cor, chele Sma^ 

Un 
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Vn che piange Iddio lontano , 

L' hà nel core , e non lo sà ; 

Che Dio fteflo di fua mano 

A (temprar quel pianto ftà. Vn&c, 
0\. Ma ie adirato ormai la man non (tende, 
Perchè i nemici fuoi piangano ancora , 
Di Bettulia la fè (lanca s' arrendf , 
Che fe la quinta Aurora 
Appariiifenzaltrefpemea noi * 
Convien , che il piede umile . 
Porga il popolo eletto al laccio vile . 
Gìuà. Ozia ,prefcriver vuoi 
al Monarca fupremo è tempo , e leggi , 
E fare arbitro ancora il tuo desìo 
Della pietà di Dio 
Deh lafcia all' alto ingegni 
Dell' Amore immortale 
Fabricarcii rimedi a Tuo difegno, 
VoglioBpertè, fedeli, 
Mà non fotto di tè pugnar i Cieli . 
Or qui m'attendi arma» : 
Io di queir Empio 

NVaccingoa trionfar: Pugni Giuditta 
Per te nel Campo, e tu, per leinelTépio. 
. Ferma , incauta , che fai ^ 
Ahi che affrettar farai 
Alla Patria il flagello* 
Che ni quel barbaro Moftro 
Più Cete accenderai del ("angue noftro, 
Se vergargliene vuoi faggio sì bello. 
Se il tuo pianto fedel 
L'Ire giufte del Ci el 
A noi sà frangere ; 
Per la Patria che langue 
Spendi cotefto (angue 
lo tanto piangere. 

Q_ $ E 



Eche penfa Giuditta? Ah, per pietate , 
per additarle , o Cieli il gran periglio , 
Alla fede di lei gli ©chi luelate . 
Qiud. Abra ì Ab. A' tuoi cenni accorro . 

Giud. Or mi prepara jàa m 
Gli ornamenti più ricchi, e al Ceno , al erme, 
E iepompepiuilluftri, e pellegrine 

Tolte alle conche , alle miniere, al prato , 

Con il lampo gemmato 

Faccian lume innocente a un bel penliero . 

Dal vetro lufinghiero 

Oggi la fede mia prenda contiguo» 

Onde non tenda in fallo 

Quello ftral , che prepara il callo ciglio 
Ab. Equalgiojaimprovifa • . 

DelmortoSpofo tuot afciugai pianti , 

E dei funefti ammanti 

Oggi ti Ipoglia? Ah quanto agli occhiroiei, 

Col fido tuo dolor più adorna fei ! 

Tra le faci funefte , f 

Che d' ogni intorno a noi la morte lcuote , 

Svegliar per tè fi puote 

Di novello Imeneo fiamma gioconda i 

Con la futura prole 

Quant' è ingiufta, e crude! Colei che vuole 
Quandocadela Patria efier feconda. 
•Tra le ceneri d' ifraelle \ 
Cuopri , o Bella , il nuovo ardor, ; 
E ci renda meno dure 
Quelle publice fventure 
La dolce compagnia del tuo dolpr 

Tra,&C. 

G iud. Con i mpor tuno zelo 
La mia fede riprendi 

Abra,- & in van pretendi ( , 
Quell' ardore cuoprir, che vtea dal Cielo 
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Oh come à tempo io fia 
Madre amante, e feconda*^ 'jfflflf 
Se rinafcer farò la Patria mia. 
Del fuperbo Oloferne , ■< N 

Sol di 6iuditta al crin ferba l'alloro 
11 gran configlio eterno . 
Ab. Et io dunque l'adoro. 
Dell armi più vezzofe ecco t'adorno: 
E ne' rai del tuo volto io già rimiro 
Sfavillare à Bettulia il lieto giorno!. 
Lacci dorati 

Del vago crin, 

Ordite a noi 

La libertà 
Begli occhi armati 

Di ftral Divin, 

In mezzo à voi 

Dio pugnerà . Lacci , CCC 
Vaghi fregi innocenti, 
E del pianto dell'Alba, 
E del rifo d'Aprile, 
Non già per ornamenti 
Quefto volto gentile oggi vi moftra, 
Mi per vergogna voftra. ... 
Giud. Ricchi pianti del giorno bambino, 
Che la conca nel feno indurò » 
Forfè il ciclo vi versò . 
Dolorofo in quel mattino , 
Quando i lumi fuperbi al Cielo aprio 
Oloferne crudel, nemico à Dio. 
Ah. Vaghe Rofe, che fol v'allattate 
Con le (lille innocenti del dì 
Quarumore vi nutrì, 
Se oggi appunto fiete nate? 
Oggi nonpianfe il dì, mentre nalcea, 
Perchè fatale all'empio eflerdovea , * 

Giù* 



Giuditta, ormai con tanti 

Fregi de' fregi tuoi più vili affai , 

Ti cuopro , e non t'adorno i bei lembiant i. 

Ciud. Abra , or mi (egui al campo . 

Ab. Anco alla tomba. 

Giù. Iddio,ch'è del mio cor l'armene la trflba , 
Alla pugna mi move. 

a a. Al Campo, al Campo. 0%.E éwe? 
E qudi fpoglie guerriere all'alta imprefa 
Ti munifcono il (enfGi*. Chi al petto ferra 
Per usbergo iHuo Dio , porti a' cimenti 
Le fpoglie da trionfo, e non da guerra . 

0{. Almeno è me concedi 
Segnar preffo al tuo pie l'orme fedeli *♦ 

Giud. Tel contendono i cieli : 
Più foccorfo mi dai 5 fe refti, e credi. 
Patrie mura addolorate,*- 
Afpettate 

Da Giuditta la libertà. 
Vuole il Cielo i più portenti 
Debellar fenza portenti 
Per non vincergli con vil tà . 
O?. Vanne à gli empi, c loro prova 
Con la mano trionfante, 
Che nel Cielo Iddio fi trova, 
Come lo provi ancor col bel fembiate « 

SECONDA PARTE, 

Ol. T7 Enni , e non vinfi ancora / 

V Avari fati, equate il prezzo fia 
Di sì lunga dimora? 
La caduta nè pur del Mondo ifteflb 
Puote valer tanta fperanza mia . 
Sù metalli guerrieri ornai fvcgliatc 
Così pigra vittoria, 

E per- 



È perchè 1 mio trionfo abbia più gloria . 
A' mici nemici in feri virtù fpirate. 
li tuo Dio dal'Ciel v' intenda , 

£capprewdè' VHbAm 
Oggi a tuonanlb^ihOI ^o*0 
Mentre sfido i fuoi farori , 
Dal miocrin fciolgo gli allori . 
Onde i fulmini fuoi faccia pugnar, 
Cap Se vincerti , Signor , co i Conni taoi 
li nemico acetato , e perchè vuoi 
Tentarlo difperato? 
Chi è certo come fai , della fua morte 
Cerca per gran riftoro ai duolo eftremo 
Pia compagni , che può , nella fua forte . 
Tra le ceneri della fperanza 
Suol retore un fiero ardor , 
Che d'accendere ha poffànz* 
Anco in fulmine il timor . 
Oi Ma per me vile io vedo, 



Quando è tardo il tributo , 
Ne 



debellato io credo 
Chi può vantar di non m'aver temuto 
Sì y sì . .2. Cap. Signor , deh mira : 
Vna vezzofa Ebrea 

Ardito il piè nel noilro campo aggira ' 

0 /. Par che amor adi rato fa veli i y 

Eti dica con un di <n*ei (guardi , 
• Se Bettulia ha tefori sì belli ♦ 
Perchè vuoi ,che fi trovirr$i tardi ? 
Cìud. M' inchino al tuo gran pie, che 
puoee, e brama 
Egualmente calcar glorie^ e perigli, 
^Ckroien veloce è fol della tua fama , 

01 Ergiti , o Bella d Oloferne il pieie 
Tardo chiamar tù dei , 

Se pria non arrivèdove rù fri . 

6'tud. 
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Giud. Efecutore invitto 
Del giudo « Ho da'noftri falli armato, * 
Nella cui fronte è feri tto 
Di Bettulia infedeli' ultimo fato;, 
O' come il Ciel nelle vendette ancor* 
Mi raffembra pietofo , 
Se col nobil flagello, e glori ofo 
Del braccio tuo le fue cadute onora • 
Signorie tua pietade, 
Chea tanto fangue il fèrro tuo perdoni ; 
Mentre Bettulia cade • 
Ah che tu folò fai 

Tra i fulmini del Ciel portare i doni . 
Ol. Màfel'arditoà tè congiunto ftuolo 
Con più lunghi contratti 
Alle vitorie mie contende il paflò 
Farò , che i 1 patrio fuolo 
A i fepolchri non bafti . 
Farò, che il voftro ( Jio . . . s' ei non è quello 
Ch' è V Idea del tuo bello. 
Giud. Non cadrà cinlque volte v< 
Ne i falfi argenti il porta tor del giorno , 
Che farti il crine adorno 
Promette il Ciel de'fofpirati Allori . 
Già per più lunghi ardori 
'Non ha coftatfza il fitibondo Ozia . 
Giudittaiofonoy e il Dio delle battagl ie 
De tuoi trionfi a tè Nunzja m* invia . 
*h U Dio delle battaglie^ 
Non adorar mai più • 
Bella , chi vuoi , che adori 
Il nume degli Amori , 
S infida li fei tu ? IlDio&C. 
Giud. Quello appunto è il Dio d* Amor r 
Che il mio cuor teme, & adora; 
Et allora ? che sfidato 

Dai 
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Dal peccato ìft Cielo fu* 

Di Virtù la deftraarmò, 

E reflò per Tempre forte , 

Edimorte,editerror 

QttclloappuntoèiiDiod;Amor. 

Oh Forleil tuoDio vinti nemici tuoi, 

Pèrche pugnavi in lui co lum i tuoi . 
Giud. Sò ben co lumi miei molli, e dolenti 
Pugnar contro di Dio, , f 
E far che al fin s arrenda at mio delio , 
Ben m vedrai , Signor quanto potetti 
Sianoi fofpiri in Ciel della mia Me, * 
Che fe volger potrò nel Campo 1 1 piede 
Tra il confin della notte ,e del mattino 
( Tempo a miei voti eletto) ^ 
D'affrettar ti prometto 
Il corto in Cielo air alto tuo dettino . 
Oì Vannce feorri il mio Campo a tutte 1 ore- 
Che per fegno ballante: _ 
Nelli tua bella man porti il mio cuore » 
Amico, io gii dirci , non mi conceda 
Altre vittorie il Cieli che femprefia 
Affai più vildiqueftaogni mia preda- 
% C*p. Or fe vincer vorrai , 

V inccre à tè convien tè fteflo pria * 
E un tal nimico non averti mai . 
Oloferne, Oloferne, 
Quando di gloria ardea , 
Più beli' oggetto il tuo gran core ave* 
O/. È qual gloria potrei t 

Così bella trovar , come coltei f 
ncaù Troppo credi al vago Aprile 
5 P ' D'un bel Volto, e d'un bel feno; 
ChetalorT oftro gentile 
Delle rofe più vezzole 
E'di frode crudel manto al veleno . 



Chi sì rara Beltà 
Di vile infedeltà 
Ricetto crede . 
Convien *he pria m'infegm 

Quali alberghi più degni * 
Abbia la fede. 

Qjjeflo Oggetto gentil fervir vedrai 

£i lume di quei rai , 

Che de' raggi d'Amor sì caldi fono f 

Ch'hlTL^ n r ,ai , sbatter v^ll 0 . 
Chhàlabehà feJarimirib S 

2 cJ, P ^ ,a VJrtade ' enon «tene. 
pSl, D T;:" 0/ - E "nto prefumi > 

E tfi fola potevi 

Am n pre a°- infe « na re al duro petto 

m%? ' ga0t °] 6 non r crcdu to affetto 
m-i Par ^ , altrui fuo1 tendere 

SlT Vclt ° Amorei dardi ? 
Fuor de rai non li può accendere 

E fi fp rtI , e sì pungenti; • 

vii A* 1 par che 8 U avve «t«, 

^ L g,ì v,nto quando guardi . 
Gran Nume d'Ifrael , s'iS mè tra W 
Qualche raggio,' di tè non benehftefo 

A dell'ampio Duce ,]* 
w> | che in fuimiae accefo 
Dalla tua man Divina. 
8j a ? d ? n °»'erve agli empi 
p« Icala al Creatore, 
Serva lor di mine, 
Temprati il braccio, e*l Cor 
*>i tede, e di valor, 

Enel- 
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È nella deftr.mtamo*a A canto 

Tù che donarti à mè «gE^-^ 
Per vincer prima .té, ; &6 
L'armi del piantolr^j^e"^ 
Ab idi d» face impudica *5™ r J UM 
Agitato Oloferne à tè «eviene. *g 
Sùdifcoftati, Amici. 

o/. Giuditta > udir vorrei 
Con tìoali -accenti «non 

^etìo Dio ù« 
Ci*T Grand'Autor della Natura , 

A Giuditta un guardo gira . 
«/ <Oual Più vaga fua fattura 
0/ - S^lior7^^t n0 ff 1 ,D,r 
G Che al Fattor mi trasformò . 
Eqnal raggio aver ma. può 
Più rezzofo la virtù f 

Josì defcritto il tuo deft.n m ■ api* • 

° l - Nel minato è quello ancora, 
Che i miei di colmi di glorie, 
rv^^taaoStanco al fin dalle Vittorie , 

Giuditta nel te*. Antìte .omor» 
<5,„. Se una volta chiuderai 
» tuoi rai nel feno mio, 
Pet dar pace al duolo amaro, 



o/. 

Giu4. 
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Col tuo &eflb acuto acciaro, 
D'infagui narmi il fen giuro al mio Dior. 
O/. Olà fumino intanto 

L 5 Are di Bacco i generofi odori , 

E ai tuo labro languente il luflb appretti 

Pellegrini riftori y 

Onde fcuota più chiara, e più vivace 
Da' riacefi rubini Amor la fece. 
Dolci umori, che il balfamo Cete 
Delle piaghe più acerbe del core, iSS 
E che render più mitifapete 
Ancor quelle, ch'i mpreffe l'amore, 
Se ferito il mio cor voi trovate* 
Dolci umori il mio cor non fanate. 
Giud. Quella piaga , che io venni ad aprir • 
che balfamo non aura : 
Quell'amor, che m'infegna à ferir 
Immortale il bel colpo farà . 
OÌ. Mi quale il ciglio mio dal fonno brama 
Importuno conforto/ Ah, che non fono 
c.Degni di ftar più lungamente apertif, 
Se poflono i miei lumi 
Trovar qualche riftoro in non vederti a 
Giud. Dormi Oloferne , e fia 
Cura della mia fede, %\> 
Che interrotto il dormire à te non fia. 
Oh Dunque , ò Bella , io dormirò • 
£ fe poi mai più non torno 
Ad aprir le luci al giorno. 
Dì , che morto allor farò 1 
Per dolor d'aver fognato, ; 
Che Giuditta crudel m'abbia ingannato» 
Giud. Trombe guerriere , e Timpani 
Non lo fvegliate, nò* 
Della vittoria; il tuono 
Non vuole afcoltar più , 
jSe il Ciel mi dà virtù , Spc- 
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Spero , che ad altro tuono 

Predo v accorderò . 
Gran Dio d' Abramo, or della delira mia 
L'ardir governa , e d'Oloferne al brand» 
Lafcia Tu face tempre ; 
Etù, Duce crudel , dormi per femore*. 
Abra , olà, dove fei ? Ab. Cieli , che miro! 
Giù. Quello è il talamo appunto ,5a cui ferbaì 
Il mio fecondo Amory nè -tanta fede 
Pel mio Spofo primiero ebbi già mai . 
Torciam fecreto il piede 
A Bettulia infelice , **& 
E l'altera cervice, 

Che ancor dafpenti rai fuma terrore , 
Tronca inoltrando alla mia Patria afflitta ; 
Quefto dirò 9 dalle nemiche cene , 
E/il riftoro, cheà te porta Giuditta. 
Ab. Andiamo pur, che trà l'Affine Tende Y 
Come volle Oloferne» 
Liberi i pam* à tè neflun contende . 
Bella, non pianger più , 
Se il maritai tuo letto 
Fecondo non ti fu: 
Col generofo petto 
Dal fiero umor bagnato» 
Del Moftro , che hai f ve nato 
La Patria Libertà nodrir fai tù . 
Giù. Abra, già il nollro pie 

Segna pretto à Betulia orma (ìcura . 
Ab. AfcoltaOzia, che dall 'ecce! fe mura 

Par che favelli à tè . 
Oi> Rechi morte, ò libertà? 

Già ii efaufto è il noftro cuore , 
Che per duolo ancor maggiore , 
O per un gran gioir pianto non hà . 
Giù. Strage, e Vittoria hò meco , 

Ami; 
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Amici, emorte, e Liberiate io reco . 
Ecco Oloferne f aprite 
E su Cetre fèftofe , 
Salmi figli , e coni date Spofe , * 
Inni di pace al gran trìpoto ordite. 
Ecco OMerne , aprite. (aio, r 

CtrJ'sb. Vivala Donna forteti Diad'Abra? 
. *iChe trionfò dell'empio: > p « 
Nel già fi curo Tempio 
La fpoglia gloriola in voto offriama.. 
Viva la Donna force, e^l Diod'Aabramo , 
Giù. Màpria daqueftcmura.il Duce eftiotQ 
Vibri nel Campo fimmorte, e terrore 
Dal fanguinofa ciglio: 
E nel prirfio timore 
Provk il fupc?b© fluol confato , e violo 
L'jdtimo fuo periglio . 

Gi odi cta. r ©r, et vedjad 
Nel proprio Angue i miei nemici adoni , 
E acciò più notai Babilonia poi 
Fia la ftrage de ? fuoi, h\ am- < ait*4 
Non refteriL Che la nov ella porti . 
Sù, su, coraggio Amici* 
A raccoglier le palme , 
Che Dio ci maturò , lieti fcemfiamo . 
Co. di Eè. Viva la Donna forteti Diod'Abra* 
Giù. Verrà uttdìDonnapiù forte, (mo, 
Che l'antiche afpre ritorte 
Dei mortali feioglierà ; 
E col Giglio verginale , 
Fatto infieme, e fenda* eftraie, 
Più graji Moftro abbatterà.- 
< Per lei pace godrà la. terra aiflitta 
Perche Imagoè di Iei;forte è Giuditta, 

I L F I N E. 
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MARTIRIO 

DI .g 

S ADRIANO 

Dramma Sacro per Mufica 
Del Sig. Girolamo Gigli . 
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ARGOMENTO. 



MEntre Maflimiano Galerio per- 
feguitava in Nicomedia i fe- 
guacidi Criflo, Adriano nobi- 
liflimo Giovine, efavoritodel 
Principe , argomentando la verità del- 
la noftra Religione dalla coftanza di tan^ 
ti Martiri, volle al fin profeffarla; onde 
reftò trà gl altri imprigionato,( e qui prin- 
cipia Jazzione facra) Natalia Tua bel- 
liflìma Spofa^che poi in altr'occaiìone 
meritò la palma del Martirio) era an- 
cora aderto occulta Criftiana , onde ali 
avvi fa della di lui prigionia , andò mol- 
to lieta à ritrovarlo ed animarlo alla 
morte . Intanto Adriano, corrotto un 
giorno il Cu (lode co i doni ,ufcì dal Car- 
cere per ritrovar Natalia , e prender da 
lei l'ultimo congedo ; quefta al vedere 
Adriano libero , negava d'aprirli la Por- 
ta, (gridandolo della creduta viltà; mà 
affine difingannata l'abbracciò, affret- 
tandolo à ritornare alle Catene . Ora 
havendo il Tiranno vietato ;alle Don» 
nejultimamente l'accetto alle Carceri , 
quefta con rara generofità fi recife 
le Chiome , e veftita d'Abiti virili , 
oxrcnne l'entrata nella Prigione per affi- 
Itere al Martirio d'Adriano Giunto 
il Carnefice ella iftefla gli porgeva le 
membra dei Marito à, recidere , e di 
quelle poi portò feco un braccio per 

R tne« 
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memoria, e reliquia del Santo Contor- 
te . L'Iftona j e così rcgUtrata.nel Riba- 
deneira, come in altri ; E vi s'accen- 
nano alcuni affetti d'un Tribuno .verfo 
la caftifliniaDojina. 

INTERLOCVTORI 

S. Adriano. 
S. Natalia fua Spofa . 
Compagna della medefima . 
Maflimiano Galerio . 
Tribuno . 

Coro di SS. Martiri imprigig.. 
nati con Adriano . 



PAR- 



PARTE PRIMA. 

* ^TVEH v aprite amiche porte 

aj I J Manca forfe 'portanza ? 
Ard - Mi infigge la tardanza 

DclMinittrodi mia morte, 
Ctf - De raffrena il gran defire 

Se più caro efler ci vuoi . 
Voi tenete f Co. tocca à noi 

^ i ^1 • j A P receder ^1 .morire . 
Chi di voi la Tua catena 

Cangia meco per pietà ? 

Se talora il paflb muovo 

Si leggiera al piè la provo J 

Chi mi fà con troppa pena | 

Dubitar di libertà . 

.Raddoppiatemi i lacci, .e mi contente 

D'effe i'ultimouccifo,- 

A chi mi dà un tormento 

Qualche ora io cederò di Paradifo. 

Duuquefiudovcè Miflìmian Regnante 
E'penurh d <<ffa.wi * 

Ah eh? non h,n per quefta fchiera amSte 
Previdenza di pene anco i Tiranni . 
Mà feriate > ? bsHa « 
Vien p r ovi(lo d'affann; un roiopenfiero, 
Che batieml mio core alla coftanza. 
Penderò crudeie 
Aprir non ti fò; 
Se .1 cielo è i fedele 
La Bell* Contorte, 
H6 chiufe le porte 
Per lei del mio core ; 

R i gì- 
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Ritorna ad amore 
Che à mè ti mandò . 
i Penfiero,&c. 

Parti dunque; nò afpetta 
Dolciflimopenfiero hai troppa fretta ~ 
Mio Cor, fé ai Cielo afpiri , 
Perchè quella che à tè reca ìl peaiiero 
Cara imago non miri 
Dellai tua Natalia? 
Più fallace è pel Cielo ogn altra via . 
Già dall'Eterna luce io ben difcerno 
Spedirà un raggio à illuminar [quel cuore 
Perche il Cielo hà roflore 
Chedi lui faccia fede alma d'inferno. 
Mà che penfi Adrian? fida, òrubelia 
Sia la Spofaaltuo Dio 
Mirala folo in lui dov'è più bella. 
E tu molle defio 
Lungi da mè. Nò ; afpetta 
Dolciflimopenfiero hai troppa fretta. 
Kat. Troppa fretta hai Spofo mio 
Di morir prima di mè : 



Deh m afpetta almeno tanto 



Ch'io ricolmi le mie vene 
Che col Cielo hò fpefe in pianto 
Per comprarti quefte pene » ; 
Ed allor faprò ben'io 
Sparger fangae più di tè . 

Troppa dee. 

Air. Dal ferrato balcone 

Difcorre Natalia/ dimmi, che vuoi? 
JNhtt.Non potrei nel tuo fen corre un'ampleflo 

Mai più dolce d'adefifo , 

Che avvinto per Giesù render noi puoi . 
Air* Dunque non fervi a Giove ? 

Nat. 



Kat. EMungaetade ' ** 9 

Ch'offrirà al vero Nume occulti incenai; 
Ne tutti come penfi W 
Eran figli d' Amor ma di pietade 
Quei cocenti fofpiri , in cui parca- 
Salire a ricrearfi il foco mio 
Preflòr aura gentil di tua fembianza , 
Ch* io mirandoti allori* anima rea, 
Sofpirando dicea , rendi mio Dio 
Bella TOfpite ancor , com' è la ftanza . 
Adr. a ime, troppo celarti 

Spofa crudele il generofo ardore; 

Dio tei perdoni ; amarti 

Con fortezza [Adrian, Dio con timore . 

Se mercè de tuoi bei (guardi 

Imparai , che Dio ci fia , 

E perchè la colpa fia 

r r De, M tU0 cor ) ch> io 1' ami tardi? 
Nat. La favella del corroio 

Più fedele efler credè 
Con parlare a Dio di te , 
Che parlando a te di Dio. 
*dr. Ah che forfi tacerti, 
Perchè II furor temerti 
D' Martini iano , e de* tormenti fuoi . 
Ma fe forti di Dio timida amante 
Sia tua pena badante 
Il non dover patir pena per lui. 
Io ti lafcio alle pene , e mentre rido 
Del tuo fiero tormento ; 
A 1 Cielo è grato , e fido 
Quanto le pene tue il mio contento. 
dar. Fermati Spofa, e che 

Pofloncoftarti mai quefie dimore 
Se pietade nè pur bramo da tè i 

R i Qual 



Qual Nocchier , che in noturòo periglio 
Gira il ciglio 

A Ha face che veglia nel Porto , 
Tal io cerco dal lampo che addita 
L'altra vi tf 

Nel tuo volta configl io , e conforto. 

Qual,&c 

Hat. Non può ben dal mio lembiante 

Trasparir Y Eternità , 
Che fé brami farti amante 
Della fua vera Beltà 
Con più tede e più coraggio , t 
MirailraggrorrielSol, nò il Sol 
nel raggio . 
Ma qui appunto* ad irato* 
Giunge MaiTimian, Maf Donna , che dice 
L' infido Spofo tuo? N*. Chehacalpellato 
Il Crocefiflb Dio Maj. Qijando ? 
Ad, Finora 

Maf Rj conofce il fuo fallo l 

Nat. E il piange ancorai . 

Maf. Ritorni in liberta . Adr. O'quefi' nò . 

Maf SeGiesùcalpeftò? M*. Col fuo fallire, 

Maf. Or chepenfa di far.** Ad. Per lui morire, 

Maf. Da vna femmina ancor (chernito io fono/ 

Non mirafti ancor bene 

Quel carcere quei ceppi , e quelle pene ? 
Na. Mà più crudel di tutte è un tuo perdontf 
Maf. Giuro pe'fomriti Dei 
Nat. Giura (ol per te fteflb t 

Chepiùpotentefei: 

A lor non fù permeflb * 

Ildifpenfar giamai 

Tanto Régno del Ciel come tu fai : 
Maf. S y uccida . Trib. Ah nò ,pietade: 

Dun* 



Dunque al fedo più fral , tu vuoi far 
guerra ? 

E fpegner , volli dire , una beltade , 
Che forfi e rara in Cielo, e (bla in terra ; 
Nat. Empio e di qnal mercè 

Degno ti può fembrare il fello mio , 
Doppo che partorii * 
Maflimiano ,e tè) 
Maf- Parta, e viva coflei; 
&st. Addio mio spofo. 

Or che la vita mia si vii diventa , 
Perch'i don di cortui; 
Par che i 1 cor generofo 
D' offerirla al Tuo Dio vergogna Tenta ' 
Adr. Vanne pur Natalia, 
E pregia la tua vita 
Sol perch* puote ai Ciel offrir la mia. 
MmJ. Adriano , Adrian , pel tuo gran petto 
Contro del Ciel ingi ultamente forte 
Serba qualche fofpir V antico affetto . 
Contro del Ciel/ che per illuilri porte 
*Ti fòufcirealla vita,- 
Che ù gl ' archi ti fé di Tomba avita 
Fntrar qùafi in trionfo alla tua cuna , 
Che fece la fortuna 
Mi niftra a i tuoi Natali , 
Che per far più gentili 
I tuoi (lami mortali 
Fece le Grazie ifteflè , e Parche ,-e fili . 
Mira l'Alme de' Forti maggiori 
Fatte Stelle , ed accefe a' tuoi fati > 
Ricercarti co i raggi fdegnati 
Entro l'ombre d' ignobili errori 

Mira,&C 

Aà % Gl'Antenati infedeli , 

R 4 Mi 
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Mi fanno lumè> aimè > ma non da 1 

Cieli. *Mf| + ' 

Quel fangue , che ftillaro 
In queftofen da generofe venie , 
Entro le fafcie mie correa men chiara 
Che tra le tue catene J 
Anzi qnando fù fangue al Ciel nemico . 
Tanto più vile f ù , quante più antico . 
Maf. Anzi le vene tue vili tù rendi, 

Che per perdere il nome il fangae (pedi 5 
Adr. Puote il Nilo col flutto orgogliofo , 
Mentre fcorre l' Egitto aflordar 
Ma deporto il tributo famofo 
Tace T onda il gran nome nel mar 
Ma fe fcorre da nobili vene 

Chiaro fangue su quel di Giesù , 
I n quel mare il fuo nome ri tiene 
O T acquifta fe illuftre non fu . 
Trib. II fanguedi quel Dio che può morire 
Nonhà gloria che vaglia uu tuo martire 
*r«? Quando un Dio deve ubed ir 

Della legge al più duro rigore 
O non e della legge ¥ autore 
. mm © capace è di fallir . 
Afa. Chi è della Vitale delia Legge Autore 
Vole, e potè morir, manondoveaj. 
E per guftar quanto iL morir Potea 
EfiTer dolce in Amore 
Volle in fe vendicar le proprie offefe * 
E a farfi reo V omnipotenza fpefe . 

La morte Ma. Non pia 

Che. Non più sà feri r* 
Maf. Tace... . CteTacitù, 

Giesù col patir 
Di lei trionfo* 

Maf. 



2$ « arò j a ch '-ctep*liL. 

***f* Scordar queflo Nome. 

Cbo. E cornei 

***f. Trib. Con ftragi e, Ruine , 

ch °. Mà al tine 

Potremo più noi , 
Che vuoi di frenar, 
Durar di morir. 

Cba b* m °* tC if • N on più. 

p Non più sà ferir. 
Maf, Empi ancor vi verete, 
Che per morirsi pre/lo 
Troppa gran colpa avete.. 
r * Signor volgiara le piante 
Dalla Turba infedel 
Che troppo offendi il Ciel ' \ 

Con mendicar gl'incenfi al gran Tonante. 
M*f. Partiamo Amico. Aimè f Idra orgo- 
glioU 
Pi quefta nuova legge 
Più forte ognor dal /angue fuo rhufce, 
t A maligno veleno ormai fi pafee 
Nel Regno mio d' ogni piti nobil cuore , 
rr r :L r\a rimed , i ?è giadel mal peggiore, 
xw. Colflagelpiùfevero, 
Signor pretto correggi 
11 temerario error , perchè un' Impero 
•Legge non hà tra due contrarie Leg^i ; 
Mentre perpiùd'onRè 
Alcun Regno non v'è> 
Che Zia capace, 
Come un Regno potrà 

Due nemice Deità 
Vnirein pace. 
Chi regna è mal ficuro 

R ! Trà 
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Tra due Numi contrari , 

Perchè deve a più d'un parer malvagio < 

Ben fai , che fpeflb furo 
Vittime i Rè tra dueneraici Altari. 
jj.r Dio vtf lefle , • 

* Ch'ita fol petto , un capo folo 

L'empio duolo 
Aver poteffé. 

Dìo volefle. . 
Kori, è ver , che loro Dio 

Se te avefle di patir , 

Se morir 

Ei non volle à tempo mid. 

Ah fe un di tornar doveitc > 

Diti volefle 
Mà vie più cu-ftòdito- 
Sia l'albergo de' rei, efia.tua curt 
Che di femina alcuna il piede ardito 
6rL non ftàmpi alla prig:one intorno. 

Redo alla Regg»* ' 
l'tib. Ad obedirti io torno. , 
C*«/>. * S. N. Natalia Natalia , tra quetW 
mura < 

Deh moftra ignudo ner un poco almeno 

Di coltane il tuo feno , 

Ad Amore, alloSpold, alla Natura. 

Prefto morrà il Conforte . 

Rende vaea matrona aflai men oeno 

wSi i! e men catto, il vedovile ammanto, 

Se no'l macchia di pianto. 

Non vorrei cotelto cor 
per quant'hai di bello in volto 
Se tri lacci . e pene involto 
Adrian non fai compiangere 
DÌ che mai folefti piangere? 

E le 



r W 

E fe pianger tù non lai , 
Da 9 tuoi rai 

In che lingua parla zmot? 

Per quant'hai &c. 
tisi. Amica ì torto offendi 
La fè di Natalia,- 
£ qual colpa è la mia 
S'hà una linguai mio amor che noni in tendi 
Fingimi j che il Conforte 
Hà fuggita lai morte, 
£ torna fciolto, 
£ ti prometto allor 
Di meltiffimo umor 
Bagnare il volto. 
Ctmp, Ecco lo Spofo tuo. 
N*t. Nò, non ti credo. 
C$mp, Mirachelieto,efcioltoi tene viene, 
non fai finger bene , 
Ne lacrimar pofs'io finche noi vedo, 
Air. Natalia Natalia. 
Xj# Ah menfognero^ 
Perfido , traditore ; 

Tù si, che per disfarmi in pianto il core, 
E col Cielo, e con me finto hai da vero 

Adr % Aprimi Natalia. 

jtZst. Si lunga etade 

Tù fofti prigionier , ch'ai firt fmarrita 
La propria tua magione • 
Qtfefta é fol d'Adrian quandi pri giorte , 
Qui non ftà Natalia quand'è traditi 

Air. Apri fono Adrian * 

Km. Se quello fel 
Schiuder da tè le porte tue (oprai , 
Se quelle aprir della prigion (apefti 
lA tè m mxc, e più tesaci affai . 
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Vieni, màafpetta priacbeal molle fianco? 
Dalle catene fianco 
Le più morbide piume , òr or t appretti , 
Vieni Adriano , e quella vita infida 
Che (pender per Giesù tù non volerti 
Per più tempo che puoi nel Conno oblia . 
Adr. Aprimi Natalia. 
Nat, Mi dò ad intendere 

Il tuo timor . ! 
Sò che tù celi 

Per Dio (colpite 
\ Mille ferite, 
i E sò che fumo 
Così crudeli 
Che il Ciel notturno 
Le puote offendere 
m^vart* Col iuo rigor. . ^ 

Mi dò &c, 

Adr. Intenderti non fai 
Di piaghe Natalia * fe non conofci 
Quelle, crudel, ch'orane! fen mi fai, 
Chiefi alle pene mie bricve licenza, 
E del Cuftode avaro 
Seppi il rigor manfuefarcoi doni* 
Sol perteco munirmi alla partenza 
Verfo del Ciel , e far a me più chiaro 
L'ultimo dì Cpgl ultimi tuoi fguardi j 
Che il fido fpirto mio 
Senza prender da tè lukimoaddio 
Credea faliral Ciel forfè più tardi . 

Nat. Se l'alma tua da quefto addio riceve 
Qualche pena Adrian , fallo piùlungoj, 
Mà fe dolce ti par fallo più breve . 

Adr» Allo fpecchio del tuo fembiante 

Io m'adorno alla mia morte 

Io 



Io correggo alla puppilla 
•A v Qualche filila 
Di door, 

Io rauvivo quel pallor 
Ch'hai mio labro, e a tè davate 
Torno tutto ad efler fòrte 

Allo, &c 

Kat. E'men bello Adrian quanto men languc 
Edallafua fortezza ogn altro fpecchio 
Non dice bene il ver, come ilfuofangue. 

Mr. Addio, torno a morire, 

Nat. Anima bella 
.Poiché falita colafsù tù fia ; 
Per veder Natalia 
Affacciati alle voltea qualche della. 

Adr, Voglio per tè più vaga 
Aprirmi colafsù nel fen la piaga, 
Del cafto Arder col fempiterno telo 
- Nat. Ilnoftro Amor poi feguirejno in Cie!o. 



Fine M/a Prima Parte . 
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PARTE seconda, 

TrÀ Ciel, Natalia 

I Di tè deflinò . 
JL Formare una (Iella; 
Ma poi fi pentì; 
E dille non fia 
La notte nò; nò, 
Con luce sì bella 
Più chiara del dì. 

Il Ciel , Scc. 
Naf. Ben eh' un 1 art ro io non fia , oggi fe vuolef 
Puote Mafiìmian far eh 'io diventi 
Bella affai più del Sole * 
Trib. Se a bellezza più grande ancora afpi ri, 

O'I tuo fbecchio è médace,ò in lui no miri 1 
2?*.Qual uaquefto fembiante,ofcuro il rendtf 
Colui, che non l'intende. 

Fauci ullctttr che non sai, 
Che del Sol Tiri è pittura 
D'abbracciarla invan procura* 
E la fiegue or qua , or là . 
Folle amante ama quaggiù 
La beltà con troppe pene* 
Pere li i n lei non mira bene 
I rifleflì di lafsù 
"Trìb. Dunque fe la beltà lampo è de i Numi , 
Tù che a Giove qua giù nemica fei 
Perche contro di Giove armi i fuoi lumi ? 
Nat. Giove, fetù leggerti 
De' Numi tuoi le ; loriofe imprefe , 
Ofcuròla belcade, e non laccefe. 
Addio. Tré. Fermati afcolta, 
Io contro il ferro di Galerio irato 

TI 
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Ti fui feudo, òcrudel, più d'una volta 
Nat. Ben tù fofti crudele : a un feno ignudo 
Quando pugna pel Ciel , utile , e caro 
E' il coltello fatai piti dello feudo . 
Trìb. E il beneficio mio 
Così calpefti? Nat. Addio. 



Se da \$ prende il fuo legno 
La partenza di cortei . 
Ctmp.d* Nat. Al viver del tuo Spofo 

Queftodi Natalia, perquant' ho udito 

Portarà l'uItinVora , 
Nat. Quefto mio cuore ardito 

A un penfier generofo 

Apri poch' anzi , e lo ricetta ancora » 
Comp. Qual e quefto penfiero ? 
Nat Di vederlo morire, e intanto (pero, 

Che da qualche ferita 

Ringraziarò quel cuore, 

Perch abbia amato al fine 

Meno la S, ola iua del fuo Signore . 
Cemp. Mà più non fi concede 

Fermare alla prigion, nèpur d' appretto 

Alle femmine il piede: 

Cosi vuole il Tiranno. 
Nat. Amico feflb 

Perch* al grande Adriano 

M'hai) nella vita, unito; 

Mà fe tù poi lontano 

Mei tenghi nel morir , feflb abborrìto. 

E che farò? sotto virile fpoglia 

Mentirà Natalia nome, efembiante. 
Comp. A hi che pure a baftàza, oggi il tuo volto 

Difadorno di doglia 

Cuopre Teflèr di Donna , e qu#l d\A maitte . 



Tnb. 



Santo Nome degli Dei 
Più non feid* incenfidet 




Fin- 
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Entro quei cuor fi crede, 

Ch&* t* adir Natura , ombra di Fede • 

Ttyro fe più fei quella 

iella, da un poco in qua, 

Se vuoi , che il ver ti dica i 

Della vergogna antica 

In tè cerco il color * 

Ne in mezzo del tuo cor 

Più trovo umanità.. 

Miro 5 &c. 
N4t> Chi t J hà detto, che fia virtù 

La Vergogna accanto al zelo f 
E io qual cor ti credi tù 
Fuor dei tuo , che amar non sà * 
Che albergar pofla pietà 
Di chi peqa, e muor pel Cieltf ? 

Chìt'hà, &c. 
Dwp.Dunque t'apprefto i piùfaftqfi ammanti 
CheveAifTe Adrian, e fol pucJi farli 

Men preziofi tù col non baciarli . 
Nat. Vi bacio sì , è nò fpoglie gradite S 
Se macchiate , e fofche fiete 
Dall' incenfb, che il mio Spola 
Fumar fece àv un falfo Dio? 
Portarete : 
Con vapor si vergognofo 
Sù k fè del labro mio 
Qualche macchia d'empietà* 
Ne il mio Spofo-poi vorrà. 
Ch'io gli baci le ferite. 

Vi bacio, &c. 
Spoglie gradite, fedi voi! Conforte, 
Le più ricche non hà , perchè l' ingrata 
Nel giorno di fua morte . 

Bel Carnefice fuanon v' ha jjortato? 



€cmp. Eccoli affine adorna, e fe degg'io 
Credere a gli occhi miei » 
Adriano tu fei 

In non sò fe al Giel Criftiano 
Sia più grato in quello die 
Per veder doppio Adriano, 
Non veder più Natalie. 
&*t- Chi adular meglio vi vuole , 

Dica a mè, ch'io non fon quello,- 
Ch'Adrian parer mi duole 
Quando al Cielo era ribello. 
Mànò ;di come pria, di pur che famio, 
Rauvjiarmi per lui fin gli occhi tuoi 
-Acciò ch'io fperì poi 
Di parer Adriano anche al Tiranno 
Addio . Comp. Hor che tu parti,ed io pa- 
che ancor contro il tuo feno ( venttf 
Armi la crudeltà qualche tormento, 
Ti eredeffer quel meno 
Per Natalia quell'occhi miei fedeli 
Hat. Noo li vederti più fe non da i Cieli . 
M*f. A refpirar di quella Reggia Augutfa 
( Per fempre ancor fe vuoi )1 alto fplendore, 
Ti richiamai dalla magion del duolo} 
Ed ecco per provar quel men roflbre 
Di pregarci y Adrian , fon teco folo . ] 
Aàr. Tu, cài' forte Dio non viene a lato 

Trà mille fquadre ancor fei fcorapagnato , 
M*f, Con quello tuo Dio 
La vuoi vincer tù ? 
Se Imagi ne è un Rè 
Quaggiù degli Dei 
Gcnofcer dourei 
Quel Dio più di tè/ 
S'al Cielo confino 
Col loglio vicina > 

Non 
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Non vuoi , che f io 

Chi regna lafcù? 

Coni quello , ctc 

^f*/r. I Prigionieri tuoi 

Sono, o Maflìmiano 

Imagin del mio Dio di tè più vera , 

E alla tuà Reggia alteri 

Più che alla mia prigione è il Ciel lontano 
Maf. E pur coni quello Dio / Sé per configlio > 

Folle, d'alcun l'adori. J 

Mira $' ancor per lui fono in periglio 

fai Teforo, taf Vita * e tali Onori . 
La Conforfe PMWP* 
Tanto forte 

In quel Dio penG* checrcdar 
Non è vcrÓ. 
Brama l'ora, 
Che tù mora, 
Perchè forfi la fé preda 
D' altrocrin l'ignudo Arciero . 

La , &c 

Air. Signor , mi narri il vero ,ed oggi appunto' 
Quella fè non trovai 
Nel cor di Natalia, che gii penfai 

Non vede ridante, 

Ch' io perda la vita , 

La Spofa, lo só; 

perch'aita; ferita., 

Più nobil Amante 

Nel feri gli ftampò. Non,ÓÉC 
Dunque, perchè cortei 
Mi tradì col celarmi il vago ardore, 
Si vendichi Adriano Allor che muore. 
Abbracciando il fuo ben prima di lei . 
Msf. Tu mi fprezzi Adriano , c mentre rial 
Al balen de miei (degni , 

Le! 



40J 

Le mie vendette a fui minar tù sfidi . 
Adf. Se brami vendetta 

Che fardi, ò crudel? 
Queft' alma dolente 
Qual Cervo innocente 
Quel forlmine afpetra 
Per nafeerè al Citi. Se , Set. 
M*f. Olà, fenza dimora 
Vada l'empio a fuòi ceppi , e ad altre prove 
Del mio giudo furore > 
E fian felici ancora 
Senza di ini Malli miamo , e Giove . 
Mora coftui '. 
Air. Bella fentrnza è cara . 

Deh,pefch'alcun quaggiù nò perda il frutto* 
Dell'alta hereaità del Padre mio, 
Giudica in quella guifa il Mondo tutto 
Maflìm i ino tù , pria del mio Dio * ?. 
Trib. Infelice ti fegùo : 
Ah fe volevi 
Morir nemico al Cielo 
Alzare a tè potevi 
Con le ruine almen deTempi fuoi 
Più gloriola tomba , 
È de i pender i tuoi . 
Qualche tuono di Giove haver per trombi . 
Sembra illuirre' anco Y Inferno 
A gl' Endiadi , e a Tifei y 
Quel timor, ch'ebbero i Dei, 
Onorò 1 fupplicio eterno . 
Air. E doppo haver fuenato 

L' unico tìglio all' immortai Fattore 
Vuoi ch'afoiri a più fama il mio peccato ? 
Trib, Mà più folle fon'io / colà tra 1 lacci 
Torna a fare Adrian breve foggiorno 
Finché con la tua morte a tè ritorno . 

Air. 



404 

Adr . Ferri miei; più fiere pene r jU 
Trovo in voi, mà sò perchè « 
Perchè il fabrononvifè 
Anzi fpaderhe catene . 

.... . Trovo, &c. 

IWà le mal non rauvifo 

Quella la morte fia . 
N*r. Nò Spofo mio, 

Se la morte fofs'io 

Non ti potrei goder nel Paradifo. 
Adr. La mia Cara cosi . 
Rat. Se in quefto ammanto 

Delle tue colpe antiche oggi riporto 

gualche imaginea tè, non mi amar tanto. 

Per dar qualcun conforto 

Alla Aia fé coll'ulti me tue Dene 
^f^tua Spcfa à tè viene. 
Adr. Rivolgi il piede amante 

Lungi da mè, eh' a mè contar non lice 

JNaga alcuna pel Ciel è tèdavantc- 

Cne in veder /pelatrice 

Te de i tormenti miei, 

Tutta la ricompenfa in Terra aurei . 
**/.Amici, eccoiMinifoi, e acciò non fi* 

Gara tra voi di pene, 

£ molti fono, etutti fon crudeli, 

1>j amici • cbo - A i Cieli. 
Naf Su dunque il più fpie tato 
Venga contro il mio Spofo. 

''A 021 W*l Più P'etofo 

Fa che mi tocchi in forte, 

1 erch aprendomi in feno angufte piaehe 

Àfi h, r lafp ? ndesìad ^^ è troppo avlro 
Delia f tta vita , ed in un santo amore- 
Se P io?e,e non feflilla , il fanguc è chiaro . 

Me a- 
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Mentre in grembo al dolor 
Chiude il trafitto Amor 
Le Tue pupille » 
Par che alle brame ardenti 
Sogni (angue a torrenti , 
£ non a ili He. 
Adr.Sxx sù Miniftro ardito . 
Nat. Sii eh* io t' addito ad ogni piaga il feguo ; 
Che s' al Calvario non falifti mai , 
Per formar, nonhaurai, 
Ritratti di Giesu giudo difegno . 
Mà già miro una Porta 
Aprirfi nel tuo feno alla grand' Alma; 
Già fcorre il fangue ad irrigar la palma • 
if<fr. Spola mia chi mi confola? 
Nar. Così predo ti quereli ? 
Adr. Nel morir dunque pe Cieli 

M'ho da fidar d'una ferita fola? 
Nat. Già due piaghe il feno addita 
4dr. E' maggiore è il duolo mio 
Nat. E perche Adr. Perchè desio 

Ch altro i Imiofen nò fia ch'una ferita. 
Trib. Ancor vive Adrian ? 
Kat. In vita il tiene 
Il piacer di morir. 
Trib. Tri quefte pene, 

E in quefte fpoglie, Natalia che chieder 
Mat. Perseguire nel Ciel lo Spofo invitto 
Vorrei morir j eduna doppia fede 
Appretto a te douria 
Provar doppio delitto. 
Trib. S*è poffibil che fia 

Degno di qualche Cielo il tuo diletto 
Vuò che quel Cielo, o bella, 
D* effer privo di tè abbia il difetto. 
Mora al fine V indegno. 

Adr. 



jtdr. Addio mia Spofa . 

Nat. Addio mio Caro, invidia generof* 

Mi punge il fen . 
Adr. Alla fatai percoflà 

Accompagna un prodigio acciò ch'io mora 
Signore, e fia die in proferire ancora 
Giesùnome vital, morir li porta . 
Trib. Cadde l' infido, ed or r ifteflb FatQ « 
Prov i i 1 luper.bo ftuol . 
Tu dell'amato 
Tuo Conforte Adriano, 
Prendi da me quefta recita mano ; 
E fe ben poco a tè gradirò io fono 
Vuò chetaci una volta anco un mio dono . 
N*t. Bella man per cui '1 Conforte 
Non fu mai da mè divifo , 
A difpctto della morte 
Che da lui mi fcompagnò'. 
Per unirmi a lui faprò 
Far con tè violenza al Paradifc 
Gtw. tiiért. Bella morte, chi 1 ià cangiato 
In guadagni le tue pene? 
Sei ftipendio del peccato 
E puoi valer .un fempi terno bene* 
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ARGOMENTO 



" TTLageliava Iddio la Città di Gero- 
(olima con la tirannia di Antioco 

Re 1 della Siria . Volendo quefti concul- 
care la Legge MofaiCa, comandò un 
ciprap ad una Madre che fi ciba/le al- 
terne con t fuoi fette Figiivoli dixaroi 
vietate . Non potè il terrore de i tormen- 
ti , e della morte abbattere la coftanza 
di quegli Eroi . -CJià fei ne mirava la 
Donna generofa in varie guifefuenati : 
quando rimalta all' ultimo con il più te- 
nero! , e più ,earo parto delle: Tue vi (cere , 
xnoftrava Quefti fegni d* impareggiabil 
fortezza , .con animarlo alla morte 
Jfttcbab. Uh. z. cap. 7. 

jìiTSjyto errori* 

Madre • 

Figlivolo . 

Antioco, v 

- % . .. v * y - ) 



PARTE PRIMA 9 . 



Jtowf. TT\ I A N G I barbaro Rè , che 

piango anch' io. 
JL Se con ciglio fereno, 

Quella poffiS. mirar ftrage funefta, 
Crudel piangiamo almeno , 
Di quello che vi retta (feempio , 
Vltimo Figlio mio fcarfo lo 
Al furore d'un Empio,al mio desio 

Piangi &c. 

Piango , eh* il fen fedel 
Quali avaro col Ciel 
Moli può cofacrar più d'un Figlivolo; 
Piangi tu, chea un Tiranno 
E troppo grave affanno 
Poter /venar un* innocente folo 
Antioco, fe le leggi 
Vuoi calpeftar de i Cieli , 
^Convien che tu parteggi 
Su le ftraf i in Sion de fuoi fedeli . 
Mapiccioloéquel rio 
Chedei gran Figli miei verfan le vene 
Alla tuafete, & all' Aitar d'un Dio. 
( Piangi &C. 

&igh Madre vuoi piangere 
Forfi per me? 
Dunque me n forte," 
M'hai fatto il core, 
O* hà più terrore , 
ìj Per mèla morte 

Che s' ha da frangere 
Sol la mia fe ? Madre &c. 
Ancora un piciol core 
E'di morte capace , 

S Se 
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SJ capace è immote 
Madre il mio cor già fentc 
II in orl o generofo 
D'un invidia innocente : 
M iroi Germani erti n ti , e più penofo 
Provo adeflo il mio feempio , 
ST io fon l' i m i tatore , e non ¥ riempio ? 
Onde fembra che dia 
Robuftczsa al mio petto 
Il fangue loro, e non k fede mia . 
Crude! tu mi volerti 
L* ultimo à trionfar. 
Ed almiofentu defti 
Men fangue da verfar. Crudel &c 
Mad. Figlio , così d ifpofe il Ci el pr efago , 
Quafì del bel lamento eifoflè vago . 
Benché l'ultimo al tormento 
Non fei l'ultimo alla gloria 
Se coroni il mio contento, 
E affìcuri U vittòria . 
A'gli etempi da vita 
Chi ben l'imita ;<e V orme degli Eroi 
Più grandi fi , quel chele calca poi . 
Mica i Germani tuoi , di v ien mercede 
Il fangue tuo di tanto Cangie loro; 
Se canta» le Jor piaghe inni di fede , 
Tù accordìi 'armonia di à bel coro , 
Ant. ( Sùmora Mad. Ma quando? 

( La madre F/g. E non io ? 
( Infida Mad. Al tuo Dio? 
( E il Figlio. Fig.SÙSà. 
( Superbo Mad. Sci tu 
( S appreftin Fig. Spedite 
( Le pene, Mad. Gradite . 
( Vdifte il Comando > 
Ant. ( Su mora . 

J Az. 



1 , A t. Ma quando. 

• i^ uccich - «»*M* pretto. 
( Fermate E perchè ? 

( L'irrcenfo Mad.E'lifè 
( Spargete ^fe. I fofpiri 
( A Giove Mad. A i martiri 
5 Che Giove F/g. Sprezziamo 

( Quel d' Abramo 

( Viialvipurquefto. 

* A £ T n ( S> uccida • A * Ma Pretto • 
QaeftoDiod'If'raelle 

Perchè non arma alia difefa voftra 

In Saette ie Stelle ? 

Ditemi in qual prodigio à mè fi moftra f 
Mad. Antioco, un cuor che Chiede 
Di Dio quaggiù , nulla nel Mondo vede , 
Arma il eiel Tempre mai 
il rimorfo in faette à gli empi in feno : 
Eicdifefe mie tù fleto fai 
Ogni reo pel Crei ritiene 
•In fe fteffo la vendetta , 
Perch è fabroà fe di pene 
Chi le meriti , e V afpetta . 
■A**. Indarno... espugnerai 

Con chi armato non yì d* altra fortezza , 
Che di pietà , e Bellezza , 
E qual vittoriaaurai? 
Porta il fembiantefuod* Amor dipinto 
Imbelle fefTo , ed innocente etade? 
Ed è Wìncer ancor qualche viltade, 
Dov' era gran viltade,fl reftar vinto . 
^terribile queifeno, 

Che nel pianto hi il Aio valor ; 
Seuon vince oleura almeno 
La vittoria al Vincitor . 
4*. Schernita Maeflà più igaobil rc ft a 

S * Quaa- 
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Quanto raen grande è il piè, che la calpelta . 
Mira con quai baldanza , 
Trattan queir alme ardite i miei rigori. 
Ccttf. Stiilan quelle ferite à quei due cori 

Balfamo di coftanza . 
Mad. Sangue caro che chiedi vendetta 

Taci afpetta . 
Ancor noi qnefto Barbaro uccida 

E poi grida.- 

Fig. Piaghe belle , che al cor mi parlate 

M'invitate. 

Ma la morte con cruda dimora 

Tarda ancora ? 
Mad. Come bello è quel errore 

Che nudr ifce il mio diletto ! 
Fig. Come amabile è il terrore 

Chedafpirito al mio petto / 
Mad. Figlio sù dunque morì. 
Come fenza morire 
Figlio tù puoi {offrire i ( adori . 
Ch' io fol te abbraci , e che queft' altri 
Figlio sù dunque muori . 
Fig. Madre morir vorrei , 
Ma la morte dov' è ? 
E dove Antioco è Rè 
Si fà pigra la morte a i danni miei / 
Madre morir vorrei . 
Ant . Antioco , e chi può farti 
Più tenuto , e più forte , 
Se quando P armi tù vii' e la morte ? 
Sopra il timore altrui folo s'aegira 
Regia potenza ; ed è men bello un Trono 
Quando non hà terror per chi lo mira . 
E' il timore ancor quaggiù 
Bafe à i Troni , e feudo à i Rè , 
Se il timore il primo fu 

Che 
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Che anco in Cielo i numi fè . 

Gc»f. .Sonarmi dai Regnanti! doni ancora, 
E ion delle minaccie , e dei tormenti 
Pmpoflenti tal' ora; 
Che ben faconde fi le fueragioni 
Chi gli argomenti fuoj prova co* doni 

Prova à donar si si, 

Tù fai che bene fpcflò 

Efpugna il Cielo ftcflb 
Definì armata cosi. Prova &c. 
Ant. Sì sì già mi preparo 
A viver co' i tefori 
Quella tenera età , quel fefib avaro 
E' bella la palma 
Se ben fi comprò . 
Hà doppio l'alloro 
Chi vince coli* oro, 
Se ancora dJl' alma 
La Man trionfò . E bella &c 

PARTE SECONDA. 

Aru - AX'C>iraroTa!ore forte, 

W Generofofanciulloadorno * e 
Qual ricetti nel core 

Fol lia di fpeme , e van ita di morte ! 

Sò che non puoi del Cielo 

fSe T hai dipinto in volto ) efier ribello , 

Se pur con finto velo 

La Natura non cuopre il reoco'I bello . 
Vn bel volto abbreviato Emifpcro 
Hà negli occhi la luce del cor, 
Perche il bel più vivace , e fincero 
Prende lume dal chiufofplendor , 

Così breve confine 

S 3 Per- 
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Preferi vi alla tua vita 

Folle tù fteflb?Ecosìrastiafpiri 
L' ultim'onore dell' altrui ruine i 
Quale dal Cieloinvita 
Felicità fognatai tuoi defici ì 
E può la gloria aver porta di pene ? 
E cominciar dai danni intero bene > 
Fì&. Leggi pur , leggi ,&crudete 
Que ÌU piaghe ti diranno 
Che la morte non è danno 
Per chi muore a Dio fedi. le . 
Leggi > mà nò : Lungi il tuo guardo giri 
Dal (angue Maccabeo : Ah non conviene 
Ch'ove fi (pecchia il Cielo» Antioco miri . 
Cmf. Di rado altri corregge 4sg 

Quel coft urne* Signor , che apprefe in fafee y 
Grande Scuola è la cuna ad ogni legge . 
Troppo forte fi refe in un petto 
Quella legge che il latte ftillò » 
Perche pria d' appagar Y intelletto 
Il volere co' vezzi legò 
MsJ. La mia legge innocente 
Porta nel latte ancora: 
Delizie per la mente . 
Ant. Figlio fe lafcierat 
D* efler tanto oflinato > 
Poflb farti beato . 
Mad. Empio , e come può mai 
Donar il bene altrui chi noi difeerae & 
Non può dar gioie vere 
Chi non sà far le eterne . 
Ant. E* troppo lontano 

Quel ben che farà , 
Piacer troppo vano 
E' il dir fi godrà- 
Sempre è ben che fi tìnge 

Quel 



Quel che la mai) non fl fine*. 
A chi mira con la monte 
E' prefente 

Anco il ben eh? a da venir • 
Con la man della Tua fède, 
Tscca il b«ne Alma che crede 
Benché lungi al fuo defir. A chì 3 & 
J*t. Fin tra' ( uoi più Fedeli 
Accogliervi promette 
«Rèdi Siria. Mad. E non il Rè do i Cieli 
-Aut. E non fon tanti Dei 
Forfè nel Ciel ? E Ce fi (degni poi 
Il voftro Dio eoa Voi 
Non han tanta potenza ancora i miei ? 
Mad. Chi a tanti Dei dona del Ciel l'Impero 

Neflun vuol farne vero. 
Ant. Almenpriachetùraora 
Fanciullo pertinace 
D* un folo (guardo i miei tefori onora 
**.QueiVè Torero mio Figlio;equeftoèquellc 
Bell* incanto fugace 

D 9 ogni più forte cor ; ma poi deh mira , 
Mira il Ciel cornee bello/ 
Se un Tef oro quaggiù 

Tanto s'apprezza più 

Qnantoè più raro •• 

Come , fe folo è Iddio 

AH' avaro desto 

Non è più caro 
Calca quell'Oro, e da fulgori fuoi 
Baleni a lumi tuoi più preziofo 
II lampo generofo 

Che fuma (angue ancora in quel coltello 
Mira il Ciel com'è bello/ 

F & Ocaroteforo 

***J. OFigUoinfedel 

S 4 F/g/. 



f Ti bacio , t T adoro * . $ 
M#y. Ti fulmini il Cicl. 
ftg. Deh Madre pere hè/8 
Msà. Al Cicl fei rubalo 
fig. Dicma al coltello, O 
Ch'uccider mi dè . 
MsJ. Và fuordelmiopttto 
f*g. Chi tanto t'amo/- * 
Maì ViUffimo affetto 

Crud i piangerò, 
MsJ. Deh Figlio perchè ? 
Raffrena il furore. * 
M*d. Diceva al dolore , 
•' Ch* io proTo per tè . 
C**f[ Cosi rendete ri le 

Regio onor, Rtgio dono, e Regio affato?' 
***d. Fa vii ciò che non cara , alma gentile , 
CémJ. E ciò cb' è Ben , non hi per voi diletto ? 
Maà, Come Y ombra ch'ai S"fc Ci fpande 
Ce sì è il Be eh? quaggiù fuol venire 
Quand à noi cdparifce più giade 
S»o| all'ora più prcfto fparir. 
Co<Ì2ecad rnrn iuolt Pj*^f*J **^ 
Dot* ombra mai non ha !' Eterno Sole . 
Fìg. Vorrei confondere 
Queft' Empi anch' io 
Per le ferire 
Bocch. piò ardite 
Vorrei rifpond ere 

Coftangue mio . Vorrei && 
A**. OlaMiniiìriolà 
Ingegno fi tormenti 

Tro vi la crudeltà >Co*f. Ferma Signore 
Di quel tener fen tu non paventi , 
Dot* arma la pi; tade il fuo terrore ? 
Cco quel sStue, che ancor tintoti di latte 

Vuoi 
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Vuoi la luce macchiar degli oftn tui> 
Deh perdona à te ftcflo , e non a lui. 
Ant. Olocaufto più grande al Ciel deftina 
Chi la malizia puote 
Sacrificare a lui quand' è Bambina . 
Avanti a quefto Trono 
11 reo Garzon i' Alma fuperba ipui 
Sotto mille martiri. 
fig, o J Dio . Mad. Temi ? F/g. Vuò dir > 
Mille, e che fono? 
lo non sò chi abbracio pria 
Madre mia Quel ferro , ò tè-' 
Se di quefta è più gradi ta 'J 
Quella vita, 

Che quel ferro porta a mè. 
Msd. Vanne, mà torna poi 

A ftringermi fe vuoi 
Piagato efangue 
Perch 5 il mio fen ti chiede 
Del latte la mercede 
In tanto fangue. 
fig. Deh' più , Barbari ,più > voi ui fiancate ? 
Ancor uiuo, che fate? 
Così pretto s y appaga ( amante . 

11 uoftro fdegno ? Ah che il mio fpirto 
. Vuol'ireal Cielmàp::r più larga piaga . 
Signor tu lo riceui . 
EccoT ultimo fangue , Antioco beui • 
JLnt. Mio cor già ti combattono 
L'Armi della pietà, 
E fin co' vezzi abbattono 
La tua feverità 
Non più , fi fveni intanto 
La Madre al bel figlivo ... nò , rolli dire 
La Madre iufida all' empio figlio a canto : 
Mio Cor di tua fierezza 

Ss Al 



jldr. Addio mia Spola. 

N*f. Addio mio Caro, invidia genero!* 

Mi punge il fen . 
Air.. Alla fatti perrofla 

Accompagna un prodigio acciò eh io mora 
Signore , e ila che in proferire ancora 
Giesùnome vital, morir fipofta . 
Trib. Cadde l' infido, ed or Tiileflo Fato 
Provi iiftiperboftuol. 
Tu dell'amato 
Tuo Conforte Adriano, 
Prendi da me quefta recifa mano; 
E febeo poco a tè gradito io fono 
Vuò chetaci una volta anco un mio dono . 
Nst. Bella man per <ui 'l Conforte 
Non fu mai da mè divifo , 
A difpctto deUa morte 
Che da lui mi (compagno' j 
Per unirmi a lui faprò 
Far con tè violenza al Paradifo, 
Che.* R*. Bella morte, chi hi cangiato 
In guadagni le tue pene? 
Sei ftipendio del peccato 
JE puoi valer un fempi terno bene* 
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ARGOMENTO. 

Laeellava Iddio la Città di Gero- 
■ {olimacon la tirannia di Antioco 
taè della Siria . Valendo quelli concul- 
care la Legge Molaica, comandò un 
giorno ad una Madre che fi ciba/Te af- 
leme con* Cuoi fette Figlinoli dream 
vietale . Non potè il terrore dei tormen- 
ti .e della morte abbattere la collana* 
di quegli Eroi . Già fei ne mirava la 
Donna generofa in varieguife fuenati . 
quando rimarta all' ultimo con il più te- 
nero, e più, caro parto delle. fue vi {cere , 
goffrava queftf fegnT cT impareggiab.I 
fortezza , ,con animarlo alla morte 
Mtcbab. hb. z. eap. 7. 

JUTE.KlOCrTQAI* 

Madre . 
Figlivolo. 

/Vnffinco. ^ . ^ 
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PARTE PRIMA- 

2to</,TT\ I A N G I barbaro Rè , che 
1-^ piango anch' io. 
JL Se con ciglio fereno, 

Quella poffii mirar ftrage funefta, 
Crudel piangiamo almeno 
Di quefto che vi refta (fcempio , 
Vltimo Figlio mio fcarfo lo 
Al furore d'un Empio,al mio desìo 

Piangi &c. 

Piango j ch'il fen fedel 
Quali avaro col Ciel 
Nò li può cofacrarpiu d' un Figlivolo* 
Piangi tu, chea un Tiranno 
E troppo grave affanno 
Poter fvenar un* innocente folo 
Antioco, fe le leggi 
Vuoi calpeftar de i Cieli , 
'Convien che tu parteggi 
Su le ftrag i in Sion de fuoi fedeli . 
Mapiccioloèquel rio 
Chedei gran Figli m iei verfan le vene 
Alla tuafete, & all' Aitar d'un Dio. 
, > Piangi &c. 

Madre vuoi piangere 
Forfi per me? 
Dunque men forte," 
M'hai fattoi! core, 
O' hà più terrore , 
Per me la morte 
Che s* ha da frangere 
Sol la mia le i? Madre &c. 
Ancora un piciol core 
E'Ji morte capace , 

S Se 
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Se capace è d'amore jft i 

Madre il mio cor già fente 
Il morfo generofo 
D' un invidia innocente : 
M irò i. Germani erti nei , e più penofo 
Provo adeflb il mio feempio , -* 
ST io fon l' imi tatore > enon l' efempio r 
Onde fembra c he dia 
Robuftezza al mio petto 
Il fangue loro ^ e non la fede mia . 

Crude! tu mi volefti 
^s. L' ultimo à trionfar , 
Ed al mio fen tu defti 
Men fangue da verfar. Cr udel 8cc 
Mad. Figlio , cosld ifpofe il Ci el prefago , 
Quafi del bel lamento ei forte vago . 
Benché V ultimo al tormento 
Non fei l' ultimo alla gloria 
Se coroni il mio contento j 
E afficuri la vittoria. 
A'glie(empi da vita 
Chi ben l'imita }e V orme degli Eroi 
Più grandi fi , quel che le calca poi . 
Mica i Germani tuoi y di vien mercede 
Il fangue tuo di tanto fangue loro; 
Se cantra le lor piaghe innidi fede, 
Tù accordi V armonia di sì bel coro . 
Ant. ( Sùmora Mai. Ma quando? 

( La madre Fig. E non io ? 
i Infida Ùiad. Al tuo Dio ? 
( E il Figlio. Fig.SùSù. 
( Superbo Ma d. Sei tu 
( S'apprefHn Fig. Spedite 
( Le pene, Mad. Gradite . 
( Vdifte il Comando ? 
Ant. ( Sù mora » 



-Ant. 



'( L'incenfo Mad. E'Jafè 
(Spargete n g . i f 0 f piri 

!rh^r Ve ""'A'' martiri 
( Che Giove ^sprezziamo 
} l.O'oM^.Qsdd' Atramo 

Djtem, i„ qual prodigi mè fi ft , 
Mad A„t,oeo , un cuor che Chiede ' 

Arrr? ? | q , Uaf i 8 ; U » " 0lla ° d M ° n <k Vede , 

Armai! uel (empie mai ' 

F ET/r in - fa «« d eli empi in fcno : 
Eiedifcfcmietùfteflbfai 

Ogni reo pel Crei ritiene 
In fe fieno la vendetta, 

Perch'èfabroàfedipene 

Jt„t i . Chlleme »ta>eJ'afpetta. 
Indarno... Pugnerai 

J^nchi armato non irà d'altra fortezza 
Che di pietà , e Bellezza , ' 1 

E qual vittoriaaurai? 

f T n H ^{""'anteiluod'A mor dipinto 
Imbelle fello , ed imoceate ^J™* 

Ed è i^mceraneorqualAe viltade. 
Dov « «".» i viltade,?! refhr vinto 
k terribile quebfeno, 

Che nel pianto hi il Aio valor; 
5*non vince ofcura almeno 
. . . "vittoria al Vinci tor 
4*. Schernita Madlà più igoobii refi* 

S X Ouan- 
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Quanto men grande è il pie, che la calpefta . 
Mira con qual baldanza , 
Trattan queir alme ardite i miei rigori / 
Gonf. Stillan quelle ferite à quei due cori 

Balfamo di coftanza . 
Mai. Sangue caro che chiedi vendetta 
.. Taciafpetta. 
Ancor noi qaefto Barbaro uccida 

E poi grida; 

F/g. Piaghe belle , che al cor mi parlate 

M'invitate. 

Ma la morte con cruda dimora 

Tarda ancora ? 
Mai. Come bello è quel errore 

Che nudrifce il mio diletto ! 
Fig. Come amabile è il terrore 

Che da fpirito al mio petto / 
Mai. Figlio sù dunque mori. 

Comefenza morire 

Figlio tù puoi foffrire , ( adori . 

Ch' io fol te abbraci , e che queft' altri 

Figlio sù dunque muori . 
Fìg. Madre morir vorrei , 

Ma la morte dov'è? 

E dove Antioco è Rè 

Si fa pigra la morte ai danni miei/ 

Madre morir vorrei . 



Più tenuto , e più forte , 
Se quando P armi tu viPe la morte ? 
Sopra il timore altrui folo s'aggira 
Regia potenza ; ed è men bello un Trono 
Quando non hà terror per chi lo mira . 
E' il timore ancor quaggiù 
Bafe à i Troni , e feudo à i Rè > 
t : Se il timore il primo fu 



Ant. Antioco , e chi può farti 




» 



Che 




Che anco in Cielo i numi fè . 
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Conf. Sonarmidai Regnanti i doni ancora, 
E fon delle minaccie , e dei tormenti 
Piùpoflenti tal'ora; 
Che ben faconde fà le fueragioni 
Chi gli argomenti Tuoi prova co' doni 
Prova à donar s» sì, 
Tù fai che bene fpcflb 
Efpugna il Cielo (iettò 
Deftra armata cosi. Prova Ice. 
Ant. Sì sì già mi preparo 



E' bella la palma 
Se ben fi compro . 
Hà doppio l'alloro 
Chi vince coli' oro, 
Se ancora d, IT alma 
La Man trionfò . E bella &C. 



PARTE SECONDA. 



Qual ricetti nel core 
Follia di fpeme , e vanità di morte ! 
Sò che non puoi del Ciclo 
fSt V hai dipinto in volto ) efler ribello , 
Se pur con finto velo 
La Natura non cuopre il reoco'l bello . 
Vn bel volto abbreviato Emifpcro 
Hà negli occhi la luce del cor, 
Perche il bel più vivace , e fincero 
Prende lume dal chiufofplendor , 
Così breve confine 



A viver co' i tefori 
Quella tenera età , quel feftb avaro 




Ani 




Diraro?a!ore forte, 
Generofo fanciullo adorno a e 
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Per- 
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Preferivi alia tm vita . 
Folletù Qeno?EcosìfasuafpJM 
L' ultim'onore dell' altrui rum* i 
Quale dal Cieloinvita 
Feliciti fognata i tuoi defiri ì 
E può la gloria aver porta di pene* 
E cominciar dai danni intero,bene , 
F'* Leggi pur, leggi ,o,crudeie : 



"QuelU piaghe ti diranno 
Chela 



morte non è danno 
Per chi muore a Dio fedtle . 
Leggi , mà nò : Lungi il tuo guardo giri 
Dal fangue Maccabeo Ahnon conviene 
Ch'ovefi fpecchia il Ciclo» Antioco miri . 

C*nf. Di rado altri corregge m 

Quel coftume > Signor, che apprefe in talee y 

Grande Scuola èia cuna jkI ogni legge . 

Troppo forte fi refe in un petto 
Quella legge che il latte itillo, 
Perche pria d' appagar 1 intelletto 

Il volere co' vezzi legò 
Lamia legge innocente 

Porta nel latte ancora 
Delizie per la mente . 
Jint. Figlio fe lafcierai 
D* efler tanto oftinato > 
Poflb farti beato - 
Msd. Empio, e come può mai 
Donar il bene altrui chi noi difeeroe p 
Non può dar gioie vere 
Chi non sà far le eterne . 
Ant. E* troppo lontano 

Quel ben che farà , 
Piacer troppo vano 
E' il dir fi godrà" 
Sempre è ben che fi tìnge 

Quel 



***** A chi mira eoa la monte 
E* predente 

A nco il ben cht a da ven ir • 
Con la man del la Tua fede , 
Tgcca il bene Alma che crede 
Benché lungi al fuo d«fir. A chi,& 
<A*t . Fin tra* { uoi più Fedeli 
A ccogliervi promette 
Il Rè di Siria. Mad.E non il Rè dei Cieli 
<Ant m E non fon tanti Dei 
Forfè nel Ciel ? E fé fi fdegnà poi 
Il voflro Dio eoa Voi 
Non han tanta potenza ancora i miei ? 
M*d. Chi a tanti Dei dona del Ciel l'Impero 

Neflìin vuol farne vero. 
Ani. Almen pria che tù mora 
Fanciullo pertinace 
D* un folo fgnardoi miei tefori onora 
Jfa.Queft'è rorojo mio Figliole queftoèquellc 
i.Beir incanto fugace 
D ' ogni più forte cor ; ma poi deh mira , 
Mira il Ciel come è beilo/ 
Saun Teforo quaggiù 
Tanto s'apprezza più 
Qnantoè più raro •* 
Come , fè folo è Iddio 
All' avaro desio 
Non è più caro ? 
Calca quell'Oro, e da fulgori fuoi 
Baleni a lumi tuoi più preziofo 
Il lampo generofo 

Che fuma {àngue ancora in quel coltello 
Mira il Ciel com'è bello/ 

F/$. O caro teforo 

tot Oftjiioinfcdel 

S 4 F/g/. 
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Fig, Ti bacio , 1' adoro y 
- Mad. Ti fulmini il Ciel v 
Fig. Deh Madre perchè t 
Mad. Al Citi fei rubello 
Fig. Diceua al coltello , 

Ch'uccider rnidè. 
Mad. Vàfuordelmiopttto 
Fig. Chi tanto t'amò/'. 
Mad Viliflìmo affetto 
Fig. Crud-1 piangerò, 
Mad. De h Figlio perchè ? 
Fig. Raffrena il furore . 
Mad. Diceva al dolore, 

Ch'io proro per tè. 
C*w/T Così rendete vile 

Regio onor, Regio dono, e Regio affato? 
Mad. Fa vii ciò che non cura, alma gentile, 
CohJ, E ciò eh' è Ben , non hà per voi diletto ? 
Mad. Come 1" ombra eh* al S*>fc fi fpande 
CbsJèil Be eh: quaggiù fttol venir? 
Quand » à noj còparifee più gr2dc 
Suo] all'ora piùprefto fparir. 

Cosi accader non fuofe 

Dov'ombra mai non hà l'Eterno Sole 

Fig. Vorrei confondere 
Queft' Empi anch'io 
Per le ferite? 
Boccru più ardite 
Vorrei rifponderc 

Co] -fanEUt mio . Vorrei , Stc 
Ant. OlàMiniììriolà 
Ingegno fi tormenti 

Trovi la crudeltà , Conf. Ferma Signore 
Di quel te ne ra fe n tu non paventi , 
Dov' arma la pie tade il fuo terrore ? 
Con quel sàfcue > che ancor tinto è di latte 

Vuoi 



Vuoi la luce macchiar degli cflri tui ? 7 

Ant. ■ Olocauflopiùgrandcal Citi deAina 
Chi la malizia puotc wc "'na 
Sacrif5 care a lui quand' è Bambina . 
Avanti a qutfto Trono 

w° G M, ZOn r A,ma fu P erl * fari 
Sotto mille martiri. 

^. Vuòdir, 
Ion ^ò chi abbracio pria 

Se d quefla e più gradita 
Quella vita, 

Vanne, mà torna poi 

A ftriogermi fe vuoi 
Piagato e (àngue 

^"h'il mio fiati chiede 
Del latte la mercede 

n l> ./ ntan to fangue. r - 
Dch'p lu , Barbari , più . voi ui/W,,. i 
Ancor uiuo ,che fate ? ' 1 ftancate ? 

5s 0 % a r; A hch i (a r^- 

Vuoile al S??m^ Ahc ^ e , l] ""ofpirto 

Miocorgati combattono 
£ £ Armi della pietà, 
f nn co' vezzi abbattono 
^«tuafevcrità 

f °nP««, C fveni intanto 

«La Madre al bel fieli™ «A ir .■ 



Ss Ai 



Al foco di pietà Io final to ftruggi . 
Per tua minor viltade , Antioco fuggi „ 
Conf. Fuggi mi va lontano 

Se puoi , dal proprio cor , 
Chefug^e Tempre in vano 
Chi porta il Tuo timor . 
Mai. Fuggite pur fuggite, 
Ma più del voftro corfo han pretto il volo 
I fulmini del Ciel fuggite, e folo 
Voi Carnefici miei deh non partite . 
Fuggite pur fuegite . 
Gran Nume d' Ifdrael , difarma ornai 
Dell' Antico flagello 
Che affligge il Popol tuo la delira ultrice. 
Signor, (è del mio fangue i te verfai 
Vn diluvio si bello; 
Spunti da quefto fangue Iri felice 
Ch' à Sion contumace 
Dipinga un altra volta in Ciel la Pace . 
Figlio , già morto anch' io , lafciamo eredi 
Del perdono del Ciel le genti elette , 
E fe là uoce a tè più noi permette 
Con un fofp"r , chè p ^facondo, il chiedi 9 
Lafcia 6 Ciel il rigor , di Figlio mio ; 
Lafcia il rigor ;c cosi di co anch' io, 

Deh Mad Lafcia il rigor 
F/g. Deh lafcia M*d. Signor 
fìg. Deh lafciami dir 

Che dolce morir. .li 
M*d. Quando il Mondo fabri cò 

Quella Man , che è mano, emerite 
Dal La oro onnipotente 
Il dì Settimo cefsò; 
Taleanch ' io r trouarò 
Sopra i 1 pet to fan g u i nofo polo . 
Del mio Setrmo Eiglio ilnaio*i- 
IL FINE. 



IL 

SOGNO 

D I 

VENE RE 

CANTATA PER MVSICA 
I Del Sig. Girolamo Gigli . 

TE 11 V E S A LT jlT IOT^É 
\ DELLA SEI{E7{ISS IMA 

ELISABETTA 

V A L I E R A. 

' DOGARESSA 

DI VENEZIA. 

Doppo Cènt'Annt , che la Fgpublica 
non aveva veduta quefta dignità . 



Il 




1 



li O 7 A O O 8 



AT 



or 





PARTE PRIMA . 

Apollo . Venere , Urania Mufa 
Fatidica X T alia Muf a Comica. 

Ompagne fuggiamo . 
La Madre d'Amore 
Quafsù volge il piè- 
Compagne afpettiamo. 
Non tanto timore, 
Che un'afpe non è. 
Vra. Non vuò che d'immondi 
Accenti il Veleno 
Il cor Sugga v nò. 
Tal. A* primi, ò a fecondi 
Che cadi non fieno 
L'Orecchie chiudrò. 
Vra. Porta al pudico pie . 

à 2. L'Ali il fofpetto 
Tal. Ferma al pudico piè. 
Vra. Temo Pira di Febo . 
Ta. Ed io l'affetto. 
Tal. Se la Dea della Beltà 

Col Fratel retta toletta, 
Semplicetta 

Tù non fai quel che fari . 
Vra. Di più catte , e fincere 
Bellezze, ò (tolta fuora, 
Ardon lafsu le Sfere, 
E di luce è lo (trai che me innamora . 
Tu retta à far tuo Fato 
Il fugace balen di due pupille; 
E del defir à più bell'Onda nato 

Lft 




La fcte ad ingannar tra impure'ftille . 

Ciòch'è cieloal tuo core , è fcala al mio. 

Io falgoàhere ai Mar, tùreftaalRio- 
Ap. Qual forte, òquai configlio 

Cmàò Ciprigna al Sagro Aonio Co*q , 

Se sà , che arder non deve H cado alloro 

Nè di Giòve allo ftral , nèdelfuo ciglio** 
Vi*. Alloro à te non crebbe 

Se alla fronte gentil di due tei 

Alimento non hebbe, 

E fe alloro fu rosi 

Chpnon bruciaflè all'amorfa arfura, 

O poc Ombra difiefe , o cropp'ofcura . 
Ap. Taci, e di quà t'invola. 

Non fà giorno altra luce m quello loca f 

Che della gloria fola.* 

E fe tra chiaro foco 

Qualche fpirtoiipmqrtal qji\ fplede involte 

Arde a i r^ggi dell'Alma^ non del volto. 
Ven. Qual<#ndu(Te il mio piede, • 

Alta cagione in quefto (agro orrore 

Febo amico or faprai, 

Ramingo* il Figlio Amore 

Da me fen vola; e per lui fol cercai 

Il Monte, il Colle, il Piano, 

Lunga Ragion', ma invano, 

Fin che al Sonno ferrai lo fianco ciglio ; 

E à mè Cupido mio gioftrando apparve 

Qon un fiero periglio. 

Allor di fido pianto 

Neceflità pietofa 

Al dì mi chiama, e vuol fugar la larve , 
Mà l'immatin funelta 
Oftinata mi fé$ue ancorché defta . ; 
Ap. Non ferrar quegli oochi mai 9 



(guanto vai 



Ccr- 
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. Cercancfo Amor. 
Che un tuo fguardo f òvero^ò finto, 
Sia l'Amor perduto, ò edilità, 
Lo ritrova in ogni Cor. 

Non ferrar &c. 
Si travefton tal ora à Larve erranti 

I voti degli Amanti; 

Ea'chiufi lumi tuoi giran d'intorno , 

Qual farfalla , fe il lume altri le benda , 

Perche ti detti, e renda 

Al Ciel d'Amore il fuo perduto giorno • 
Come Vipera impiaga , e poi fugge» 
E l'antidoto porta fotterra, 
Il tuo Ciglio ferifce, e dittrugge , 
Poi fi chiude, e'I ri fioro ci ferra . 
F>. Come Augel che gran Mare hà varcato 

Trova fianco gl'inganni fui Lido, 

II mio Cor da ria tema agitato 
Trova fcherni ove 1 affa l'affido . 

Cosi mi fp rezzi Apollo ? 
Ap. A tuoi terrori 

Dilegua il m io fcherzar l'ombre più vane-* 

Et abbozzo à fperanze i tuoi timori ; 

Or che fognarti , ò Dea ? 
Ve. Il Dio bendato 

Contrattar mi parea 

Con quell'antica fua Nemica altera, 

Che Maeftà s'appella , 

Era i 1 Campo , e la lite , un foglio aurato, 

Et era à quello , e à quella , 

Benché grande , e capaceli Soglio ftretta } 

Quando ferita al fin la Donna in petto 

Da un colpo di Cupido, 

Ufcì à chieder foccorfo 

Dalla piaga, e dal Labbro un alto (Irido; 

E alio Arido fanefto 

Sccfe 



Scefe Alato Leon col ferro ignudo; 
Ahi non efler sì crudo 
Pi voler ch'il mio duol foggiunga il retto * 
Gran temale gran duolo 

Favellan fin qui ; 

Perdetti un Fipiivolo, I 

Che caro ti fu; 

Amafti anco tù v t 

M'intendi così* i 

Gran &c. 

jp. Ouanto più dolci tempre ! u ~ 
Hàil tuo , del mio detti» / Tu perdi i figli 
Quando fogn* , Ciprigna, Io detto tempre . 
Serba à veri perigli 
Sì vago duol, nè fia ch'amore uccida 
Altra fiera già mai, che Donna infida. 
Ad ornarti un pentimento 

Serba, ò Diva, il tuo belpi»to> 
0*à lavar nel rozzo mento 
Di Vulcan gl'amari baci* 
Se pur giaci 
A Vulcan tal'oraà canto. 

Ad ornarti &c* 

Di baci, Ahimè parlai > 

Nè la vicina Mufa * 

Al mio dir rammentai. 

Sorge ! e all'altre m'accula 

Severiflìme mie pudiche Suore ; 

Se pur nca è Talia 

Nel Sagro Coro fol cara ad Amore» 
TéK Se t'appreffi al callo Rivo i 

Con quel kbbro tuo lafcivo 
A (Te tato à ber mai più; 
Tu vedrai Tonda ritrofa 
Di baciarti Vergognosi \ 
Ritornar, fuggendo in su . 



Ap. Temeraria Sorella ì 

Io dì (Tìmido ancor che ógni virtude 

E' più falda , e più bella 

Al dolce ardor , che dalle Scene auventi 

Si Attragga , e fi sfacci* > 

E dtae liberi accenti 

Non puoi nel labbro mio foffrirenn poco / 

Ogn'un fpenga il fuo foco,ò ogn'un fi taccia; 

Ts. Febo jfp. Ad Urania vanne, 

. Cui gl'Arcani gelofi il Ciel differra, 

Cui il futuro dettino, 

CV di luce velato in frà le Stelle, 

O* velato d'orrorfrì i Sogni in terra? y 

Nudo appare, e prefente; 

E dille ch'il Camino 

Ratta à noi volga , e della Dea dolente 

Con un Raggio del Vero 

Faccia giorno alla Speme,e'l piSto afeiughi » 
Ta! 0 Pronta à lei correr. T 
Ap. Or qui Ciprigna intanto 

Dal funefto fantafma il penfier fughi 

E raccefi i begli aflri 
Del volto fuo, di luce più gioconda, 
De i temuti difaflri 
Difarmi i Fati, e il Raggio lor Confonda, 
Ve». Di nonpenfar defio 
All'Oggetto dolente a'mieipenfieri, 
E fugge volentieri 
Dal penfato periglio il penfier mio. 
Mà confitta hò nel core 
Un occulta Catena 
Ch' il fuggito penfier indietro mena; 
Nè di tornare à ripenfar mi doglio 
Ciòjdie penfando il mio penfier tormenta • 
Onde il pienfier, di non penfor non tentai 
Epeniojnunperforza, e perche voglio. 

Vez- 



Vezzofo U%nntfty - 
Che l'afpe mirò, 
Difpiega il Tuo volo 
k^tv -, 9e* morte fuggir : 

Mà in cefo iifuo fata 
Or fugge , ora 
E fciolto, e sforzato 
x?>i &n corre à irorir . 

D* U!> Sogno dolente , 
Ch'apparve al mio Cor^ 
Sen vola fovcnte 
Lontano il penficr $ 
Speranza, l'affida 3 
E fgombra i{ timor; 
Amor poi lo guida 
Ffar fbrw à tera**, 



Uni MI* Pfhns P*r*e 



PAR- 



PARTE SECONDA 

DELLA 

CANTATA. 

Vr*. ~T"^Erche (cancellano 
1-^ Bella i tuoi pianti 
JL Kè tuoi Sembianti 
Dipinto il Ciel > 
E perche offufcano) 
Al Ciel ridente 
Lo fpecchio ardente* 
D'ombra infedel ì 

Perche &c. 
Di fuperba Beltà ben fpeflfo è vanto, 
In vece d l infiammar T alme col rifo , 
Infiammarle col pianto-* 
E quafi che un bel vifo, 
Ch* è dei Sereno Ciel copia ridente^ 
Sdegni partir le glorie lue col Cielo, 
Talor colf nero duolo ofeura affatto 
Delle Stelle il Ritratto i 
E T alme afpira à innamorar col Velo . 
Calmai al Sen le procelle 
Citerea, ch'ai tuo figlio 
11 puro foco lor preftan le Stelle , 
E il volo del fuoStraf regge il configlio. 
Trà me ftefla io me ne rido , 
! Mia Sorella à poco à poco 

Loda il Foco 
Di Cupido. 

Dei 
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De i penfieri fuoi gelati 
Tra'l rigor de' freddi poli 
Rifcaldar vorebbe i voli : 
E trà mirti innamorati 
Li conduce à cangiar nido . 
Trà me ftefla io me ne rido . 
Vra. De V Adria il Soglio Augufto, 
Diva, è quel, che Sognarti, 
Che fù d'alti contratti 
Famofo Arringo à Maefìade , e Amore : 
E già P Aftro maggiore 
Compiti in Ciel Cento viaggi avea$ 
E cento palme intorno 
Del fugato Garzon colei tenea 
Soura il Soglio real fola , e romita 
Ond'era impallidita 
Senza il foco <f amor la luce al Corno. 
Quando d' efler ferita 
Dal nemico gentil bramofa un giorno* 
Lui richiamò la Maeftadeà guerra. 
Ne ala guerra con lui portò più feudo. 
Temè T Arderò ignudo 
Al nuovo invito, e di phVforte foco 
A' una Stella del Ciel gli Strali accefe ; 
Stella , chei rai non prefe 
Dal Sol giàmai , mà che il fuo lume vanta 
Dall' Anima d'Elifa 
Quando dall'alte Idee del Ciel divifa 
Pafsò fràgl' aftri ,e fcefeal mondo errante 
Per far fede di Dio col fuo Sembiante . 
Xp. Sembiante , ov'ebberpace 

Bellezza , ed Oneftà fempre fra loro , 
Come Lupo, ed Agnel nel fecol d' oro, 
Comelafsù nel Ciel T'efca , e la face. 
Ogni lume il Cielo aggira 
Per configlio intorno a quello, 

Edap- 



E dappoi, che in lui fi mira 
Hi faputo d'effer bello . 
Vra . Così al foco del Cielo accefi i dardi 
Amor vinfe colei; e a lei difpiacque 
D'efl'er vinta sì tardi • 
Ve». Mà allor che al Suolo giacque 
La nemica d* Amor , qual fiera fcefe 
Da la Magion Stellante 
Alle di lei diFefe? 
Vra. Fù il Leon trionfante 
Dell'Adria invitta, e forte, 
Cui dona il ferro Art rea, Vittoria l'ale, 
Che coi fati Ottornani in Cielo freme, 
E al fuo ruggir fatale 
Detta l'opprefia Aurora à nuova fpeme • 
Tal. Mi perche con tr' Amore? 
Se fol mercè de V Amorofo telo 
Ch'ai figli volo d' Alcmena accefe il core 
Segna il Leon , l'Orme di Febo in Cielo ? 
Ff*.Anzi Amico è d'Amore: e perche unite 
Volle nel fuo gran Soglio 
Le nemiche Dcitadi, 
Scefe l'ire à fmorzar d' antica lite : 
E come fu ole ogn'ora 
Trombe,e Cetre accordale Toghe,e Spade, 
E Leggi , e Liberude . 
Maeftà con Amor accorda ancora . 
Ven. Pria vedrai de l'Apennin 
Gelfamin , 
Ornar la fronte; 
Pria baciarfi, efafib, e sfera » 
[ Accordarfi , e giorno , e fera , 

I Traftullarfi, e foco, e fonte 

I Pria , &c. 

Pria la tema, e la fpeme 
\ E pria l' odio , e V affé tto 



Entro uno fleflb core auran tipetto 
Ch' Amor con Maeitade albergo mfieme ... 
Tal. Mà , fe in Ciel fon pur Sorelle 
Quelle due belle Deità; 
Suoi ritratti non fon quelle, 
Che nemiche fon di quà . 
Tra. Quelle , che in Giel fon fuore 

Sonnel Veneto Soglio., e Suore, e Spole, 
Ecomefaunfolluroe, e un folo odore 
Face à face congiunta , « Giglio a Kote, 
Tal , Maeftà ed Amore ' 
In SILVESTRO , in ELISA 
Forman di due gran raggi un Ismelolo, 
Ti di doppia Magia un folo incanto : 
Così al ferro £ Altre* 
Si traftulla d' Amor lo Strale a canto J 
Onde Giuftizia , o Amor , fpeflo falliice 
Nel prender ferrò, eStrale; 
" E cangiando tra lor l'arme fatale 
La Giuftizia innamora, Amor punilce. 
<Jual pianta fpinofa 
Che à Kofa 
S' innefta , 

Se al Raggio fi «tetta 
De T Auro d'Aprii, 
A l' or che fi crede 
Armarfi di fpine 
Attonita vede 
Ornarfi il bel crine 
Di fimma gentil . 

t^ual &c. 

Così sù'l nuovo umetto 
Degli amorofi mirti ài regi allori , . 
Perde, cangia, confonde, officio , e onori; 
A more in Maeflade ,ed ella in quello . 
Yen. Care gioie, che coliate 
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